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LEZIONE XCIIL 


'Eodem tempore mortila est Dolora nutria Re- 
lecci. , Ct sepsi Ita est ad radices Iìethel sub- 
ter quercttm : vocatttmque est nomeit loci il- 
lius , Quercus flct/ts . 

Genes. 3 j. v. 8. 

Narrasi la morte di Debora nodrice di Rebec- 
ca seguita in Betel ; accennasi 1* anteriore di 
Rebecca medesima -, c finalmente si parla 
della morte di Rachele nelle vicinanze^di 
Effrata all' occasione del patto di Beniamino ; 
ricordasi 1’ incesto di Ruben , e conchiu- 
desi coll’arrivo di Giacobbe al soggiorno 
d' Isacco . 

-jVIorti , dolori , e pianti fanno oggi in 
gran parte il funesto soggetto della Lezione „ 
Quella di Debora nodrice di Rebecca narrata 
qui per Mose, ricorda -con questo nome la 
morte di Rebecca medesima seguita degli anni 
innanzi , ed appena nella divina istoria accen- 
nata. A questa succede l’altra dolorosissima di 
Rachele la più amabile o certo più amata mo» 
glie di quante mai si ricordino prima o poi 
nella divina Scrittura.- che non si sa che per / 
altra fuorché per lei fosse contento un uomo 
stentatamente servire , e servisse di fatto quat- 
tordici anni . Vedrem di più all’ occasione del- 
la sua morte, che il buon Giacobbe non ebbe 
Granelli T. IV. A mai 
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mai a pentirsi d’averla amata così, e che il 
suo ultimo dolor di perderla rispose perfetta- 
mente al primo suo desiderio di possederla . 
Rai a fede c costanza rarissima di vivo amor 
conjugale. Gli amanti più passionati si fanno 
spesso i mariti più noncuranti , e trattandosi 
d’ una moglie , chi forse pianse d’ acquistarla è 
miracolo se nel perderla può piangere di do- 
lore. Vuol dire che pochi sono i Giacobbi, e 
le Racheli' non sono troppe; che quelle forse 
che le somigliano più ne’ pregi del volto , me- 
no curano somigliarle nel merito delle virtù. 
Ma non guastiam col proemio la Lezione , e 
tre donne dovendo oggi lodare assai, non co- 
minciam dal riprendere tutte le altre . Voglio 
anzi sperare c credere che quante qui mi ascol- 
tate meriterete tanto vivendo , che morte quan- 
do che sia sarete piante così . Incominciamo . 

La buona Debora nodrice di Rebecca dovea 
avere alrncn sessant’ anni più di Giacobbe; per- 
chè ponianr che Rebecca- di veni’ anni si ma- 
ritasse , colei che le avea dato latte doveva 
averne almeno quaranta, quando Rebecca si 
maritò. Vene’ anni questa fu sterile e solamen- 
te dopo il ventesimo anno di matrimonio die- 
de alla luce Giacobbe: dunque quand’egli nac- 
que , Debora doveva aver sessant’ anni . Ora 
Giacobbe in Betel , secondo l’ ordine che noi 
seguiam della storia, ne aveva cento o in quel 
torno: dunque circa cento sessanta almeno De- 
bora doveva averne . A questa età , che di que’ 
giorni ancora era grande, non è maraviglia se 
dal disagio del viaggiare la buona vecchia am- 
malò c poco appresso morì . Maraviglia è piut- 
tosto che la sua morte fosse pianta cesi aita- 
meli- 
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inente, che potesse dar nome al luogo del suo 
sepolcro , che sendo ombrato da grandissima 
quercia, da indi in poi sempre si nominò Quer- 
cia del'- pianto . Onesto nome tuttavia era ce- 
lebre a’ di di Mosè , e però egli che tante co- 
se grandissime passa sotto silenzio , quesra pic- 
cola ricordò, potendosi col Clerc riflettere ve- 
rarhente , che le origini c le occasioni de’ no- 
mi restati a’ luoghi , ricordò sempre e descrisse 
studiosamente . Ma ragionando di Debora , si 
- convien dire eh’ ella non avesse per niente i 
rizj n'c della condizione servile nè della ca- 
dente età . Pensate se Lia e Rachele avrebbono 
pianto mai lina vecchia , la qual per essere 
cosi antica di casa e stata nodtice della pa- 
drona preteso avesse di farla con- esso loro da 
suocera , e ricordar che Rehecca non faceva e 
non diceva così, che troppo diverse usanze e- 
rano nella casa a’ tempi della sua buona pa- 
drona , ed altre sì fatte cose che odiose ren- 
dono e assai spiacevoli a’ giovani delle famiglie 
-queste importune croniste del tempo antico 1 
Ella si seppe tenere in guisa che fu cara ed 
amabile non meno a Giacobbe , presso cui le 
facea grande vantaggio la materna memoria , 
che presso delle sue mogli , presso cui questa 
avrebbe anzi potuto farle del pregiudizio : pe- 
ro da tutti* fu pianta con memorabili segni di 
gran dolore : (a) Todem tempore mortila e se 
Debora mitri x Rebcccn , Ct sepulta est ad ra- 
dice s Betbel sub ter quercum : vfcxtumqtis est 
riomen loci illitis : Qucrcus flettis . 

' M» 


(a) Gert.ss. v.s. 

A t 
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Ma la motte e il sepolcro di Debora la ho- 
drice, di cui parla Mosè , c’ invita naturalmen- 
te a richiedere della morte e del sepolcro del- 
la padrona Rebecca, di cui egli non fa paro- 
la. Quando è a credere che morisse questa 
gran donna madre del popol santo , e unica tra 
le mogli dei tre Patriarchi, che non dividesse 
con altra donna né l'amore né il talamo del 
marito. Se morta fosse dopo il ritorno che fe* 
Giacobbe dalla Mesopotamia , sembra impossi- 
bile che Mosé non ne avesse fatto parola, e i 
ricordati pietosi uffizj che alla nodrice rendè , 
convincono assai di quelli, che renduto avreb- 
be alla madre . E’ forza dunque conchiudere 
che morì prima: ma quando? 

Gli Ebrei e Genebrardo da essi dicono che 
morì l'anno ottantesimo de’ suoi figliuoli Esaù 
e Giacobbe , vale a dire 1’ anno centesimo del 
suo matrimonio, a cui aggiugnendo quelli che 
aveva quando si maritò , altrettanti se ne a- 
■vranno dell’età sua sopra il secolo . Quest’anno 
ottantesimo di Giacobbe segnato ad epoca della 
morte materna, era il terzo anno del suo sog- 
giorno nella Mesopotamia dopo la fuga, che 
per consiglio di Rebecca medesima egli avea 
fatto, dalla casa paterna e da rutta la Cana- 
nea , dove non essendo egli tornato che dopo 
vent’ arni di lontananza , resta che diciassette 
anni prima del suo ritorno fosse morta Rebec- 
ca. D ; o insemina dispose ch’ella non rivedes- 1 
se mai più un figliuolo, che aveva amato e 
prediletto sopra il fratello forse troppo tenera- 
mente , volendo per avventura lasciare esempio 
a’ padri e alle madri quanto sieno pericolose e 
fatali alla domestica felicità le parzialità tra* 

figli- 
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figliuoli, quantunque giustificate. La vita che, 
partito Giacobbe , ebbe a condurre Rebecca , 
non potè essere probabilmente che amara assai. 

Trattavas; di un marito cieco ed infermo 
coiti’ era Isacco , di un figlio ardito , feroce , e 
irritato come Esaù . Aveva in casa due nuore 
Etee , che per la suocera erano due demonj . 
La terza Ismaelita eh’ Esaù a^iunse alle pri- 
me, non sara stata probabilmente troppo mi- 
gliore. Orante volte l’ infelice Rebecca avrì 
dovuto ripetere le dolorose parole che disfo- 
gando il passionato animo disse ad Isacco: (a) 
Si nccepcrit Jacob uxorem de stirp ■ hujus fer- 
ri, nolo 'vivere. Le quali cose piacemi di ri- 
cordarvi perchè vegliate che Dio permise an- 
che nelle famiglie elettissime de’ Patriarchi di 
que’ disordini , che funestano alcuna volta e a- 
inarcggiano assai le vostre. Nella famiglia d' 
Abramo quanto ci fu che dire tra Sara e A- 
gar, tra Ismaele ed Isacco? In questa d’’Isac- 
co che nimicizia tra Esaù e Giacobbe , che a- 
marezze tra Rebecca e le due nuore Etce ? In 
quella poi di Giacobbe vedrete presto, quant’ 
egli ne stette peggio di tutti gli altri . Vuol 
dir che Dio esercitava la virtù loto , purgava 
i loro difetti, e tracciava ne'lor travagli le 
vie di quella misteriosa e ammirabile provvi- 
denza che per molte tribolazioni, come parla 
l’ Apostolo , volea condurre il trionfo della salu- 
te e della gloria de’ suoi eletti. 

Rebecca fu senza dubbio, di questo felice nu.- 

me- 


(a). Gen.27. v.46. 


A ì 
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mero > quantunque niun* altra cosa Mosè non 
ricordi della sua morte fuorché il sepolcro che 
fu nella doppia spelonca di Mambre presso Sa- 
ra ed Abramo. I suoi funerali sono taciuti, 
forse perchè non furono niente solenni . Isacco 
cieco ed infermo non potè fargliene di guisa 
alcuna . Esaù nimico non avrà niente curato di 
farle onore . Giacobbe lontano appena potrà a- 
vere saputo della sua morte. Così la bella, 
la saggia , la virtuosa Ribecca finì di cprrere 
il suo aringo, che l'innocenza e la felicità co- 
minciarono , la fede e 1 ’ onestà accompagnaro- 
no, compiè, e coronò la pazienza. Fanciulla in 
maravigliosa bellezza maravigliosamente pudi- 
ca. Sposa a sconosciuto marito maravigliosa- - 
mente fedele. Madre per due opposti figliuola 
misera maravigliosamente, e felice. I Fadri la 
riconoscono a illustre figura, di Maria Vergine 
in molti tratti delia sua vita. San Girolamo 
osserva ( a ) che nel valore dell’ ebrea lingua 
Rebecca è nominata, colla parola medesima 
nuSyiH hagbzlm.ìh y che vale. Vergine ascosa, 

con che Isaia nominò la Madre del Salvatore-, 
San Giovanni Crisostomo ( b ) non meno nella 
prima sterilità di vent’ anni, che nella seguem 
te fecondità di due gemelli ad un tempo , del 
portentoso virginal parto la celebra promettitri- 
ce. Così l’umiltà, la fede, la sapienza ( c ) al- 
tri ne esaltano a questo grandissimo paragone 
e riconoscono misteriosi e profetici tutti i trat- 
ti più celebri delia sua vita. Ma di Rebecca 

sia 


(a) Hieron. in Traci. Helr. (b) Cbrys. Hom. 
in Gai. (c) Vide Salian. Ann. Al. 2278. 
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sia sin qui detto abbastanza. Tempo è che ve- 
niamo colla nostra divina istoria a Rachele. 

Poiché Giacobbe dimorato ebbe in Betel for- 
se presso ad un anno, ali’ aprire della piace- 
vole stagion novella, ne mosse colla famiglia 
alla volta di Mambre , dove il buon padre I- 
sacco aspettava già da tre anni la sospirata 
consolazione d'abbracciare i nipoti, dolci spe- 
ranze della sua casa . Ma come furono i pel- 
legrini vicino ad Lffrata , nominata appresso 
così dalla moglie di Caleb, la qual Lffrata eh’ 
è Betlemme onorata del nascimento di Cristo , 
nelle carte più esatte vetlesi a mezza strada 
tra Betel e Mambre ; Rachele fu soprappresa 
probabilmente prima che non pensava da fieris- 
simi dolor di parto . Le cose per la povera 
madre furono ridotte presto all’estremo. Il 
parto era difficilissimo, e l’atrocità dei dolori 
non lasciava alla madre nè speranza nè forza 
di riuscirne . La levatrice si argomentava di 
farle cuore , dicendole , Animo non temere che 
senza dubbio avrai ancora questo figliuolo . Ma 
l’infelice facendo le pruove estreme, appena 
cacciò del corpo il figliuolo , che 1’ anima e la 
vita mandò con esso, e gridando Benoni , cioè 
questo è il figlio del mio dolore , morì : [a) 
Bgrcssus autem inde , venie verno tempore ad 
terram quei ducit I.phrntkam : in qua cttm par- 
torire t Rachel,, oh difficultatem partus perieli- 
tari coepii . Dixitque ei obstetrix : Noli timore, 
quia er hunc hal/tbis filium . Tigre diente autem 

ani- 


(a) ... Cen. 3 s. v,i 6 .n,is. _ 

A 4 
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anima prt, dolore , 0* imminente jam motte , 
vocavit nomai filii sui , Benoni , idest , filiti; 
dolori s mei . Pensate se fu dolente Giacobbe di 
questa perdita . Cangiò subito nome al figlio’, 
non sostenendo la troppo acerba memoria che 
questo nome gli avrebbe sempre rinnovellati e 
inasprita , e in quella vece lo nominò raddol- 
cendolo, beniamino, che vale Figlio della, mia 
destra , volendo per avventura significare Gia- 
cobbe, della persona più cara che avessi al 
mondo : (a) Pater vero appellavi t eum , Beni*- 
min , idest , filius dextera . 

E certo che fosse Rachele l'amore, il cuo- 
re , e la pass.ion di Giacobbe, dubitar non si 
può da chiunque legge le pruove ch'egli non 
cessò mai dì darne fino alla morte. Lasciamo 
stare la servitù stentatissima * d' interi quattor- 
dici anni, che non gli parve prezzo eccedente 
per acquistarla, anzi giudicò sempre di averla 
troppo meno pagata eh' ella non meritava : (è) 
Videbantur illi fauci dici pi a amoris magnitu- 
dine . La. compagnia che le 'tenne, c la tenera 
predilezione eh’ egli ebbe sempre prima per lei, 
e poi per li due suoi figliuoli Giuseppe e • Be- 
niamino, dimostrano la costanza perpetua del 
suo amore. Io non voglio negare che questo 
in lui comechè sempre onestissimo e sollevato 
da Dio ad essere figura espressa dell’ amore di 
Gesù Cristo per la Chiesa sua sposa, non vo- 
glio , dico , negare che avesse assai dell’ uma- 
no , e Dio forse però appunto lo toccò sempre 
. - in 

li ; ' , ““ , ./ -J .• 

(a) Ibid. v.tg., (b) Gcn 29 . vxst.o*„ 
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in «pesta parte e 1* afflisse, che certo era la 
più sensibile per Giacobbe e la più dilicata . 
Poiché osservate . Quando si tratta sposarla do- 
po sett’anni di servitù , Lia è sostituita in sua 
vece : quando averne figliuoli , resta sterile per 
sei anni r quando condurla alla paterna sua ca, 
sa e al padre , la morte gliela rapisce , e ciò 
eh’ è molto osservabile , nell' età di lunga ma- 
no più giovanile di quante donne si legga» 
morte a’ tempi de’ Patriarchi . Perchè gli Ebrei 
dal lor Seder-holam la dicon morta di trenta 
sei anni , e benché i più degl’ Interpreti > siqv 
ponendo la dimora di Giacobbe in Sichem di 
dieci anni, e quella di Socorh e di Betel aL- 
rocn d’altri due, le ne diano presso a cin- 
quanta , io che in questo seguendo 1’ opinione 
dei meno , ma sostenuta per mio avvisa da mi- 
gliori ragioni , tutte queste dimore stringo alla 
spazio di poco più di due anni r consento, alla 
liadizion degli Ebrei , che dove non ha contro,' 
ria la divina Scrittura merita qualche fede, e 
computo facilmente con essi quattordici anni a 
Rachele , quando Giacobbe giunse in Mesopotar- 
mia.- dopo sett’anni si' maritò, vale a dire di 
ventun’ anno , tredici' anni restò tuttavia Gia- 
cobbe presso Labano : eccole rrentaquattr’ anni . 
Appresso più di due anni passò con esso tri 
Socoth , Sichem , e Betel : eccole i treni asci, 
compiuti quando morì . 

Il pianto fu grande e r funerali solenni , 
quanta K amore e il dolor di Giacobbe lo. ri- 
chiedevano. Innalzò egli sul suo- sepolcro una 
colonna o a meglio dire piramide, la prima 
di cui si abbia memoria r che coil’ andare del 
tempo, fu poi ornata vieppiù... Perchè Brocardo» 
A y {*) te- 
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fz») testimonio di veduta racconta che questo 
sepolcro è in un bivio, un miglia incirca da 
Betlemme lontano , è composto di dodici pie- 
destali che lo sostengono , coperto da ,una voL- 
ta reale sostenuta da quattro colonne , e sopra 
d’ essa una piramide leggiadrissima di. eccellen- 
te lavoro . Il lastrico era di pietruzze negre , 
che raccoglievano i pellegrini al riferire di 
Brenderbochio presso Adricomio , siccome quel- 
le che si dicevano prodigiose a fare i parti fa- 
cili e felicissimi . Ma io di questi miracoli 
senza pruove non intendo di farvi fede . - 
Il certo è che Rachele morì nella vera re- 
ligione de’ Patriarchi , recente ancora della pro- 
fessione solenne che col marito ne avea fatto 
in Betel > che il luogo della sua morte fu so<- 
pra modo onorato dal nascimento di Cristo», 
che nella profezia di Michea della [strage de- 
gl' Innocenti , ella è ricordata siccome madre 
di questi teneri martiri, che piange materna- 
mente la crudele lor morte: ( b ) Rachel plorai 
filios suos , est noluit consolari , quia non sunti 
e finalmente che riconosciuta è da’ Padri ne’ 
molti suoi pregi a figura bellissima della Ma- 
dre di Gesù Cristo , e nella predilezion di Gia- 
cobbe a quella della sua Chiesa: unica tta le 
mogli de’ Patriarchi che fosse amata sì arden- 
temente tanti anni prima di esserlo , e tanto 
costantemente desiderata tanti anni poi , e dal 
marito onorata ne’ suoi figliuoli. La sola gra- 
fia del volto e 1’ avvenenza della persona se 


(a) Vide Brocart. in descript. Terra San Et. 
(b) Matth.z. vers.i 8. 
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potevano per avventura nell' animo di Giacob- 
be accendere il primo fuoco, non arebbono 
già potuto nodrirlo per sì gran tempo con tan-i 
ta fiamma, se la virtù , la dolcezza, la fede , 
e- il candor del costume non ci avessero aggiun- 
to un’esca a non ispegner mai più. Ma oggi 
mai panni che anche a Rachele rendati sieno 
quegli uffizj migliori che per noi si potevano. 
Partiamo dunque col dolente Giacobbe dal suo 
sepolcro , e il viaggio di lui. seguiamo alla 
volta di Ebron. 

Giunse egli tenendo la dritta via, ad una 
bella pianura la più fertile e più feconda per 
pascoli dì tutta quella provincia. Era ivi e fu 
dappoi una torre, che Torre del gregge si no- 
minò , perchè i pastori che i branchi loro guar- 
davano per la pianura, soliti erano ricoverarvi 
e spiar dalle cime ed osservare intorno il pae- 
se per difendersi da’ ladroncelli che lo infesta- 
vano. Quivi è a credere che apparissero gli 
Angeli annunziatori del nascimèhto di Cristo a’ 
pastori , di cui si legge nell’ Evangelio che al- 
la guardia vegliavano delle gregge: (a) Custo- 
dente! 'vigilia s nnctis , Giacobbe vi mise i suoi 
padiglioni e fecevi stanza per qualche tempo.. 
I buoni pascoli probabilmente lo vi ritennero, 
e forse più la tenerezza di Beniamino e la vi- 
cinanza di' Effrata, dove la mortale spoglia 
della sua cara Rachele lasciato avea . Ma an- 
che questo soggiorno gli fu di grande amarez- 

ZrCL ‘i - J " 

Ruben suo primogenito cresciuto 1 era agli 

an- 


(a) Lue. 2 . 'vers.s. 
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anni: deila malizia, e Baia serva di Raclieiè 
non era più sotto gli occhj della morta padro- 
na . Dunque Io scostumato figliuolo fé' villania 
al talamo di suo padre, e commise sì gran 
peccato. che decade dai diritti della sua nasci- 
ta, cioè da quelli della primogenitura pater- 
na . Giacobbe non ignorò il delitto di Ruben , 
e fu da Dio istruito della pena che avesse a 
dargliene , che per quantunque fosse assai tar- 
da, non fu però meno grave nè men severa. 
Abbiate voi una parte della pazienza ad aspet- 
tarla’, che a differirla ebbe Giacobbe , ed istrui- 
tevi in quella vece come colle persone di casa 
tener si vogliano i figliuoli di certa età. Il 
punto è assai di licato , ed io piuttosto che pe- 
ricolosamente trattarlo, debbo pregare i padri 
è le madri a rifletterci attentamente . 

Il delitto di Ruben affrettar fece per avven- 
tura la partita a Giacobbe, che di colà mo- 
vendo colla famiglia giunse finalmente in Mam- 
bre ad Isacco, e miscla tutta a’ piedi del vec- 
chio padre. Pensate quale e quanta consolazio- 
ne fu questa all’ animo del pietosissimo Patriar- 
ca , come si strinse al seno ciascuno de’ suoi 
nipoti , di quante lagrime e quanto dolci ba- 
gnò il tenero Beniamino , con quanto affetto 
raccolse Lia nipote della fedel sua Rebecca, 
con quanta' compassione sentì la perdita di Ra- 
chele ; e sopra turco quante benedizioni e quan- 
ti sfoghi dì gratitudine 'mandò a Dio viva- 
mente per averlo serbato in vita sin qui , e a 
tanto conforto e a tanta- allegrezza condotto i 
tardi suoi anni . Che lungo e dolce argomento 
delle più tenere rimembranze per Giacobbe ad 
Isacco , la servitù, di tanti anni , e il viaggio 

e L' 
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e l’esilio dalla casa patema, gl'inganni da Dio 
delusi dell’interessato Labano , le gregge can- 
gianti lana e colore per arricchirlo, e la visio- 
ne di Luza e quella di Fanuele e 1’ incontro 
pacifico del fratello , e insomma la protezio- 
ne^. e la fede con che gli aveva tenuto Iddio 
tutte le sue promesse . A rendere vieppiù com>- 
piuta la gioja del santo vecchio sentono molti 
Padri ed Interpreti, che Dio lo guarisse dalla 
nebbia che avca negli occhj , sicché potesse 
Giacobbe e tutti i cari nipoti vedere e rico- 
noscere perfettamente . Giacobbe non partì più 
in questo tempo dal padre , con cui non fece 
che una famiglia sola: ma i suoi figliuoli cre- 
sciuti e alcuni d! essi fatti già grandi , tenen- 
do sempre la loro professiòn di pastori , spar- 
si erano colle gregge per tutto intorno il pae- 
se , come tornava meglio a’ lor pascoli , per 
cui da Mambre si dilungavano facilióente del- 
le giornate . Uno de’ luoghi che frequentavano 
più era il contado di Sichem , dove solcano 
stare del tempo assai : (a) Cumque fratres il- 
iitts , cioè di Giuseppe, in p ascendi s gre gibus 
pei tris morarentur in Sichem. Nuovo argomen- 
to a conchiudere che nel tempo , di cui in 
questo luogo si parla dal sacro . storico , che è 
Tanno sedicesimo nel diciassettesimo di Giu- 
seppe, decimo nell’ undecimo dèi ritorno di 
Giacobbe dalla Mesopotamia , quattordicesimo 
in quindicesimo della fanciulla Dina , non do- 
veva essere ancora avvenuto il fatto che la ri- 
guarda ; nè Giacobbe non era più in Sichem 

•ma 


fa) Gencs.27. ver s. 12 », 
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ma sì in Mambre: altramente non è credibile- 
che dopo tanta e sì orribile ostilità contro de’ 
Sichimiti , potessero i figliuoli di Giacobbe, 
che n’ erano stati i rei , pascere tranquillamen- 
te nelle campagne e star sicuri nella terra di 
Sichein , tanto più che il delitto avrebbe dovu- 
to essere recentissimo . 

Succede dunque nell’ ordinata serie della mi- 
gliore cronologia la vendita di Giuseppe ante- 
riore al rapimento di Dina, la qual vendita 
sarà soggetto passionalissimo per se medesimo 
della prossima Lezione. 

Torniamo adesso per un momento ai sepol- 
cri che abbiam lasciato. Eccovi finalmente il 
termine universale d’ ogni età e d’ ogni pregio . 
Debora eh’ è sepolta alla Quercia del pianto , 
visse quasi due secoli : Rebecca sepolta a Mam- 
bre passonne di poco un solo : c Rachele sepol- 
ta presso di Effrata ne visse appena la terza 
parte . Qual differenza è nel sepolcro tra età 
ed età, tra pregi e pregi, se tutto uguaglia 
la morte? Che stima , cari Uditori, è egli a 
fare di quelli che in ogni età e in ogni tem- 
po la morte ci può rapire? Chi avesse detto a 
Rachele quando piangeva in Betel al sepolcro 
di Debora, Mira, o Rachele, mira di quanto 
poco Effrata è lontana di qui. Non tarderai 
ad esserci che pochi giorni ; e colà tu sarai 
pianta , com’ oggi tu piangi Debora . Se’ gio- 
vane tuttavia , amabile, graziosa, e bella: que- 
sta era cadente e decrepita, e non aveva sul 
volto che lo squallor de’ suoi anni: ma presto 
non si potrà più distinguere tra lei e te : e al- 
tri in poco andare di tempo Tossa e le cene- 
ri dell’ una e dell’ altra prendesse in mano , di. 

te - 
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te e di lei ricercando, a segno alcuno deila: 
tua grazia dir non potrebbe : Queste sono di 
Debora , e queste erano di Rachele . Felice chi 
visse molto, se della vita seppe usare a salute, 
nè xnen felice chi visse poco se si salvò . L’a- 
nima insomma, la virtù, l’innocenza è quella 
che vive sempre, distingue sempre, e sempre 
rende felice .• Il corpo e quella guisa di spirito 
che ne fa un pregio , e che vorrebbe piuttosto 
dirsi materiale vivacità, finisce e perdesi in un. 
sepolcro . 
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Habitavit antem Jacob in terra Cbanaan, ire 
qua pater suhs peregrinatiti est. Et ha sant 
gtner attorie s ejtts : Joseph cum sedecim esset 
ar.nornm , pascei at gregem stima cum fratti-- 
bus snis , adhnc pner . . 


' Genes. 37. v. ». x. &c. 

... •• .i .->■ . .iv ■ •}_ 

Entrasi nella storia d : Giuseppe , c narrasi per- 
chè , e come , e dove , e quando , ed a chi 
fosse da’ fratelli venduto . 


M - . ,n-, , 

Araviglioso teatro ci apre oggi , se mai 
altra volta, la serie della divina Istoria* La 
provvidenza scherzante negli avvenimenti degli 
uomini ci striane un nodo il più inviluppato 
il più strano che fosse mai . La provvidenza 
maestra dei costumi degli uomini lo conduce- 
per tracce , che spiegano e disinvolgono tutte 
le passion loro, i. vizj e le virtù . La provvi- 
denza dispensatrice delle sorti degli uomini fa. 
gli uni e l' altre ugualmente servire al lieto fi* 
ne de! premio della giustizia , e al sempre tri- 
sto del gastigo dell’empietà . La provvidenza, 
misteriosa promettitrice del Salvatore , e per 
lui. della salute degli uomini, prende diletto a 
descriverne- al mondo tutto colla distinta serie 
dei fatti una chiarissima profezia . Pinalmente 
la provvidenza pietosa madre universale di tut- 
ti gli uomini , non solamente al popolo predi- 
letto , ma a tutte le genti straniere e barbate 
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reca e promette questa salute . La serie di tan- 
te stupende cose che formano il arerò spirito 
della lettera, io verrò col divino favore a par- 
te a parte spouendovi ed Spiegandovi nella 
storia celebratissima di Giuseppe , da cui non 
meno il piacer vostro mi prometto fida- 
tamente che il molto vostro profitco . Oggi del 
suo primo pericolo della vita, della sua vendi- 
ta a schiavo , e perchè , e come , e quando av- 
venisse, col nostro divino Istorico ragionando 
dichiareremo , e senza più incominciamo . 

Era Giuseppe all’ età di sedici anni compiu- 
ti entrato ne’ diciassette . Cosi colla nostra Vul- 
gata consentono ( a ) facilmente l’ originai testo 
.Ebreo (i), e tutte 1 ’ altre version più gravi che 
dicono diciassette . Egli pascea le gregge co’ 
suoi fratelli , ed era’ tuttavia celibe senza mo- 
glie: (e) Joseph ameni curri sedccim esset anno- 
rum , pascebat gregern tur» fratribus suis , ad- 
bue puer . Questa nota adhuc puer , che qui giu- 
stamente rendiamo celibe (d) , benché altrove 
altramente si possa rendere, nota aggiunta qua- 
si caratteristica di Giuseppe tra’ suoi fratelli, 
fa sospettare che gli altri giunti a’ suoi anni 
noi fosser più, ma oggimai affrettando a far 
nazione moltiplicandosi, giunti alla pubertà non 
differissero a menar moglie : riflessione che a 
suo tempo ricorderò a far credibile la molti- 
tudine de’ figliuoli e di alcuni nipoti con cui 
entrarono tuttavia giovani nell’Egitto. Giusep- 
pe era in brigata coi figliuoli di Baia e di 

Zel- 


(a) Vide Aug. quest. 122. (b) Vide Volygl. 

(c) Genes. 3 7. vers. 2. ( d ) Vide Imtrpr. 

Passim. 
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Zelfa , che quattro erano se vi ricorda , Dan e 
Neftali di Baia, Gad e Aser di Zelfa , forse 
perchè gli altri sci figliuoli di Lia noi vedeva- 
no volentieri con essoloro. Di fatto quant’egli 
era oggetto carissimo del più tenero amor del 
padre , altrettanto era segno odioso dell’ in- 
vidia amarissima de' fratelli. Giacobbe lo ama- 
va tanto non solamente perchè figlio era deil’a- 
xnatissima sua Rachele avutone tardi assai, e 
tcnea molto della bellezza e forse ancora della 
fisonomia della madre , ma molto più perchè 
docile , costumato e savio garzone era sopra 
l’età. Così le versioni (a) Caldea, Araba, Per- 
siana , e Samaritana spiegano la nostra Vulga- 
ta : (b) F.rat is piar sapiens , & prudens . Co- 
sì (e) Giaseffo , Sant’ Ambrogio , San Giovanni 
Crisostomo, e Teodoreto. Giacobbe era dispo- 
sto assai a riconoscere il merito di così ama- 
bile giovanetto, e davagli tanti segni della sua 
tenerezza , che agli occhj de’ suoi fratelli sem- 
brò un’ingiuriosa predilezione . Certa semplice 
rubicciuola ma vagamente a più colori tessuta 
gli avea fatto il padre , che dava forte negli 
occhj degl’ invidiosi. .La Scrittura la nomina 
(d) tunicam polymitam ; ed era appunto una 
specie di tonaca di lunghe maniche , e dalla 
vita scorrente sino al Calcagno , che tutta la 
persona vestiva all’uso degli Orientali. Era di 
lino, e tessevasi a più colori che si partivano 

va- 


(a( Vide Volygl. (b) lbid. (c) Joseph. Antiq. 
lib. 2. cap. 2. Ambr. lib. i. de Jos. cap. 2. 
Chrys. Hom. 6 1, in Hen. Theod. hìc. (d) Gas. 
37. veri. 3. 
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variamente come in moire diverse str’scie, o 
oblique o diritte , o 1' una o 1’ altra tronc inci- 
si o serpeggianti . Le bianche vergate di un ros- 
so color di porpora, erano al riferir del Bri$- 
sonio (*) le usate dai Re di Persia. , 

, Dunque 1’ amor paterno dichiarato cosi era 
1’ origin prima dell’iodio che aveva acceso l' in- 
sidia dell'animo de’ Fratelli: ma a questa due 
altre se ne aggiungnevano . Giuseppe aveva al 
padre accusato di gran delitto , che si dice nel- 
la Scrittura delitto pessimo , alcuni di essi che 
assai scostumati dovevan essere, e a' quali for- 
te incresceva non solamente di non poterlo spe- 
rar compagno nè complice delle loto scosrumate^- 
tezze, ma doverlo di più temere inflessibile a 
secondarle e accusatore, li r ano questi i figliup. 
.li cU Baia e di Zelfa , con cui più spesso si 
ritrovava alle gregge; (bj Erat rum filiis Ea- 
l& (5* Zelphst uxorum patris sui: accusavitque 
fratres snos a pud paLcetn crimine pessimo. In 
questo stato di cose pensate che- impressione 
poteron fare nell' animo .de’, fratelli due sogni 
.ch’egli non troppo candida semplicità raccontò 
.loro troppo sinceramente , udite , dicendo , udi- 
te o fratelli , che sogno ho fatto : parevami 
che tutti fossimo alla campagna legando i ma- 
nipoli delle spichc ; cjuand’ ecco il mio farsi 
grande y levarsi ritto e come restarsi in piedi 
e tutti i vostri .adorarlo prostesi a terra ; (cj 
Audite somnium quoti nidi: putabam nos ligu- 
re manipulos in agro : £5* quasi consurgere 

ma- 


(a) Brisson. de Reg. Pers. lib . , /. p0g. 4«. G* 
so. (b) Gencs.37. v. 2 . (c) lbid. V.6, p. 
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PHinrfu'ur» ttieum , W start , vestrosque mani- 
fnlos ciYc umstantc s adorare manipulum mettm. 
Bello bellissimo, risposero amaramente i fratel- 
li* tu dunque dovrai essere il nostro Re, e noi 
dovremo per tuo giudizio inchinarci o servire 
alla tua Maestà? (a) Re spander unt fratres ejus : 
numqutd rex noster erisi aut subjitiemur ditiff- 
n'i tua ì Questa risposta avrebbe dovuto farlo 
più accorto s* egli ci avesse avuto maliria . Ma 
come non ce ne aveai così essendosi un’altra 
volta sognato, c parendogli questo secondo só- 
gno vieppiù bello del primo, lo narrò lorónon 
meno e narrollo presente il padre ; io ho ve- 
duto , dicendo, come il sole e la luna, e un- 
dici stelle venirmi a’ piedi e adorarmi ; ( b ) Vi- 
di per somnìum , quasi solem (ir lunam , & 
stellai undecim adorare me. Ma questa volta 
fu il padre che lo riprese , e che vuol dire co- 
testo sogno, sgriclollo, che dici di avere avu- 
to ? Che io forse c tua quadre e i tuoi fratelli 
dobbiamo un giorno adorarti sopra la terra? 
(t) Quod cum patri suo ©* fratria ut retulìsstt\ 
increpavit enm pater suus , ty dixit j Quid si- 
bi •vult hoc somnìum quod vidisti ? num ego 
Cr mater tua (? fratris tstì aiorabìmus te su- 
per ferrami Volendo dirgli per avventura , non 
vedi che questa è cosa impossibile . Tua ma» 
dre e morta e i tuoi fratelli e tuo padre cer- 
to non pensano d' adorarti . Ma per quantun- 
que Giacobbe facesse le viste d’ incollerito , pen- 
sava seco medesimo e meditava che forse qual- 
che 


(a) Ibid. vtrs, S. (b) lbid. vers. 9. (b) liid^ 

ver*, io. 
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phc misterio nascondessero questi sogni del suo 
Giuseppe, e insomma fossero profezie. I fratel- 
li no per l’ opposito , che la maligna passione che 
gli rodeva, non facea veder loro in questi so- 
gni altra cosa fuori di quella che non ci era, 
l’ alterigia e 1 ' ambizion del fratello. Eppure era- 
no di verità profezie che l’amore e la sapien- 
za del padre ci sospettava, e l’invidia e la 
malignità de’ fratelli già cominciava a dispor- 
ne col suo veleno l'ammirabile compimento''!») 
Inyiàebant ei igitur fruirei sui : pater vero rem 
tjuitus cemsidcrabat . 

Su questi sogni due cose sono a riflettere : 
Prima col .più degli Interpreti (&) che benché 
fosset profetici, Giuseppe ne ignorava la profe- 
zia, e però appunto semplicemente gli raccon- 
tava. Seconda col Padre Sane’ Agostino (e) che 
questi sogni non tanto in lui si compierono 
perfettamente, quanto nella persona di Gesù 
Cristo che figurava , il quale fu veramente e 
da' Patriarchi suoi padri e dalla Sinagoga sua ma- 
dreeda’ Giudei suoi fratelli, malgrado l'odio lo- 
ro e l'invidia, su questa terra adorato. Nel 
r^sto benché di sogni profetici alcune volte si 
leggano da Dio mandati nella divina Scrittura, 
prestar fede a’ sogni c vanità , leggerezza , su- 
perstizione a cui per esser le donne credute per 
avventura più soggette degli uomini, qaesti so- 
gli, profetici non si leggono mandati' a donne, 
nè io saprei ricordarne alcun altro fuori di quei 
confusi che ali.’ occasion dei giudizio che far 

, -'- J do- 


(a) - jbtd. vers. ip, (b) Vide Perer. Cairn, etliosq. 
passim, (c) August, epui.st.1z3, in Cena. 
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dòvcva Pilato del Salvatore la moglie gli man- 
dò dire di avere avuto la notte : (a) Nihil ti- 
fo , (St justo "illi: multa en'tm passa ■ sum ho- 
tlie per Disunì propter eum . Ma ritorniamo a 
Giuseppe . 

Pascevano i suoi fratelli le gregge ne’ contor- 
ni di Sichem : egli restato era in Mambrc pres- 
so del padre, il qual sollecito di sapere • come 
x andassero 1 colà le cose della famiglia lo chia- 
mò a se, e i tuoi fratelli , gH disse, sono' da 
qualche tempo nelle campagne di Sichem , ed 
io non so nulla de’ fatti loro . Potresti tu an- 
dar per essi' e recarme’nè prestamente qualche 
novella? Volentieri, rispose subito il docilissi- 
mo giovanetto , io farò tutto quello che co- 
mandate . Va dunque, rispose il padre , cd os- 
serva se vanno bene le cose a’ tuoi fratelli é 
alle gregge, e torna presto à recarmene le no^ 
velie: ( b ) C unissi e fratres illius in pasce» dii 
pregibus patris morarcntur in Sichem , dixit ai 
eum Israel ■; Fratres tisi pascunt oves in Si - 
chimis ; ‘veni , mìttam te ad ccs : Ono rispon- 
dente-, pr&sto sum : alt ci: Vado , £3° vide si 

cuti eia prospera sint erga fratres tuos , £5* peco- 
ra: &“ venutiti» m/hi • quid agalli r . Povero pa- 
dre! Mandava senza saperlo l’agnello in bocca 
dei lupi , e troppo altre novelle erano per ve- 
nirgli da Sichem, da quelle che ricercava. Giu- 
seppe parti da Mambre e dal £>adre per non 
poterci tornar mai più . La sola sua vesta sa- 
rebbeci ritornata tinta di un sangue che non' 

do- 

{a) Matth. 5 7, vers. ip. (b) Gene*. 27. v.12. 
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doveva esser suo , ma che suo creduto • dai pa- 
dre, sì caldo pianto e sì largo gli avrebbe trar- 
rò dagli occhj, che ne sarebbe per verissime 
lagrime di Giacobbe troppo più molle , che non 
potesse parer del sangue del suo Giuseppe . 
Oh se il buon padre avesselo preveduto ! Ma 
così vanno le cose umane . La provvidenza de- 
gli uomini è sempre incerta: e tal viene oggi 
per partire domani , il qual non parte mai più, 
e tal parte oggi per ritornare domani , il qual 
mai più non ricorna. 

Da questa sollecitudine di Giacobbe per li 
figliuoli e le gregge pascenti a Sichem trag- 
gono molti per altro gravi Scrittori occasione 
e argomento di confermare l’ opinion loro, che 
il facto di Dina fosse già prima avvenuto, pe- 
rò Giacobbe temesse de’ Sichimiti . Ma di que- 
sto timore le sue parole non danno per vero 
dire sentore alcuno . Dice a Giuseppe che colà 
sono i suoi fratelli e le gregge ; ma dovea dir- 
glielo, postochè lo volesse mandar per essi . 
Commettegii di vedere e poi riferirgli non già 
se fosse loro incontrato sinistro alcuno , quasi 
temesselo da’ Sichimiti : ma in quella vece se 
andava bene ogni cosa '-non men per essi 
che per le gregge , quasi sperasselo facilmen- 
te : ( a ) Si cunei 2 prospera sir.t erga fratres 

tnos , C5 1 pecora : parole che spiegano semplice- 
mente la cura che si conviene a buon pastore 
e a buon padre . Lo che è sì vero che anzi da 
questo tratto si può conchiudere, che il fatto 
di Dina non era ancora avvenuto . 

Iin- 


(a) Ubi cafra. 
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. Imperocché p*rv* «gli cabile «he <ìopo un 
ferro à sanguinoso od ostile , anzi pur prodi- 
torio contro . de’ Sichimiti , coloro che n erano 
stati i rei , potessero ad agio loro menar le 
gregge per quella terra e. pascei ci sicuramente ì 
Credibile che Giacobbe ci avrebbe mandato Giu- 
seppe solo senza difesa alcuna ì Credibile che 
colà facessero di più soggiorno/ ,.($) f umqtie mu- 
r areni ur in Sichem . Ma forse il fatua era av- 
venuto degli anni prima , e composte, si erano 
cd acquietare le cose . Né % questa supposizipiie 
non è possibile» perche Dina ultima figl.% di 
Lia nata almeno, due anni dopo Giuseppe non 
poteva a. quest’ anno sedicesimo di Giuseppe a- 
verne più di quattordici, Queste sona ragioni 
che a me sembrano tanto forti» che mi, strap- 
pano mio malgrado su questo punte) dall' opi- 
nione dei più, -di cui sempre .venero l' autorità 
A non però mai a segno di farle cedere, la .veri- 
tà. Però sostengo coi meno, che l’ avvenimen- 
to di Dina fu posteriore alla vendita di Giu- 
seppe;. Amico Platone e amico Socrate , -dite» 
colui, ma più di essi amica la verità. . 

Giuseppe dunque adempiendo il paterno co- 
mandamento venne da Mambre a Sichem pe’ suoi 
fratelli con un viaggio , che poteva essere di 
tre giornate. Giuntovi e non trovarigli* comin- 
ciò a spiar tutto intorno aha ventura d' averne 
traccia. Quando un valentuomo osservatolo va- 
(*ar cercando per la campagna , il richiese di 
che cercasse, (b) Minai de Valle Hebron , ve - 
nit in Siche/n: invenitqne eum vir errantem in 
. > . ■ r ■ *i*0, 

• v -■* « * ■ ■ • ' p. 

(a) Ubi supra . (!>) Gena. i-T. 'W.r-f, 1 f. 
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agro, tir interragavit quid quereret. Cerco de’ 
miei fratelli, rispose, sapreste dirmi per corce- 
sia dov’ essi pascati le gregge ? Appunto , repli- 
cò 1’ uomo , essi sono partiti , non ha molto , 
di qui ; ed io medesimo gli ho uditi dire. 
Andiamo in Dotain : dovrebbon esser coli : (*) 
Dixitque ei vir : Recesserunt de loca ètte : auy 
divi autem tot dieentes : Eantus in Dar ha in 

Il buon Giuseppe non ne volle di più , e rin- 
graziatolo cortesemente e messasi la ria tra 
piedi, affrettò i passi alla volta di Dotain te- 
nendo dietro alle tracce de’ suoi fratelli. Ogni 
ora gli parea mille , sollecito d’ allacciarli 
e di recarne contezza al padre. Dotain non e- 
ra da Sichem troppo lontana ( b ) . 11 paese era 
aperto , c i fratelli scoprirono e riconobber Giu- 
seppe, che alla volta loro veniva da lungi as- 
sai . (r) Perrexit erga Joseph post fratte s sttes , 
ty invenit eos in Dothain . Qui incomincia una 
delle più Tragiche azioni che fosser mai , per- 
chè costoro pieni di mal talento contro l’ inno- 
cente garzone , così come 1’ ebbon veduto , de- 
liberarono di dargli morte. Ecco il sognatore 
che viene , dicevansi 1’ uno l’ altro : adesso c il 
tempo che gli facciamo vedere di quelle co- 
se, ch’egli non ha sognato. Bisogna ucciderlo 
ad ogni modo , dicea più degli altri , se pre- 
stiam fede alle confetture e tradizioni miglio- 
ri , (d) il torbido Simeone . Sì uccidiamolo , 

• _ in 


(a) Ibid. vers.ii. ly. (b) Vide Hieron. dpud 
Cleric. hic, * (c) Genes. 37 . v. ir. (dj Vid. 
His univ. in loto . 4 

Granelli T. IV. B , 
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ripeteva alcun altro , che poi potremo 'gitutlo 
in alcuna di queste fogne., dove, sarà nascosto 
agli oczdij di tutto il mondo e diremo che 
una fera malvagia l’ha divorato. Cosi saranno 
una volta finiti i sogni r (a) Qui cum . vi dis- 
serti mm procttl , antequam .accederà ai fes , 
cogitavtrunt illuni occidcre : - mutuo loquè- 

la)!: ttr: Lue s omnia: or venit ; venite , ,<t(,cifiar 
mas eum , C? mittamus in cisternam veterem-, 
die emù eque , Fera pessima devoravit- tura : tT 
tunc app ardii quid illi prosint somnia sua. Ma 
Ruben il primogenito maggior di tutti o fosse 
l f amore clic aveva avuto per Baia serva di Ra- 
chele , a cui, morta la madre, doveva questo 
fanciullo essere restato in cura, o fosse il de- 
siderio di ritornare in grazia del padre , . che 
il suo incesto aveva offéso altamente, o fosse 
.vera pietà che lo, prendesse del giovanettp, si 
oppose a questo consiglio, e fecelo con accor- 
tezza, mostrando di , non opporsi,. Sì dice egli , 
cacciarlo entro a questa vecchia cisterna, eh’ è 
appunto in questo diserto, dove si muoja di fa- 
me cosi da se, questo sta bene: ma ucciderlo 
noi , e imbrattarci le mani del nostro sangue » 
questo, fratelli, per Dio noi fare,, che tanto 
abbiamo l’ intento nostro , serbandole intatte e 
pure . Cosi diceva , perchè pensava di yenire 
poi egli a trarnelo quanto prima , allontanati 
i fratelli, e raccoltolo sano e salvo., e. àh’a- 
moroso padre restituitolo, farsi un merito pres- 
si lui che cancellasse per sempre dalla sua mcn- 
• ■ > . • 
— 

(a) Cenes. 37. vers. iS. 19. 20. 
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te li tolpa antica: (*) Audiens tinte m hoc nu- 
dren , tiitebatur liberare eum ' d# manibui e or tira 
•tr die eh ut : 27o» imerfirimis anima n ejus, ne e 
vfnndxtiì sangui» em : sed projicite eum in tu 
'sternani ban ; , 5»* est in solitudine ; m anta. 
*qiìe Vestras servate ' ittnoxias ; ‘h'oc antera dice ■ 
~b*t , voltili erigere eum de manibus domiti , or 
reddere patri suo . Alte parole di Ruben parve 
•Che consentissero , ma mentre questi crudeli con- 
sigli si’ tene /ano tra* torvi e rabbuffiti , Giusep- 
pe lieta è festante di avergli pure ra»^iunti 
‘chiamandogli e salutandogli dolcemente ^ s? av- 
vicinava. Pensate se l' innocente garzone fu so- 
p t'appreso, quando fattosi loto appresso per ab- 
bracciargli, si vide esser da essi fieramente 'as- 
salito , serrato , e stretto , e ben comprese dal- 
le parole' loro , dai volti , dagli atti biechi 
doverne pef ogni modo essere assassinato Ve- 
ndeste mai uba turba di fieri cani anelanti cac- 
ciarsi' addosso ad un cervo stancato al corso ? 
Che iriéntte tutti abbajando gli digrignano in- 
torno i denti, chi all’urt fianco echi alPaltró 
"chi alle groppe e' chi al collo gli dà di 
morso ; tali i disumani fratelli si fecer sopra à 
Giuseppe. Qtllt difesa restava at povero giova- 
netto - fuori di ‘ quella delle preghiere , e de) ’jiari- 
T0? Avrebbe mosso le fere stesse a pietà tanto 
pttgiva e piangeva dirottamente : nè però mos- 
se i fratelli, che poi un giorno canta loro du- 
rézza a sé ‘medesimi rimproverarono ! (b) Me- 
dito hte fatimi » , quia peccavi»! Us iti fratrem 
itosi rum, videntes angustiata anima illìus , dune 
— - - — de~ 

(il lòid. vene. 11. ili (t) Con. 4*;- $ gt 
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deprecare tur noi. ,15" non amihfmtf/ . La coachu;,-' 
siptje fu .che gli strapparono prestamente d' k\- 
dosso con molto strazio la roba fattagli fa 
suo padre e caeciaronlo cosi spogliato t nella, 
secca cisterna con fermo animo di lasciarloci- 
motir di stento e di fame :', (*) Confestìtn igì- 
tur ut fervente ad fruirei suos , nudaverunt 
ctim tunica talari, er polymita : m'acruntque 

eum in cisternam veterem , qua non habebat a- 
quam . Questa cisterna era profonda assai » nò 
da essa più non avrebbe il povero giovanetto 
potuto uscire, però coll’ àjuto d' alcuna fune ò 
a credere che cel calassero . Ruben , che la 
notte volea levarcelo, come gli parve colà en* 
ttò vederlo in salvo dal furor de' fratelli , fece 
le viste d’ abbandonarlo c girne, da essi altro- 
ve . Gli altri si stettero in quel contqrno ; e 
venuto loro appetito si assidero per roaugiarq , 
Giuseppe da quel profondo levando al ciclo 
i lagrimosi occhj c le mani pregò senza dubr 
bio al Dio de’ suoi padei , che avesse di lpi 
pietà. I suoi sospiri e le lagrime a Dio dice- 
vano molto più, che dir non potessero, ic siy 
parole , e la sua innocenza aggiugneya up’<fE T 
cada a’ suoi voti, che certamente non eraqq 
per esser vani , Sentite tratto d’ ammirabih? 
provvidenza. • >0 

Dio, che alla guardia vegliava dell’innocen- 
te e vegliava più ^ssai di Ruben, e più di qu.m T 
tq, ogni aJtr’uomo potesse fare, nè queste av- 
versità permetteva che gli avvilissero, se non 
quanto volea valersene di primo mezzo a pros- 

pc* 


{&) Centi : 37. v.23. % , u. ^ 
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pSrarìo ' vieppiù dispose' che allora appunto Si 
àbbattesse a passar per colà la brigata de’ met- ■ 
catanti Ismaeliti e Madianiti , che di Galaad 
portavano le merci loro all’ Egitto . Questo 
passaggio, ovvero piuttosto Iddio else il pas- 
sagglo aveva ordinato , un pensier nuovo fe’ 
nascere in cuore a Giuda , che prestamente 
spiegò a’ fratelli dicendo , ecco gl* Ismaeliti , 
ò fratelli, che vanno all’Egitto. Giungono per 
xaio avviso in buon punto. Che importa, che 
noi facciamo morire quel disgrazio.ro , cui mes- 
so abbiamo nella cisterna ? Il suo sangue gri- 
derà sèmpre contro di noi , nè non potremo 
mai trarne vantaggio alcuno. Non sarebb’ egli 
per buon giudicio senno migliore assai , ven- 
derlo qui a costoro che passano e vanno quin- 
ci lontano, e fràntone quel maggior prò che 
possiamo , lasciare eh' essi sei portino alla buono- 
ra 1 ? Così noi ccl togliam per sempre dagli oc- 
Ttfhj ; ‘, né però non ci lordiamo le mani nel no- 
stro sangue : che- finalmente egli è nostro fra- 
tello, ed ha il sangue e la carne nostra: (a). 
Dixtt ergo Judas fra! ribus sui) -, Qjtid nobis 
prodest , si «cciderimus fratrem nostrum , (y ct- 
lavcrimus sanguinem ejus > Melius est ut ve- 
numdeiur ismaeliti } , (y manus nostri, non pol- 
l min tur : frater cnim £ 3 * caro nostra est . Lo 
sdegno era calmato un poco per la recente 
vendetta nel cuor di tutti, e Giuda seppe co- 
sì ben dire che si lasciarono persuadere •• (b) 
ulequisvcrunt fratres strmonibus illius . 

Dun- 


(a) Ibid. v.z 6 . 27 . (b) lbid. 
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Dunque iti alcuni per lui alia* bocca della* 
cisterna *. nel trasset fuori. Egli probabilmente/ 1 
pensò che lo traessero' per ucciderlo r però imi 
voti >e le lagrime rinnovò . idi come intese ) 
che volean venderlo *?< mercatanti , cosi fc*'n 
cuore e* buon viso: che molto bene par seniK*»? 
pre il male minore a chi già più non ispena > 
campar dal sommo ed estremo, come la mor- '. 
te. 'Altri de* suoi fratelli , e Dindi primiera* , 
mente autor di questo consiglio , contrattarono) r 
co' mercatanti del prezzo, e in- venti sicli d’anc . 
gento hi convenuto . Queste mortetc erano dis j 
presso a mezz'oncia di buon argento .>■> Alami* 
Ebrei esemplari hanno trenta invece di venti to 
i Settanta hanno sicli d’oro invece d‘ argentar 
Gioseffo ha m in» in vece di sicli . Noi colia* 
nostra Vulgata staremo ai venti d' argento . ;b >t 
Così venduto Giuseppe da' suoi fratelli patv>. 
ti in condizione di* servo co* mercatanti vefcoc* 
l'Egitto, e l'atto primo compiè della gtandeo 
azione che in lui e per lui voleva ai mondo»' 
rappresentare la provvidènza (<»)> Eti fratera-J i 
untibus M.tdìmìtis negoùatoribus , extrabcntet.- 
tut» ds cisterna, uendiderunt cum IsmatUtis 
■v- gin ti argenteis : qui duxerunt ettm i»< Egy* n 
]>tnm . Che veleno troppo più d' ogni' to9sicopre«:. 
sente e amaro sparge ne' cuori umani UHama*.b 
ligna passion d'invidia ! Come rende nemici tM 
barbari, l’un contro 1" altro , sino t fratelli 1 ifci 
San' Basilio riflette (è) com’essa appunti* tra- io « 
persone più strette e più congiùnte di sangue*- 

di 

• «•/, r. -.t : — T V— “W T - '-i Q> VaVO (c) 

(a) Aid. is. tb) .‘Basii. 

r '* 
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die professione di studj fu. maggiore la strage. 
Percfaè, die' egli, non sarà già. l’Egiziano chs 
invidii uno Scita v ma ciascuno invidia un altro 
dei suo paese:- e nel paese medesimo nella 
medesima patria; una persona che non .cono- 
sca* ma anzi conosciutissima una persona vi- 
cina della sua età, della sua condizione, de^Ii 
studj, dell’ arte sua. Che più? Una cognata , 
un cognato, una sorella, un fratello. Sono pa- ; 
iole di San Basilio . Quest' invidia serpeggia 
tanto, rode tanto, macchina tanti danni con- 
tro del bene altrui, che a chi conosce alcun 
poco le. cose umane non può pater tanto stra- 
na la ; vendita di Giuseppe . 

Bella figura di Gesù Cristo invidiato così 
dagli Ebrei suoi fratelli., così tradito e venda- ; 
to da un suo discepolo cui amava più che fra- 
tello, il qual di più portava lo stesso nome 
di- Giuda che il venditor di Giuseppe. Ma che 
ottennero gl’ invidiosi, pertuttocip? soggitigne il 
magno Gregorio, (») venderonlo per non aver- « 
lo a adorare, e adoraronlo perchè lo aveano 
venduto . Oh sicura felicità di chiunque abbia 
Dio dalla sna * In quelle onnipossenti sue ma- 
ni ^servono tutti i mezzi, e. più quelli che me-., 
no servono .nelle altrui. Farlo conoscere non è 
difficile Ascoltatori , e questa divina Istoria 
farallovi toccar cor, mano. Il punto c profit- 
tarne praticamente , e,. invece di meditare e 
macchinar tante cabale per far fortuna, che in- 
semina è un fabbricar sull'arena, e un perde r- 
rh si 


(a) Greg. Quern ideo vendiderxnt ne aderxrent 
adoraverunt quia vendidetunt . 
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si ne’ consigli che non si possono stabilire , co- 
me ben parla Davidde (a) Cengitsvertmt [con- 
cili», quc. non poterunt stabilire , pensar dav- 
vero una volta a rendersi amico Iddio . Co- 
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« LEZIONE XCV. 

-’J V *«<v ^ * S V-y 

Jl<v<rsusque Ruben ad eisi.erna'n , non invtnit 
fuerum . &c. ~ £ 


Genes. 7. v. 25. Sic. 


Narrasi come al padre Giacobbe fu recata la 
vesta lacera e insanguinata del molto amato 
figliuolo; e come egli credendol morto lo 
pianse . Appresso si raccontano gli avveni- 
menti di Giuda e de’ figliuoli con Tamar. 

v 

» Enduto a’ Madianiti Giuseppe, Dio prepa- 
rava una seconda pruova a Giacobbe che il buon 
Patriarca certo non si aspettava . Se 1 ’ amorosa 
passion sua per Rachele lo avesse mai fatto reo 
di'^jpalche difetto umano , vi so dire che spes- 
so ebBessigion di farne grandissima penitenza . 
Lasciamo staje eh’ entrato appena nella Terra 
da Dio promessa a lui e a’ suoi padri , avea 
perduto questa dolce compagna sul fior degli 
anni per troppo acerba morte rapita . Ne’ due 
suoi figliuoli che aveva avuto da lei , quanto 
più aveva permesso Iddio eh’ egli mettesse il 
cuore e l’ amore , tanto più venne le cose ia 
guisa c gli avvenimenti loro ordinando , che 
maggior noja e più vivo dolore ne avesse sem- 
pre, finché purgato così il suo cuoce e affinato 
com’ oro schietto nel fuoco , meritasse quella 
consolazione di un lieto fine di tante tragiche 
peripezìe, che Dio anche su questa terra gU 
preparava. Ma prima che venga il tempo di 

go 
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goderne narrando e rimembrando con essolufè 
eobhiamo passarne assai istituendoci nella serie- 
de’ suoi travagli. Oggi colla novella dei peri- 
to Giuseppe ricorderemo forse il- pi» crudo crtto 
r vesse mai . Coma gli. si recasse r > e di quell* 
che avutala si facesse ni incendo prima raccon- 
tarvi partitamente t appresso gli avvenimenti di 
Giuda c de' figliuoli con Tamar, seguendo Toc- 
din dei tempi ricorderò . La Lezi&n questa voi** 
w rien dal soggetto prima lugubie abito- epas- 
t:or.aito e poi simbolico e misterioso . Potrete 
trame gran fruito se state- attenti- . Incorniti* 
riamo . . • - 1 )>* > morti mi 

Partito era Giuseppe co' Madianiti verso l’E- 
gitto, e benché nella misera condizione di ser- 
vo, cioè dii schiavo venduto , non potesse spe- 
rarne che vile e incomodo trattamento- , non 
zi- vedeva pero i coltelli alla gola né minaccine 
si sentiva di cruda morte. Ritornando sempre 
eoli' animo : al recente pericolo che avea- passato 
e avendo ancora negli occhj Tortore dell’alto 
pozzo, d’onde gli pareva essere uscito per gran 
miracolo , non sentìa quasi il disagio del nuo- 
vo scaro. I suoi fratelli sgombrù di lui- raccol- 
to aveano la sera le. sparse gregge e adle p#- 
stcrecce Jor tende ricoveratoci /ve ìsq sili j«o> 
Ma Ruben- il qualo, se vi ricorda r stato v era 
T autor del consiglio, di metterlo nella cisterna 
elaseiariovi cosi morire senza ferirla y con a nè- 
sso di venire egli a trarnclo poi la. -notte -, e- 
sano e salvo ai padre resti rotila . y non era con 
essoloro che per mandare più facilmente* il suo 
peìii-to ad effetto, cosi come T ebbe veduto 
intacco ed intero nel fondo secco deliacisterna 
avea fatto le viste d’ abbandonarlo ed e rane 

il an- 

•_ j 


Digitized by Google 



Lezio n t .1 xqv, j j 

aUdita- altrove . Eglididanqcc non sapea nulla 
dell’, avvenuto co’ Madianiti , aè come i fratel- 
li lo) avesser tratto di, colà enrro .e . venduto , 
ma teoea. sempre senza alcun dubbio- che fosse 
doverlo avea lasciato . Oca venuta la nottechs 
al. suo disegno aspettava , egli non meno ■ ven- 
ne così solo come partito n’era ai contorni 
df Ha cisterna, e spiando prima e guatando per 
ogni lato, non forse ci fosse - restato. alcuno , 
si assicurò eh’. era solo e poteva quello fare si ■> 
curanti aite perchè era venuto . Dunque .si fé’ 
senz'alno alla bocca della cisterna e intese per 
up momento l’orecchio a sentir se Giuseppe 
dàya alcun segno di esserci tuttavia ; c paten- 
dogli e non parendogli , come avviene da nota- 
te. a dii alcuna cosa aspetta passionatamente c 
desidera-, ma. di verità non sentendo Giuseppe 
chiamò dapprima con bassa voce Giuseppe , 
Chiamava indarno:! che quegli che non ci era 
non pocea certo rendergli risposta alcuna. Ma 
Ruben pensando che per soverchio timore non 
lo facesse , Giuseppe, parlò più franco e più 
duaro, io sono qui per salvarti , rispondimi , 
non temere eh’ io sono solo , e voglio per ogni 
pipdq> .tornarci al padre. Ecco la fune , e ia 
così dite per avventura la mandò giù , affer- 
rala e. tienti forte »\Tatto era vano: che l’eco 
$ola di » quel profondo,; rendei confuse le voci 
che riceveva,; e Ruben tentando e a se tirando 
la fune, sentiva non aver peso. Prima un bat-r 
ricuore ansioso, poi un a dannoso timore , ; fi- 
nalmente un disperato dolore lo soprapprese * 
venendogli all’ animo mille funeste idee -, ;Ahir 
«è, pensava, che sarà; mai avvenuto del, pQT 
vero giovanetto ! Costoro certo poiché i io sott'a 
B 6 par- 
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partito me Thanno ucciso. Me ' stònsigfJatoV:' 

10 non dovea mai lasciarlo nelft lor mani . 
Ora die fia di me? Oh fntelli spietati !' Baiar 
iòfelice i Inconsolabil Giacobine ! Giuseppe esftin 1 - 
tOj'j Me misero! Me disèrto! E in : così dire »• 
poich’ebbe tutto all’intorno cercato indarno , 
die nelle smanie di gran dolore , Stjuàbdortl 
sul petto gli abiti cìie aveva indosso , è 'anda- 
to ratto alle tendo de’ suoi fratelli , Dòv'è Gitn 
Sfppc^ gridò, dire dov’è-’ Voi certo Facete - 
morto : egli non comparisce-; che fia di me ? 
(a) Reversusque Ruben ad ci'stemam, rtoti inve- 
rtir puerum . Et scissis' uestibus pirgtms ad fru- 
ire s suoi, aiti Tuer non comparet, Ó* ego quo 
tbol No, i fratelli risposero non' ’ò mòrto :- 
anzà per non lasciarlo morire nella cistèrna 
noi 1 ’ abbiamo venduto alla brigata de’ merca- 
rami Madianiti che va in Egitto. 

' La tradizione non improbabile degli Ebrèi 
ha ( b ) che Ruben fattosi dare il- danaro che he 
aveano ritratto , andasse dietro alle tracce de” 
mercatanti colla speranza di potergli raggiun- 
gere e riscattarlo . Ma avendo disposto Iddio 
che quelli divertendo per altra strada , non te- 
nessero la maestra, Ruben fe’i passi a vuotò, 
ed ai fratelli senza il fratello tornò;' Il punto 
éty a trovar modo di far sapete a Giacobbe 
una perdita di Giuseppe così , che non avesse 

11 buon padre a cercarne più oltre , tiè mal gli 

entrasse sospetto di alcuna di quelle còse che 
essi fatto avevano contro di lui i Tennero pe- 
' • J • rò 


(a) Gin. 37. vere. 29, $o. (b) In l'tb. de Te- 

itarn. Ratrìajck. 


\ 


Digitized by Google 



Lezione xCv. 37 

rò consiglio di quello che a fare avessero : e- 
alcuno d’essi che secondo gli Ebrei fu Gad p 
propose lo stratagemma di lacerare e di tinge- 
re nel fresco sangue di alcun capretto la cap- 
pa, che tuttavia avevano di Giuseppe, e quella 
far pervenire per altrui mezzo nelle mani del 
vecchio padre a guisa di cosa , in che si fos- 
setti gli apportatori abbattuti tra via, e venis- 
sero) alla ventura cercando di cui si fosse .< Co- 
sì Giacobbe riconosciutala senza fallo, siccome 
spoglia del suo Giuseppe ; si sarebbe avvisato' 
per se medesimo di quello che poteva essere , 
cioè che alcuna feroce bestia e affamata ( che 
ce nc avea nel paese ) assalito lo avesse, gua- 
sto' $ divorato su per la via del diserto che a- 
vea tenuto . Piacque a tutti il consigliò : il ca- 
pretto fu presto ucciso, la vesta forata, e la- 
cera , e insanguinata ; e x messi si trovarono 
facilmente, che alle triste novelle non mancati 
mai piti veloci di quello che si vorrebbe . 

Tutta questa serie dì cose avea dovuto na- 
turalmente condurre la dilazione di qualfcfre 
giorno, e Giacobbe che ansiosamente aspettava 
. il ritorno del suo Giuseppe, doveva esserne di- 
sioso e sollecito sopra modo . Quand’ècco'i 
v messi che la dolorosa spoglia, recavano, spie- 
. gargliela sotto gli occhj e metterla nelle sue 
mani , dicendogli averla trovata a caso lungo 
( la strada , c pregandolo 1 di riconoscere se qucl- 
. ia fosse veramente o non fosse la vesta del 
. auo Giuseppe : (a) Unric invenimus : vide utrum 
tunica filii tui sic, un non. Al solo primo 
- - — sos- 

“li Al! ' i ; ~ 

(a) Gen. 37. v.}2. 
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appetta senti il buoa padre gelarsi entro Ifc- 
vene il sangue , e presela tosto, :in mapo per ■ 
confortarsi sperando non fosse dess* e. ma., 
troppo riconosciutala e vedutone lo strazio e jJL 
sangue », Ahimè , gridò, ahimè che questa è- la. 
•wsta del mio • figliuolo Dunque una feta imi- . 
de le si è sfamata delle sue carni , lina bestia, 
ha divorato Giuseppe : (a) Quatti curri agito vis- 
ut pattr , alt : Tunica ftiji rati est , firn > 
pessima comedit tuta , bestia divoravi* Jo-, 
upb . 

Ma qui il mio narrare vien meno, perchè LL 
volto, gli occhj , le lagrime , f attonitezzz 
1 orrore, gli amari gemiti, i profondi sospiri, 
e in una parola il vero stato di an padre v>- 
sà amoroso avente tra le sue : mani V insangui-, 
nata spoglia di un figlio si prediletto , spogli* 
eh’ egU medesimo gli « vea vestito , di un figlio, 
«he gli pareva aver mandato egli stesso a perire co- 
si, c ua-oggettoa descrivere tuttavia più difficile che 
a pensare:- Volgeva e rivolgeva tra le sue mani quel 
doloroso avanzo di vesta , mirava e rimirava ; 
quel sangue: rifletteva a qual parte del corpo > 
del «aro figlio rispondessero L segni delle feri- 
te. Ora voleva ingannarsi e pensar che -quella 
vesta non fosse dessa: ora disinganna vasi e ye- 1 
dea chiaro eh era pur troppo: ora da de pone- 
va quasi abborrendo dal più vederla ; ora la 
ripigliava quasi trovasse conforto .-nello stri- -t 
gncrla tra le sue mani e lavarla delle sue la» 
gritne e mille volte badarla. Quando pietosa-: 
■1 c ' j i> --gti* - r.D 

si.] -j , .-isti i} ib iiqoa 

' : ./--ri ; renili :»■<[ a 

W Veri. 3 3. 
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grì3a-e femeti*ev*>likHt, quando vieppiù -dolente ' 
silenzio y tr d'alto af&ime amarissimo vieppiù «*>' 
praesivo stupore . -Oh Die» pievósoidr Betel , Ae»* 
gdo -di Fanuelé e di Mànaint, adesso è il cera- » 
po-. di consolare e proteggere d server ' Vosero . * 
Fategli riconoscere error sua > ditegli che Già»* 
seppe- noo è morto altramente «è fera alcuna -’ 
i’ha dÌK>.-tto> ma eh’ egli vive- c vire da voi 
serbato- -regnare } ditegli- che quella povera 
vesta gli fia. cangiata- per voi in reai mantodt 
porpora, che cessi il pianto, e presenta la fa-* « 
liciti di -vederlo iu-v.sì aito stato cogli occhj 
suoi, felicità a cui sarà vostra cura di consto- 
vario e 1 fattovi pervenire sicuramoitai; : ‘ 0 -: • l . 

Così noi vorremmo perchè pensiamo bassa- 
mente all* umana , e non sappiamo soffrite taw- 
v*?ii© alcuno , o a meglio dire 1 non comprcn-r 
diamo che grazia sia l' occasiotvdi soffrire qual* > 
che travaglio. Ma Dio che pensa a favor de’» 
suoi sèrvi troppo meglio- di quello che non sa- 
prcbbono essi stessi pensare , permise tanto af- 
fanno in Giacobbe senza svelargli » niente di 
quello che Io avrebbe in un subito ristorato -, 
e in quella vece -si prese cura di sostenerlo 
e d’ assistergli in guisa colla sua grazia, die 
il suo dolore non prorompesse giammai in at- 
to alcuno o in parola ingiuriosa od ama- 
ra -contro la- provvidenza , e a tutta la de- 
bolezza della natura potesse aggiungete tit- 
jco-il merito della virtù. Squarciossi , com’ e- 
ra in uso per yjva espression di dolore non per 
trasporto d'impazienza , le veste indosso, si 
copri di cilizio , e fece il piànto più dolente 
e più lungo che • fosse mai i anzi a veramente 
patiate , non cessò piu il pietosissimo padre di 

pian- 
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piangere i t 'caro figlio finché »ol . vide . ; . , H ( 
Scissìsque vestibus, indura! est, cilicio , lugent- 
filium sunrn multo tempore . I . suoi figliuoli e 
le donne gli si raccolsero intorno per conso- 
larlo. ■ Ma egli piu non volgeodp ,, e disperan- 
do di vedere mai più il sup Giuseppe, tra es- 
si, .diceva di non pensar, che a morire, è che 
il suo, solo conforto non era che la speranza 
di ritrovarlo, come a*. Dio fosse piaciuto , nel 
soggiorno dei morti < { b ) Congregati* autori 
cunei is liberi * ejtts ut lenirmi dolorem putrii , 
noluit consolationem accìpere , sed. alt : Descon- 

dan* ad filium meum lugens in infernum . 

Non facciavi , Ascoltatori » ribrezzo quella 
parola inferno , nè pajavi per avventura 1 es- 
pr*ssìon di Giacobbe profano sfogo di un do- 
lor \ disperato. Inferno in questa luogo vuol dir 
nuli’ akro che sotterranea e bassa stanza, do* 
ve le anime trapassate de' giusti , si. raccoglie- 
vano, aspettando tranquillamente il promesso 
■liberatore . L' Eugubino, il Vatablo, il Pagprno, 
©.il Lippomano rendono non inferno , ma „sì 
sepolcro, e fanno dire a Giacohbe , Anelerò al 
figli noi mio nel sepolcro .yMa oltrecchè .non 
rendono esattamente l’ Ebrea voce Sckeol 

che inferno vate propriamente, in qual sepol- 
cro potea sperare Giacobbe di 'ritrovate Giusep- 
pe che supponea divorato da qualche fera? 
'(c) Fera pessima comedit ettm } blstta : i divora* 
'vit Joseph , sono le sue parole . E’ danqne chia- 
ro 

•NÌOS5 ti -.U-.t ilv» r.jsq ’iVL :rhitM t>i bini là* . 

■js — 

(3) ibi 1 . vers. 34. ( b ) ìhJd. 3 j. (c) Supr. 

vers. i 3, .ti*'.- v : 
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rt> che qubparlava dell* afmnà , e di' un- luògo? 
dove sperava trovarla. •><? 

J Questa fede erti senza- aleuti dubbio 1’ uflireò» 
saleT non solamente de Patriarchi e dei giusti 
nefribreo popolo, ma nelle alt» nazioni an- 
cora";' perchè Giacobbe ‘che visse probabilmente 
' è fiori all’età di Giacobbe , siceome con assai 
buone ragióni argomentano fortemente 0 con- 
chmdOnÒ dotti J e critici Spositori la professa 
chiaramente in più luoghi del suo librò cano- 
nico, aggiugnendovi quella dello sperato risor* 
gimento del corpo stesso? DC terra surrecfurat 
viìrsum circumdabor felte mea, & m 
carne me* Videbo Bear» me am ì. Molti luoghi 
potrei qui ricordate della Scrittura^ che anti- 
chissima c universale dimostrano questa fede . 
Bastivi il bellissimo di Tobia : (b) Filii sanilorum 
sumtts , O* vitam ili am expeBamus , quam Deai 
ilàt-urus est bis, qui fiderà tuam nunquam mu- 
ta» tab eo . *•’■* *» ‘ 

^ Óra dal pianto dello sconsolato Giacobbe che 
tergeremo à suo tempo, chiede da nói la sc- 
redei la divina Istoria che agli avvenimenti pas- 
' riamo di un altto de’ suoi figliuoli . Giuda il suo 
qùartdgenito «fovea succede», forse per lo de- 
merito idi: tutti e tre i suoi maggiori fratelli, 
cioè di Ruben di cui abbiamo già ricordato 
d’incestuoso; delitto r e di Simeone, e di Levi, 
tfo’qnali nella prossima Lezione ricorderemo la 
crudeltà proditoria , doveva , dissi , succedere al 
primo dritto delia promessa ed esser padre 
del futuro Messia. Nè però egli non fa trop- 


ea) Job. 19 . vtrs. zs-. z6. (b) Tob. z. v. is. 
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p» innocente : B- questo mtro di genealogia i 

del figlio , di Dio, fate uoma,:E& assai. conoscere t 
conte osserva Ssnt Agostino -, ohe^egli non so- i 
la mente voleva nascere per salute de’ peccatoci ,<? 
ma non voleva, sdegnar, di. nascere da poetato- 1 
ri. Giuda dunque; maritato s’era assai presto ,'t 
e uon piu carpii- dell anno quattordicesimo di. -, 
sua età preso aveva una giovane Cananea,, du e 
cui divenendo da- suoi fratelli c dimorandovi 
presso ceno Hirana Qdollamite, orasi innamo. 
rato. U come di Sua cho qui,- si legge nella, > 
Scruterà, nqn- è. deila giovane , come alcuni, -, 
pensarono per ignorare l’Ebreo, ma s* del pa,,- t 
dte di leiiv Ebbene- presto assai' -tra figlinoti , 
Her., On-an, o -Sola-, -dopo cui restò, la moglie 
infaconda-, Et. questo frattempo segui, ii; fatto, - 
di Dina, che. nella- prossima Lezione racconce- 
ramo, per. cui, Simeone e- Levi caderono della.’ 
grazia paterna v coni’ era caduto Ruben, Veg. 
gendosi dunque Giuda o sperandosi succeduto 
a’ frettili celle grandi promesse fatte, da Dio;, 
alla discendenza, d’ Àbramo , e. già padre di. .tra, , 
figliuoli, si die gran fretta c. la maggiore ebe ■ 
dar si potesse a maritare il suo primogenito, r 
Hcr toccante appena gli- anni di pubertà >, a - 
diegli Tamar a. moglie. G«mL ora, . scostHiru» 
tisrimo. violator delie leggi della natura, etan_. 
to, che Dio in, pena del suo peccato ilo fe’nw.i 
rire subitamente nel; fior degli anni.. Giada so-, , 
stituì, come si convitai, dire cbs fosse allora, 
costume c certo appresso fu legge al primo 
defunto senza figliuoli, il secondo fratello, G* i 
njn -> '2 1 ua l riflettendo che non a lui ma si ? 
al nome del morrò fratello sarebbe il primo . 
payo di Tamar attribuito,. ne emulò la scellc-,.. 
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rata scostinnatetza per non averne figliuoli-, <?• 
fu ’ non meno percosso di subitanea morte- da 
Dio; Restava Seia, ma Giuda temendo non fbr»i > 
se k -lui avvenisse come avvenuto era a ■ fratti» 
li 3 disse a Tamar che fosse contenta andarse- 
ne e 'restarsi vedova qualche tempo in casa del 
padre suo , che presto f avrebbe sposata a! Seia 
suo terzogenito , com’egli fosse all cti . Ta- 
mar* zi' consentì e- andossene plesso- il padre .• 

A Giuda appresso morì kt moglie t Selà era 
cresciuto , e Tamar parendole avere assai as- 
pettato , comprese ohe il suocero non aveva per 
niente 1 in animo di . darle Seia a marito , co- 
me le- aveva promesso e dovevate veramente. 
Dunque volendo - essa. 1 per ogni modo essere fata- 
ta madre di alcun figUuol deh suo sangue * 
pensò una strana e molto fina maliaia a riti»» 
riuscì . «Seppe che Giuda doveva passare a Tarn- > • 
nas ali’ occasione assai festevole di que’ giorni * 
di -.Tritar te sue gregge. Essa 1’ aspettò al var<» 
d’ un bivio,’ per cui non poteva fallite che fin- 
contrasse ? *> adoperando a guisa, di femmina 
di' partito si adonno, s infinse, e si travesti co- 
prendosi di un lusinghevole velo il viso, quan- 
ta bastasse a nascondersi , e in modo si com- 
poetò che fece insomma cadere il suocero nel » 
suo 1 . laccio, senza che nè egli nè altri- la co-, 
noscesse .1 IDI piò in pegno di certo capretto 
ch’egli le ave* promesso a mercede, sì fe la-» 
sciar aelie’ maui il suo. bastone, il suo anello » 
e certa , che la nostra Vulgata nomina 
/.vw a varrebbe volgarmente smaniglia,' maebo.; 
Caliaeo coi migliori spiega qui per una fascia > 
adomata che gli orientali solevano portare al « 
capo ^ Queste cose che Guida, si lascio togliete 


44 ,<i ti a ‘G 4 ru 

nel caldo della passione i» ; non potè più riaver- 
le ) perchè mandato il 'capretto , noo si trotto' 
la sconosciuta persona a, Bui si dovesse Egli 
contento di aver tenuto la sua parola non nè 
curò! Mirali : 

Ma d'indi a tre mesi si sparse voce dell* 
gravidanza' di Tamar ,,;e a Giuda siccome Aéu- 
po delia famiglia ch’eranr di <jue’gìom{ ,v H giifJ 
dice ed il sovrano , ne fa accusata Egli set»*^ 
altro k condannò ad essere brugiata viva. ; One- 
sta sembra che fosse l’antica pena ordinaria* 
costituita alle adultere , che fu io mo pressi 
altre nazioni , e che poi la legge {*} cangiò- 
nella lapidazione, tranne le figlie de Sacerdoti' 
che tuttavia si brugiavano , seppur si fossero 
trovate ree; dal che *i Rabbini inferiscono-ehe- 
questa Tamar fosse figlia di Sem , o di Mei*-' 
diisedec sacerdote di Dio altissimo .• ma «pie-- 
ste leggi troppo furono posteriori . La senteiw 
za di Giuda stava per eseguirsi , nè pare dalla 
Scrittura che fosse prima il parto ad aspettare 
siccome certo ordinarono poi le leggi Egizianry- 
òteniesi , e Romane, non potendo esser giusto 1 
per niun modo avvolgere . gl’inoocenri "nel!» 
medesima estrema pena dei teiy e-'di più, ra- 
gionando secondo la religione de' figli non an- 
cor nati, in pena spirituale ed eterna; Nè tao-* 
ta precipitazione per avventura non: fu senza 
colpa di Giuda. Ma egli che troppo male sof- 
friva di poter essere costretto un giorno alle 
nozze di Seia con Tamar, fu. forse assai più 
contento che non doveva > d’ aver cagione di 

< • • - • • -',-i 12 'MS SCÌO- 

■ *■ >• ' • ’.'t-'jr.st'-'ib <■*/ 

fa) Ltvit. 29 . i a i, vtrs. tp. 
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sciogliersi quanto prima di questo nodo . Cosi 
talor la giustizia si fa prontissima , se il far- 
la serra ad alcun’ altra passione quantunque ind 
gjpsta r Ma questa volta l'ardente zelo del giu- 
dice era per trovar acqua da spegnersi intiera-* 
alerte ;, che : clu..vuol fare le cose con troppa 
■fretta non solamente .le fa due volte , com’ha 
il proverbio^ ma spesso non riesce a farle di' 
guisa alcuna. 

. Tamar sul punto d’esser condotta al supplì 
zip a cui Giuda l’area condannata, trasse fuó-' 
ri il bastone i 1 anello , e la fascia che area 
serbalo , T e mandò al suocero queste cote di- 
cendogli, che fosse concento prima- tonsiderWrife : 
e goi ; riconoscerle : perchè l’uomo di etì’essè' 
effluo,, era il reo idei delitto per-i- cuF 1 egli' '15’ 
condannava . Pensate se al veder questi pegni- 
che al primo guaido ben riconobbe esser quelli’ 
ch’ egli le avea lasciato Giuda fu; sopràppreso. 
Presegli » rimirògli un momento a guisa d'at- 
tonito, pd ha ragione, gridò, essa è piò giu- 
sta, che io non sono. Io doveva darle Seia , co-’ 
me le avea promesso e 1 senza più T assolvè, e 
risonisela in casa, sua a guardia del suo porta- 
to^ L’assoluzione .di Giuda non inferisce, che 
ne d’ uno nè 1’ altra non fosser rei, e non aves- 
sero veramente commesso peccato grave . La di- 
fesa che hanno studiato farne alcuni Dottori e 
Padri, non, può che in qualche parte diminuir- 
ne,,, ma non già, toglierne la malizia : che ogni 
bqpna ragione *.© l’ universale autorità gli con- 
danna 

IL portato si fe’ maturo , e al parto si tre- 
vo essere di gemelli . Ma nell’ atto del parto- 
rire avvenne tosa niaravigliosa L’ uno di' essi’ 

mi- 
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mise fitti ri urrà mttìO, £ la sollecita levàtrffcE 
prestamente- legò ad essa 110“ filò rossi) color di 
porpora dicendo: Oueiri' uscirà il *ptiiiio . 
avendo egli ritirata la ‘tri ano , T kltro Fé’ forza, 
e venite primo alfe luce . La maddedo «Stianti 
Tharet che vàie divisione , 1 avendo dettò n fe lé«- 
vatrice alvederlo, perchè squàreiàtù ; iì è pet 
te là parete? (/») Instante àutem parta, appi#- 
rnerant gemini in utero: atque in ìpsa effetto* 
ne trtfantiam , unni protalit manum > in -qua 
ebstetrix ligavii totùmtm , dtcens , iste tgr edita- 
ta r prior.Illo viro tetrahente memUm , egteì * 

5 us est alter ì dixitque mttlier . Qjkcsre divìsa 
est propter ti maceria ? oi> barn caussnm vico* 
vit nomen epos Pharts . Appresso usci l’altro > 
il quale aveva tuttavia alla tnano il suo filo 
di porpora. Questi fii detto Zara che valè O 
ti ente: (i) Poste* tgressus cit frater ejas, in ch~ 
jsts manto ertot coccinum qaem appellavi! 
Zara . 

Eccovi , Ascoltatori , 1 ’ origine poco gloriosa 
nel vero , ma sommamente misteriosa dellà 
grande tribù di Giuda, che tanti Re dovéva 
dare al< suo popolo, del cui sangue voleva na*- 
scere Gesù Cristo. Ne’ due gemelli riconoscono 
i Padri la Sinagoga e la Chiesa : nel primo la 
gente ebrea , nel secondo la cristiana . Questa 
era la prima intesa da Dio , benché nel tempo 
dovesse essere la seconda: però il secondo mi- 
se fuori il primo la mano che fu subito con- 
trassegnata di porpora simboleggiarne il sangue 
di Redenzione ; e contento di questo ' segno la 

ri- 


fa) Cents, 3 s . v.aj, a#, 19, (b) Aid. v.30, 
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ritirò, lasciando il , luogo di nascere prima all'al- 
tro , ( cjic pou l’uvea. Così fa prima . la Sinago- 
ga, e appresso la Chiesa . Tamar la madre è 
figura dell’ umana natura guasta,, e corrotta 
per. lo peccato d' origine, di cai. nascono tutti 
gli uomini . Giuda rappresenta Dio stesso aman- 
te, e quasi passionato per lei , come se non 
vedesse il demerito de' suoi delitti . A vevala 
dannata al fuoco: ma veggendo tra le sue ma* 
ni per l' Incarnazione del Verbo il suo scettro , 
il suo suggello, la sua corona , si placa , rivo- 
ca la sua sentenza , la raccoglie , la salva, e 
falla madre d’eletta c predestinata posterità . 
Questa spiegazione io potrei con molti tratti della 
Scrittura illustrare viammaggiormente Ma il 
tempo non basta più , nè altra riflessione mo- 
rale non voglio aggiungere , fuori eli è ricordar- 
vi che tutta avere per io battesimo , la Dio 
mercè , questo segno di porpora cioè del San- 
gue di Gesù Cristo ciré avvilirsi , e lordarsi 
d’azioni malvagie ed empie è un rinunziare 
per sempre alla corona ed al regno , che que* 
sto carattere vi promette . Non piaccia % Dio 
di permettere in alcun di voi tanto danno. Co- 
sr sra,,. - - \ _ ì ( j j, - - 1 - * ■ - 
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Trattasi del ratto di Dina fatto per Sichenj 
principe de’ Sichimiti , che pruovasi avvenir < 
co dopo la vendita di Giuseppe , c descrii 
vonsi le conseguenze funeste di questo 
fatto. » * ■ r 

. s ■ "** ■ ■ _ f- v 

O^Ltre dodici figliuoli maschj aveva avuto 
Giacobbe , se vi ricorda , una figlia che Dina 
aveva nome. Questa nata era di Lia nella Me- 
sopotamia , ed era l’ultima de’ suoi figliuoli , 
tranne Beniamino natogli di Rachele dopo dei 
suo ritorno in Effrata terra di Canaan. Questa 
probabilmente facea le delizie della sua casa, 
e tanto .più quanto era sola: mercè nelle fami- 
glie che io dirò , se vi piace , preziosa e cara: 
che soglion essere le figliuole di buoni, padri 
ben costumate , docili , riverenti , discrete : e a ** 
tutti i loro Voleri preste e ubbidienti, ma mer- 
cè assai dilicata e gelosissima sopra modo , 
che a vago e fresco fiore , o a sotti! vetro e 
terso da’ Savj si rassomiglia. Basta che i’ tino 
senta un raggio alquanto più caldo di vivo so- 
le , a languir tosto e appassire , e V altro un 
fiato d’ aura fumosa e grave , a farsi torbido 
ed appannato. Non dico nulla , se questo fior 
sia reciso . o sia questo vetro spezzato e infran- 
to. - 

1 . ' < 
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to. Di qwllo cfee'avfwine a Dina, e poi per 
cagione di lei segai, nel corso della Lezione 
udirete se state attenti. *Quest’ è un de’ tratti 
■più celebri della divina istoria . Studierò nello 
esportavi di non detrarre nè alla narrazione chia- 
rezza per tacer troppo, aè per dir troppo alla 
divina parola la santità. Incominciamo. 

Stato era d’ alcun anno innanzi venduto e 
dal padre creduto morto e divorato Giuseppe; 
"perché Dina minor di lui almen di due o_tré 
anni , secondo i computi esatti che ne risulta- 
no dalia Scrittura (a), all’epoca della sua ven- 
dita , quand' egli avea sedici o al piò entrato 
ne’ diciassette , appena tredici in quattordici pó- 
tea averne, e tanto meno prima di essa, qu*n> 
to si voglia prima di questa vendita succeduto 
f avvenimento di cui parliamo . Tutte le circo- 
stanze di questo fatto attentamente disaminate 
dimostrano che seguì appresso siccome io 
senza nojarvi d altre dispute , verrò narrane 
dovi. J., ,• : .... 

In casa delio sconsolato Giacobbe non si fa- 
ceva che piangere. I. fratelli n’andavano per 
la campagna presso la gregge loro : ma Dina 
gin fatta grande e giovane da • marito era sem- 
•pre, costretta ad essere del domestico lutto e ^ 
del paterno dolore compagna e parte ; che se 
in una casa ci sono guai, gli uomini n’escono 
a voglia loro, e divertono V ànimo vagando al- 
trove ; alle donne massimamente ^figliuole -bi- 
sogna starci e portarglisi tutti in pace, se Sa 
possibile , da mane a sera . Dunque venuta l'oc- 
: .*».- • ca- 

/ . • i ~ : " ' . . 

{z) Vide Qenes. c*p.2g, & 

Granelli T, IV. Q 
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castone SE certil festa ehe facevano i Sichimiti, 
Dina che "non avea «oppa ivoglia per mio giu- 
dizio di pianger più; sdnì invece assai quella 
di veder la comparsa che vi facevano le gio- 
vani del paese, sperando probabilmente di fair 
ci anch’ essa la sua: clic in certa età e in cer- 
te persone la curiosità di vedere che si confes- 
sa sinceramente, non suole andare disgiunta dal- 
la vanità d’ esser vedute che accortamente si 
studia dissimulare. Essa o per officj col pa- 
dre ò colla madre o con alcun de’ fratelli, o 
colle donne di casa , trovò modo a -ottenete 
d' essere' soddisfatta . •- 

Andò a Sichem dove assai meglio sarebbe 
stato per lei e per tutta la sua famigli^ non 
essere mai andata . I costumi di quelle genti 
erano tuttavia barbari , ed ellà'i era persona -a 
non essere impunemente veduta . Di fatto ave- 
va appena mutato pochi passi per la città , che 
Sichem giovane principe figliuol di Emor signo- 
re di quella terra, messile gli occhj addosso 
ne fu preso in un subito d^amor si caldo- si 
fiero , che insomma riuscì a rapirla , c in cori? 
la si ridusse (a). Dio che aveva guardato Sara 
dalle mani di Faraone ( b ) Re deli’ Egitto e da 
quelle di Abimelec (c) Re di Cerati , ed altret- 
tante avea difeso Rebecca (d) dall- altro Abi- 
melec signore de’ Filistei, non volle farne al- 
trettante a favore di Dina : segno manifestissi- 
mo, siccome avvisano i Padri , ch'ella ci ave- 

-> va 

.... : 

(a) Cenes. 34. vers 2. (b) Cenes. 12. v. 2 7. 

18. j p. (c) lbid. 20. per tot. (d) ibid. 1 0. 
vers'. 7. <5* sej. - - •••>'> 




Digitized by Googl 


xcvr. 


Lezione 


Ji 


Va una colpa che non ci avevano avuto l’ altre. 
Cerro le occasioni pericolose di Sara e quelle 
di Rebecca furono necessarie , nc parte alcuna 
non c’ ebbono dal canto loro curiosità o vani- 
ta: due passioni che sembrano leggiere assai e 
assai compatibili n elle fanciulle, ma che pur 
troppo ne accendono facilmente di quelle che 
sono gravi, e menano 1' onor loro a rovina , 
l’anima e l’onestà. San Martino prc;$o Sulpi, 
zio, (a) La donna , dice, tra le me mura do- 
mestiche si tenga ascosa , e pensi che la sua 
prima •virtù e il sicuro trionfo della vittoria 
sua e non esser veduta. Questo ritorna infine 
a rimprovero della malizia degli uomini: mi 
non potendo le donne nè toglierla ne correg- 
gerla,, e quel che è peggio, non sapendo re- 
sisterle per lo più , dell' opinione degli altrui 
vizj bisogna armarsi a difesa d' una virtù , la 
qual pur troppo non è sicura che quanto non 
è assalita . 

o Dina benché afflittissima dì quel che lo era 
incontrato , dalle dolci parole e dalle molte 
promesse di Sichem, che per miracolo questa 
volta furon sincere , si lasciò consolare (b) 
T ristemque delinivit blanditiis . La forza dell’e- 
brea lingua esprime tuttavia più, e dice ch’egli 
le parlò al cuore: Locuttss est ad cor ptselle, 
che vale , ottenne di farsi amare dai cuore del- 
la donzella. Corse ad Emor suo padre ed es- 
postagli vivamente tutta la sua passione , il ri- 
chiese colle più calde preghiere che questa gio- 
vane volesse prendergli a moglie . Emor picto» 


<i: ' . "" 1 

(a) Ssslp. dialog. t. (b) Genes. 34. v.,3. 
C 1 
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so era e discreto, e Sichem . che sembra foSisé 
unico suo figliuolo, non gli avea dato sili qui 
.cagione d' esserne, malcontento . E nel vero eri 
Sichem piovane valoroso e aveva il cuore di 

O 

tutti i sudditi che lo tenevano in alto pregio i 
(n) Ipse crat inclytus in omni dome patri s '• stri) 
La giovane che domandava , era infitte una 
potè d’Àbramo, nome tuttavia grande e chià'i 
rissimo per tutta la Cananea} oltre la circostan* 
fa del rapimento che ne avea fatto Srchem ‘,và 
cui era richiesto per ogni buona ragione pron* 
to ristoramento . Il padre dunque di buona voglia ci 
consenti , e o fosse la voce di queste, nozze 
sparsasi per la terra, o fosse alcun messo pc-* 
rò mandato a Giacobbe che gliene recasse eoa-* 
rezza, il certo che giunse a’>suoi orecchj 
ogni cosa, e giunsegli probabilmente nel tempò 
stesso 1’ avriso che Emor e Sichem a lui vetii* 
vano essi medesimi per domandargli Dina sua 
figlia a sposa . Giacobbe non fe’ risposta all’a ir- 
viso, volendo farla alla presenza de’ suoi figli- 
uoli , che non potevano differir troppo di ritor- 
nare dal campo dove andati erano per vederci 
pascoli delle lor gregge : (b) Qrtod cum aadis- 
se e Jacob, absentibus filiis, & in pasta pecora ria 
occupati s, silui t dente redirent. 

Di fatto questi non ritardarono , e inteso 
1* avvenimento della sorella , arsero di fiero 
sdegno; e tristi forte te crucciosi non pensava- 
no che alla vendetta, parendo loro di aver sof- 
ferto nella perspna di lei grandissima villania . 
Giunsero quasi nell’ atto stesso in mal punto t 

due 


(a) ibid. vert.ip (b) ibid , vert.s* ( ' 
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due principi Einor, e Sichem , venati per do. 
Riandate solennemente al padre e - a’ fratelli la 
iìglia a sposa : (a) Egresso autem tìemor futre 
Siche/n, ut loqueretur ad Jacob', ecce filii ejus 
venubunt de agro : auditoque quod ucciderai , 
,r dd l . sunt valde , eo quod fedam rem operatili 
ttset in Israel , (y violata fi Ha Jacob , rem il - 
licitam ferfeirastet . Putnondimeno dissimularo- 
no, volendo prima aspettare quello che i prin- 
cipi chieditori sapesscr dire , e raccoltisi pres- 
so Giacobbe gli riceverono. . 

n Emor il padre del principe innamorato fatta 
al venerabile Patriarca- e a’ suoi, figliuoli che 
gli stavano intorno, là debita^ -riverenza, .parlò 
il primo così ^ La grazia e le manierò'' di Di|- 
ni figliuola vostra hanno legato pec modo il 
Cuore di Sichem mio figlio che non potrebbe 
piuyvivere fuorché perdei. Siate dunque coò ? 
tenti , vi prego , di consentirgliela a sppsa f 
Kon vi sia grave che ci stringiamo di saligna 
come lo fiatilo 'di volontà pet vicendevoli nu- 
trimonj . Noi vi offeriamo le nostre figliuole ^ 
spose, e sposeremo le vostre , Abitate sicura-' 
mente con essonoi. Tutta la- nostra terra sia 
vostra. Pascete, coltivate, commerciate, pos- 
sedetela come vi piace : (b) Locutus est itajue 
Jiemar ad eoe: Sichem filii mei adh&sit mima 
fili* veste* : date e am illi uxorem : (y punga* 
mus vteissim connubia : filias vestras tradite no- 
bit, iy filias ntstras accipite . Et habitat* no- 
biscum : terra in potestate vestra est , excrc*te t 
• rigati amini, (y possi dere e am ; Pareva ad Erpoe 

aver 


(a) Aid. v.C. 7. (b) Eers. 8 . 9. e». 
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aver detto abbastanza : e certo non avea detto 
poco ; che ampie e generose e accompagnate 
di più da un carattere di sincerità e di gran- 
dezza, erano le sue proferte . Ma il giovane 
innamorato che tutto il mondo avrebbe dato 
per Dina, nè però ancora sentiva la sospirata 
risposta, non contento di quello ch’avea detto 
il padre, aggiunse molto di più, e, Piacciavi, 
signori , disse, ascoltarmi benignamente e della 
grazia vostra onorarmi > ch‘ io sono pronto , ad 
ogni costo che più vi piaccia di meritatlami . 
Crescete pure la dote, chiedete doni , esigete 
quanto sapete desiderare . Non ci è cosa al 
mondo eh* io volentieri non sia per darvi ,• pur- 
ché ne ottenga questa donzella a sposa. Ecco- 
vi la grazia unica di cui vi prego ; io la re- 
puto tanto grande , che le richieste di ogni 'al- 
tra cosa che mi facciate non potranno mai u- 
guagliarla : (a) Sed & Sichem ad pattern £3* ai 
fratres ejus ait : Indemani gratiam ccram -uà* 
bis ; £3* qttodeumque statuenti s , dabo : augete 
dote/», £3* muncra postulate , £3" libenter tri - 
buam quei petieritis : tantum date mihi putii am. 
banc uxerem t 

Vedete , Uditori , che il caldo Sichem ardca 
davvero, c s* era stato un amante indiscreto, 
non era però nè perfido nè traditore , siccome 
molti esser sogliono de* giorni nostri , i quali 
sembra che ripongano 1* onot loro nella perfidia, 
tanto di aver sedotto ed ingannato e deluso 
donzelle semplici si fanno vanto . Supposto il 
I rimo fallo, in cui è certo a riprendere gra- 

vc- 


(a) jbid. v.io, il. ii. 
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..veniente, è forza di confessare che cosi egli 
che il padre adoperarono con molto onore e 
colla fede miglior del mondo . Finalmente prin- 
cipi erano e signori sovrani della città e dello 
,,s«to, Giacobbe e i suoi figliuoli privati uomi- 
ni, e per quantunque assai ricchi e quasi con- 
^stityenti una distinta Repubblica di famiglia ' , 
non eran più che pastori pellegrinimi . 

( <l Giacobbe di fatto non ci moveva difficoltà, 
ma Simeone e Levi torbidi giovani c briganti 
accortisi facilmente della condiscendenza del 
padre, si arrogarono di rispondere , e pieni l’a- 
nimo di malvagità e di veleno , composero le 
parole, gli atti, e i sembianti a fìngere dis- 
piacer grande di trovare un ostacolo insupera- 
bile . Perchè, essi risposero, a noi non è le- 
cito di compiacervi e darvi nostra sorella a 
sposa , che il consentirla ad un uomo il qual 
non sia circonciso, sarebbe nefaria cosa e scel- 
lerata fra noi : (a} Responderunt filii Jkcob Si- 
c'nem. er putrì ejus in dolo, s&vicntes ob stu- 
prata soro fis Non posstttnus fasore quod petitis, 
noe » dare sororem nostrum homini ineircumciso : 
quod illicitum W nefariutn est apud not . Vero 
è però , soggiunsero malignamente , per dir tut- 
to quello che possiam fare , che se voi foste 
contenti di farvi simili a noi , e adottar que- 
sto rito della circoncisione , noi allora senza 
difficoltà daremo e riceveremo a vicenda le fi- 
gliuole Vostre e le nostre , coabiteremo e fare- 
,mo un popolo solo con esso voi . Che se que- 
sta legge vi sembra dura, noi siam costretti rt- 
r pren- 

da) ibid, vers.tì. 14. 
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prenderci la nostra figlia, e andremo con essa 
altrove: (h) Si a/item are urne idi nolueritis tol- 
Itmus filiam nostrum , & recedemus . Onesta 
proposizione falsa , ingannevole , e in tutto ma- 
liziosa la seppon- fare con sembianti , e con at- 
ti così composti al candore di un' inviolabile 
fedeltà alla , religione e alla- legge , che ad E- 
mor non parve fuor di ragione . A Sichem poi 
a cui le prime parole di negativa passato ave- 
vano il cuore e F anima da parte a parte , non 
parve vero di sentire un- partito che accomo- 
dasse ogni cosa . Egli Io giudicò il più religio- 
so , il piu onesto, e il più giusto che fosse 
proposto mai: nè un solo momento non si re- 
• sto incerto e dubbioso di quello che avesse a- 
fare , ma rispose- subitamente . ‘€he volentieri >. 
tanto era l’amore, fa riflettere- i! sagro Testo ». 
che messo aveva nella donzella. Misero! Non.- 
sapeva- a, che barbaro tradimento- volessero con- 
dor que’ perfidi qtfesta. macchina scellerata: ( b ) 
Platait chiatto eorum Emor f & Sichem fi Uà e- 
jus : nec distulit adoltscens qtein sta tir» quoti' 
pstebatur expleret : amahat enìm pHellam 
valde . •> - : 

Dunque accettata la condizione , però il con* 
«ratto del matrimonio per cui eran venuti , stret- 

0 felicemente e conchiuso , Emor e Sichem Iie- 

1 sopra modo, e contenti di quello che fatto 
avevano , alla città ritornarono. Quivi raccol- 
sero le genti loro alla porta , dove più volte 
abbiarn detto che Si tenevano i Maestrati e i 
(mudici , ed era come il palazzo della ragione. 

Àn- 


a) Ihid. vtrs. 17. (b) ihid veri. iS. ìg. 
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' .Anzi al giugnervi ed allo entrarvi, ci ritrova- 
rono senz’altro Spopolo già raccolto, ch’era 
probabilmente per caglon di rispetto e di ri- 
verenza a’ suoi Principi venuto quivi , e con- 
corso a ricevergli ed incontrargli . Vedesi càia-» 
«mente che Emor e Sichem erano da’ loro sad- 
diti amati molto , e potean tutto prometter- 
si dalla lor fede e dalla loro docilità . Dunque 
quasi in atto di rendere ad essi conto del ior 
viaggio y e di un trattato opportuno che sopp- 
resse vantaggiosamente conchiudere co’ forestie- 
ri . Questi , dissero , sono persone dabbene ed 
amatori di pace ; vorrebbono abitare con essp- 
noi , introdurre nella nostra terra il commercio 
e coltivarla,, perchè essa è tanto ampia , . che 
insomma è diserta , e noi sentiamo il bisogna 
di averci coltivatori. Prenderebbono a mogli le 
nostre figlie , e darebbonci delle loro . Così for- 
merebbono un popol solo con essonoi , che si 
farebbe senza alcun dubbio felice e grande . 
■Non ci è che un punto solo da convenire per 
godere sicuramente di tanto bene . A, doman- 
darlo da noi e ad esigerlo gli obbliga la reli- 
gione. Questo non è che il rito della circon- 
cisione. Se noi vogliamo adottarlo ed eseguir- 
lo, confessi fanno, le gregge, gli armenti, 
c le molte sostanze loto saranno beni comuni; 
a ) Unum est , quo differì ur tantum bonum ; 
Si circumcidamus masculos nostro s , ritum gen- 
iti imitantes . Ir substantiam eorum , & peco- 
ra , (sr rancia qua possi doni , nostra trunt: tan- 
• tum 


(i) ibid. V.2 2. 
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lum in htc acquicscamus , & habit/tntu sìrfml * 
t num efficiemut ptpulum . ' ■ - 1 

-A queste parole e al desiderio de’ signor lo- 
to consentirono i Sichirniti concordemente y-e il 
«icrno fu stabilito, certo non senza l’opera di 
iinicone e di Levi, in cui tutti adempiessero 
questo rito, per cui fu messo il modo e l’or- 
dine che conveniva . La novella che ne giun- 
te a Giacobbe , senza dubbio lo rallegrò, sì 
■perchè pareagli a un tratto acquistare tanti nuo^ 
vi proseliti della sua religione, sì perchè vede* 
così ristorato 1‘ onore della figliuola , benissimo 
maritata'. Dina anch’ essa , la qual nel tempo 
di tutto questo trattato era restala in Sichem 
e in casa de’ Principi chieditori, intesa dell’ a- 
mante ogni cosa, doveva essere la più conter- 
rà persona di questo fine de’ suoi guaj ; che 
con sapea la meschina qual pianto le soprastes- 
se, troppo più amaro di quello che nella casa, 
del vecchio padre avesse versato mai. 

Ma i due traditori Simeone c Levi, che ve- * 
devano la lor macchina andar su tutte le ruo- 
te felicemente al tristo fine e spietato 1 , per cui 
l’avevano messa insieme , forse si rallegrarono 
più di tutti , c senza farne parola con alcun 
altro fu conchiuso tra essi come avessero a riu- 
scirne . Costoro dunque aspettarono il terzo gior- 
no della circoncisione de’ Sichirniti , quando il 
dolore, com’è l’indole delle ferire anche secon- 
do Ippocrate, è nel suo colmo e più affliggi 
è debilita là persona : e presa seco una mano 
de’ servi loro più fieri , a’ introdussero armati co- 
pettarhente nella città . Entrarono nelle case , 
dove i creduli Sichirniti giacevano infermi e do- 
lenti per la recente ferita , come venivano 

* lo- 
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loro sopra in sembianti d’amici , cosi a man 
salva gli trucidavano. Trovaron modo di pene- 
trar facilmente sin nella reggia, dove non me- 
no uccisero Emor il vecchio padre,, e sotto gli 
occhj probabilmente di Dina stessa gridante in- 
darno alle stelle, coprirono di ferite e di san- 
gue, e finirono spieatamente il giovane Sichem, 
suo troppo fervido amante e sposo troppo infe- 
lice. Nè furon prima i crudeli sazj di sangue, 
che tutti gli uomini della città non avessero 
col, tradi mento medesimo menato a morte . Pen- 
ate le grida, e i pianti, e gli alti guaj che 
mettevano in ogni casa le vedove donne e gli 
pifci fanciulli lasciati, in vita. Chi l'esangue 
sposo abbracciava, chi il morto padre: dove su 
un caro figlio spirante piangea la madre, do- 
ve su i dolci fratelli estinti languivano le so- 
relle, e mentre gli uni molto sàngue pioveva- 
no dalle ferite,. e' 1‘ altre in molte lagrime si 
scioglievano, fatto era tutto il paese il teatro 
più orrido che fosse mai, di spavento, di dis- 
perazione, e di. morte. . 

Simeone e Levi, i due sanguinar) vendicati- 
vi, o a dirgli meglio colle parole del moribon- 
do Giacobbe, i due guerreggiami vasi d’ iniqui- 
tà, (a) -Vnsa, iniquifatii bellantia , niente però 
commossi, aggiunsero all’ uccisione la rapina e. 
Io spoglio . Invitarono a parte di questa secon- 
da impresa i fratelli che non erano stati com- 
plici della prima, i quali certo mostraron d’es- 
sere poco miglior di loro , conducendosi facil- 
mente- con troppo vile avidità alla seconda . 

. ‘ . o3- R «* 


(a) Cenes . <p. v. y. 

c a 


* 
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Rubarono e disertarono là città tutta , fc le-dòrt* 
re é. i fanciulli menarono spogliati e schiavi r 1 - 
*2*ibus egressi s , trruerwnt super occisos e uteri 
Jhlii Jacob: & ciepopulati sunt urbem ‘ in uteif^' 
nem stupri . Oves eorum ,* £J* armento. , £ 5 * usi— 
fios , cunliaque 'vastantes qua in Jomibus & tn * 
Ogris erant . VrnvuUs quoque eorum & uxorei 
ÌHxerunt captivas. » ’ 

Vendetta barbara e in- ogni sua parte ingh*-' 1 
sta, perfida, sacrilega, disonorata, c alla- -trie-' 
moria di tutti i buoni orrida éd esecranda?. Che 
se il giovane Sichem aveva fatto oltraggio col' 
rapimento all’onore della donzella, lo aveanmfc 
meno in tutti i - modi possibili' ristorato . ©li* 
altri poi del paese n’ erano tutti innocenti . Il 1 
mezzo di un rito di religione di cui si valsero 
a rompere impunemente contro ogni jus delie 
genti la data fede , non fa che aggtugnere 
all’ ingiustizia e alla perfidia deli’ attentato 'la 
viltà barbata di un tradimento , e l’ empietà 
detestabile di un sacrilegio. Finalmente lo spo- 
glio gli nota assai chiaramente dell’ infamia, 
dell* avarizia . 

Giacobbe, inteso il farro, ne inorridì ;• e'pat* 
vegli giustamente esser però divenuto insoffri- 
bile oggetto dell’ odio pubblico e unì vèrsale di 
tutti i popoli Cananei, siccome quello di cui 
lòsser nate genti sì perfide e disumane . Temè 
di più che tutti i popoli circonvicini faeesser- 
lega contro di lui e risolvessero sgombrar la 
terra d’ una famiglia , che al primo suo pro- 



(a) Ken. 34, v.27, 23. 2?, ' w 
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pagarsi produce Ya persone così spietate, (a)’ 
Turbasti* me , gridò egli per gran dolore, er 
odiosum fecistis me Chanan&is er 1-kerez.ais ha- 
bitatoribus terra bttjus : Nos pinci sumus : illi 

congregati percutient me, £3* delibar ego , ty do- 
na* me a Così doveva nei vero naturalmente 
avvenire .• Ma Dio aveva promesso ai pa- 
dri di quelle cose , che non potevano renir 
meno- per demerito de’ figliuoli Contuttcciò 
Simeone e Levi caderono dal diritto della mag- 
giore promessa che riguardava il Messia a cui 
succede il quartogenito Giuda , sendone ?innau- 
zi caduto Ruben: non avendo voluto Cristo na- 
scer di padri lordi, per amor di Vendetta di 
tanto sangue. 

San Giovnnni Crisostomo e Teodcreta stu- 
diarono in qualche modo difendere questo fat- 
to , e gli Ebrei di sopprimerlo. Giuditta ch'era' 
della tribù di Simeone, sembra che il commen-' 
dasse quasi magnanima impresa del padre suo: 

( b ) Domine Deus patris mei Simeon, qui elidi - 
sti illi gladium in defensìonem alienigenarum. 
Ma o ella non commendò che il gastigo di 
Dio, il qual per le colpe di quelle genti non 
potev’ essere che giustissimo , o in Simeone la 
disposizione dell’abito valoroso a difendere il 
popol suo, non già dell’ atto proditorio e cru- 
dele, o finalmente ella commendò còsa che 
np,o era da commendare; sendo certo bensì per 
l’autorità della divina Istoria, eh’ ella parlò co- 
sì, ma non certo altrettanto ch’ella così par- 
lando, parlasse bene •" La chiara condannazion 

di 


(a) lbid. v.3». {b) Judith, 9 { y^ ^ (£Ì 
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di Giacobbe (<*) all’occasione della sua ultima 
benedizione , in che egli certo parlò spirato , 
convince che questo fatto fu reo t pieno d’ini- 
quità . 

Il frutto della Lezione è nella storia . Che 
male è , dite voi , una curiosità > una vanità , 
un amore» Leggete, e piaccia a Dio che dalle 
altrui avventure sappiate apprenderlo prima che 
dalle vostre . Le implacabili nimicizie > le la- 
grime inconsolabili, le stragi e il sangue delle 
famiglie ne sono effetti pur troppo non mai 
antichi . Di quel che fosse di Dina prima mo- 
glie che sposa, e prima vedova che vera mo- 
glie , la cosa è incerta . Gli Ebrei la fanno spo- 
sare a Giobbe che a questi tempi probabilmen- 
te fiori. Certo fu grande esempio d’istruzione . 
per tutti i posteri, a non esporsi al pericolo 
d' imitarne c d' incontrarne i disastri . Cosi 
sia . 


LE- 


(a) Gen. 49. v.s. 
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Et completi sunt dies Isaac centnm oclogintx 
annorum . Consurnptusque nate mortuus est; 
£?" appositus est populo suo scnex £ 3 * plenus 
dierum : (2“ sepelierunt eum Esau {• r Jacob 
filli sui, 

I . f 

Gcnes. i<S. v. 28. x^. 

Tum 

1 . ' • • 

^ ■ • ■ . 1 

Ha sunt generai ione s Esau x Ve, 

* 1 * 1 

Genes. 36. v. j. Scc. 

• i 

Ricordasi la morte d' Isacco , e i pregi di que-* 
sto gran Patriarca. Appresso si raccolgono 
Je memorie della storia d’ Esaù , spiegando 
probabilmente la paterna benedizione , che a- 
veva già ottenuto da Isacco, e conjetturan? 
do sul modo in cui si adempiè . 

F À 

JLliRano ventitré anni passati dal ritorno di 
Giacobbe nella Cananea, e tredici dalla vendi- 
ta di Giuseppe , il quale al trentesimo anno 
doveva essere dell’età sua, quando Isaccocom- 
piè i suoi giorni e giunto all' età di cento ot- 
tani anni cessò di vivere. I due suoi figliuoli 
Esaù e Giacobbe assisterono alla sua morte , 
con essi probabilmente i nipoti , e rendutigli 
gli estremi onori , nel paterno sepolcro nella 
spelonca di Mambrc Io seppellirono. La giusta 
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e benedetta anima del piissimo Patriarca si rac-r 
colse al suo popolò cioè alle altre felici anime 
trapassate , che nel tranquillo seno d’ Abramo 
tranquillamente aspettavano il promesso Libera- 
tore. I Padri, c gl’interpreti 'riconoscono in 
lui una figura sì espressa di Gesù Cristo die 
alla vostra pietà e alle parti mie mancherei , se 
i sensi loto su questo punto non vi sponessi g 
Questo dunque io farò in primo luogo colla 
possibile brevità ed esattezza . Appresso delU 
storia d’ Esaù , che nel trentesimosesto capo Mo- 
se comprende, studierò dir quelle cose che tan- 
to , spero, a voi caro sarà l’intendere , quan- 
to raccogliere è stato a me faticoso. Parmi che 
la Lezione vaglia oggi avere rre parti diverse 
assai . La prima sarà simbolica , istorica la se- 
conda , la terza corre gran risico d’ essere fa- 
volosa . Quand’ anche il fosse per 1' incertezza 
di cose così lontane , non sarà certo senza pro- 
fitto . Incominciamo . • - t - • ’.r 

La lunga espettazione del nascimento d’ Isae- 
co sempre promesso ad Abramo, nè però mai 
con ceduto prima che un secolo ( a ) non com- 
piesse il padre di età , simboleggiò la tardanza 
della venuta al mondo del Salvatore , promes- 
so (b) sino dà’ primi giorni del mondo , e poi 
obbiecto del desiderio e della fedele speranza di 
tutti i tempi , di cui , spiega Ruperto Abbate 
(c ) si doveva compiere la pienezza, come par-» 
la l’ Apostolo , (d) espressa assai chiaramente 
nel numero centenario , quand’ egli venisse al 

— - mon- 

"* v -«• ~~ ~ ; .* : r \ 

(a) Gene:, zi.-'v.s. (b) Ilid. 3 . v.is. (c) Rtt- 

fert. in loco.- (d) Lpbts. 1 . v.io,* • 
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mondo. Qualora poi, segue il lodato «littore, 
non più j solamente promesso è Isacco ma dato, 
ècco tre Angeli (a) al padiglione d' Abramo 
simboleggiami il misterio dell’ augustissima Tri- 
nità; perchè nei vero le tre divine persone 
nell' albergo del Virginal seno operare doveva- 
no l’Incarnazione del Verbo , e quinci i santi 
nomi del Padre^ del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo essere al mondo tutto manifestati. Isac- 
co significa Riso, per lo qual nome la vera fe- 
licità recataci in Gesù Cristo si esprime , dol- 
ce allegrezza , sereno riso , e immortai gaudio 
di tutti i Santi . Egli il pronunziato dagli An- 
geli, egli il prediletto dal padre, egli il vir- 
tuoso , leggiadro , e grazioso fanciulle a- 
dombrante la grazia , le virtù , le maniere 
dell’ amabile ( b ) infanzia di Gesù Cristo . Ismae- 
le il perseguita (r),ma discacciato è colla ma- 
dre dalla casa paterna , come i Giudei figli 
della Sinagoga perseguitarono il Salvatore, pe- 
lò con essa esclusi furono dalla Religione, ca- 
sa , c reggia di Dio . Giunto a un’ età più ro- 
busta si lascia per ubbidienza (d) far vittima 
di sanguinoso olocausto sul monte Moria . Por- 
ta su gli omeri egli medesimo l'altare miste- 
rioso del suo sagrifiaio. Adagiasi volontario e 
componesi noa meno a’ vincoli che lo stringo- 
no» che al coltello del padre che dee ferirlo ; 
nva un ariete è poi in sua vece sagtificato ; 
Qual figura più chiara , dicono ( e ) i Padri 
Sant’ Isidoro , S. Giovanni Crisostomo, S. Ago- 
sti 

(a) Genet. 18. veri z. (b) Lue. 2. vers, +r t 
(c) Genes. zi. vers. p. (d) ibid. zz. (ej Vi- 
de I.itfom, io Catena hic. 
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scino con altri molti i del Salvatore del mon- 
••do recante (a) -su gli omeri la sua Croce al 
Calvario giogo indiviso del medesimo monte 
Moria, adagiantesi sopra d'essa, e soffrente es- 
serci per ubbidienza confitto , vittima volonta- 
ria dell’ universale salute : \b) TattM ohe die ns 
usque ad mortem , inerte m autem crucis . Mor- 
te che non potè già ferirlo in quanto eraDio, 
eterno Verbo del Padre, ma sì in quanto era 
Uomo- vestito delle sembianze , malie vado r dei 
peccati, dei debiti, e delle maledizioni de’ pec- 
catori . Però , salvo Isacco rappresentante 
Cristo Dio , è sagrificato 1 ' ariete esprimente 
Cristo Uomo : ( c ) Agnus Dei , ecce qui talli c 
peccata Mundi . Le lagrime inconsolabili che 
versò per tre anni sulla morte di Sara sua ma- 
dre, quelle, del Salvator predicevano sulla peri 
dita deli’ Ebrea Sinagoga, di cui pure era nato-; 
V) Vtdens civitntem fltvit super illam.\ 'lagri- 
me che come Isacco cessò e terse allo sposare 
' Rebecca che unicamente amò poi , e introdus- 
seh nelle materne stanze, così Cristo raccon- 
solò colle nozze della Chiesa sua sposa. Chie- 
sa che la Sinagoga sua madre sostituì : (e) <£* 
in tantum dilexrt eam , le parole della figura 
sono si espressive e si belle che convengono al 
figurato letteralmente, in tantum dilexit eam } 
ut dolcrem , qui et ex morte matris ejus acci* 
derut, tetnperaret. I due suoi figliuoli JEsaù -e 

*. .r' Già- ■ . 

■ r3; - ‘ ;a,jj ■ !; . 

(a) Matth, ss. vers. za. Luc.23* vere, 33^ 
Jc. 19. vers. 1 7. (bj Thilipp. 2. vers. 8. 

(c) Jo. 1. vers.~ 29. 36. ( j) Lue. 19. a 1.4 1, 

(c) Getter. v. 07 . '• -> v-.-.'O -Wt 
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Giacobbe rappresentano le due genti Ebrea c 
Cristiana. Questa seconda rapisce la benedizion 
della prima, ed c dal mistico Isacco la predi- 
letta. Tutte le circostanze della vita maravi- 
gliosa di questo gran Patriarca si potrebbono 
riscontrare cosìj ma a me bastando avervene 
dato un saggio , conchiuderò il mio parlare di 
lui collo splendido e vero elogio che gli fece- 
ro i Padri (*), siccome ad uomo che nella leg- 
ge della natura emulò le virtù della legge di 
grazia , colla castità della vita , colia mansue- 
tudine dello spirito, colla prontezza dell’ubbi- 
dienza, col candore dell’animo, e col fervore 
della religione. Ora veniamo all' istoria pro- 
messavi d’ Esaù . » 

Dirowi prima di lui quello che è certo dal- 
la divina Scrittura. Appresso quello vi aggiun- 
gerò che da’ più critici, c più valenti Scrittori 
ho potuto in guisa raccoglierne da farne serie 
d’istoria non improbabile. Incominciamo dalla 
Scrittura . 

Sino da quando Essu saputo ebbe della par- 
tita di suo fratello alla volta della Mesopota- 
mia , e del fine di menar colà moglie della sua* 
gente , per cui era andato, pensò molto proba- 
bilmente che le sue due Cananee (b) odiose a 
Isacco e a Rebecca state fossero la cagione po- 
tissima del suo dicadimento dalla paterna be- 
nedizione di primogenito, e insomma le pietre di 
questo scandalo, Però sperando racconciare ogni 
cosa, una terza donna sposò che nata era del 
sangue d’Àbramo. Mabajot figlio d’ Ismaele non 
.s .i'.~ •• era 


(a) Vide lìppom, in Cut. (b) Gena. zr. V.^6. 
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era dal soggiorna d' Esaù troppo lontano , Io 
che fé’ pensare per avventura a S trabone (a) che 
gl‘Idumci traessero la loro origine da' Naba- 
tei. Egli aveva una sorella nomata Mahalet ( b ), 
)a quale altrove si dice Basemat. Doveva esse- 
re f ultima figlia o certo una dell’ ultime d'is- 
maele, morto’ {c) da dodici o quattordici anni 
addietro, come a suo luogo vedemmo . Ora 
questa Mahalet o Basemat Esaù prese amoglie 
sperando forse tornare in grazia della madre e 
del padre per questa donna nipote d’Àbramo 
su i cui figliuoli di piu non avrebbono potuto' 
avete vantaggio alcuno di sangue quei di Gia- 
cobbe . Ma oltreché tutto questo discorso, sep- 
pur egli lo fece, non sussisteva: che la novei- 
fa sua Sposa aveva origine dalla schiava non 
dalla libera, i diritti delle promesse passati e- 
^ano irrevocabilmente in Giacobbe, né Dio non 
era per pentirsi dell' elezione che n’ avea fatto 
Egli stesso . Sembra che finalmente Esaù ne,-; 
fosse convinto, e placato il suo sdegno contro 
H fratello lontano ed esule per cagion sua, 
prendesse risoluzione di non opporsi a quel che 
in cielo era scritto, e in quella vece pensasse 
a costituir tutto altrove la sua fortuna . Forse 
la stessa benedizione del padre meglio conside- 
rata, e da lui meglio intesa a così fardo con- 
fortò . 

Questa benedizione benché io all'occàsion di 
spiegarlavi , non facessi che esporvi il senso che 
il piu degl’ Interpreti le attribuisce , non lisciai 

d'aV- 


(a) Strnb. Uh. 16 . (b) Gena. $6. veri. 

(c) ibi A. zs. i>trs, i s. 
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6’ avvisare' che conteneva profezìa c promesse a 
favor d' Esali . Ora piacenti riferirvi alquanto 
piò esattamente come un moderno Scrittore (a), 
versatissimo nelle lingue orientali e della pili 
antica Istoria quanti altri mai acutissimo inda- 
gatore , intesa l’abbia e spiegata . Isacco, se 
vi ricorda , a Esaù chiedehtegli j>er ogni modo 
qualche benedizione malgrado quella rapitagli 
da’ Giacobbe , risponde, che poss’io darti, mio 
figlio, se ogni cosa ho profuso per lui? JoTho 
costituito niente meno che t«o signore , e tutti 
i suoi fratelli gli' ho soggettato. Io gli ho as- 
sicurato le migliori produzion della tetta , fru- 
mento c‘ vino: dopo ciò che può testarmi per 
te? (4) Dorfiintrm tuum illum con stilili oìn- 
nes fràtres ejus servitati illius suljugavii fru- 
mento ©* 'vino stabilivi rum , (y libi, post htc 
fili mi , ultra quid faci api 1 Ma al ripregare , 
piangere,; al gridar d'Esaù commosso il padre 
lo benedice. Potrebbe mai ripetergli la miglior 
parte della benedizione data 'a : Giacobbe senza, 
parere di contraddire a se stesso? Eppure sé le 
prime parole che dice Isacco , benedicendo Esaù , : 
intender si vogliano semplicemente , pare che 
sien le stesse nc più ne meno eh’ egli aveva 
pronunziate, a favor di Giacobbe : (c) In pingue- 
dine terra , fy in rore cali desuper , érti bene- 
dici io tua s dice a Esaù . (d) Det tibi Deus de 
rore cadì , ty de pinguedine terra , avea detto 
a Giacobbe . Ecco la stessa benedizione t Non 
• par- 

f- ’s 

(a) Mone. Fourmont l' Aine Refi. Crtf, (b} G>- 
'toef/ 27 . vere. $ 7 . (c) Ibid. veri. -f». 

(d) lbid. vers. z 8 . ' 
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partebbevi più naturale e più coerente alla' dif- 
ficoltà che aveva mostrato Isacco , di dare a 
Esaù niente di quello che aveva dato a Giacob- 
be, se a quella particella in si desse la fonia 
r il senso di super , o extra , e invece di 
far dire a Esaù per Isacco , si anche tu avrai 
della grassezza della terra e della rugiada del 
cielo , dir si facesse , fuori di questa grassezza 
e di questa rugiada , altra sarà la tua benedi- 
zione . E quale ? Grande ti farà la tua spada i 
(#) Vives in gladio'-, vale a dire le tue conqui- 
ste di guerra. Vero è che al tuo fratei servi- 
rai , ma tempo verrà che scoterai questo giou 
go ; (b) Aratri tu» servies : tempusque veniet 
cum excutias (ss 1 solvas jugum ejus de cervi - 
cibus tuie. La cosa allora è coerente , e fon 
maggiore chiarezza può tuttavia spiegarsi beue 
così ; A Giacobbe io ho dato tutte le benedi- 
zion della pace , fuori di questo non possono 
più restarmi per te che la benedizion della guerra. 
Non posso darti la Cananea felicissima terrai 
data al fratello , non sottrarti dal suo dominio 
eh’ è annesso a’ suoi diritti acquistati di pri- 
mogenito . In quella vece io ti predico le con- 
quiste della tua spada altrove , e consolo 1.1 
tua servitù colla certezza di liberartene? [<)Vi- 
ves in gladio , (S? fratri tuo servies : tempusque j 
-venite cum excutias UT solvas jugum ejus de 
cervicibus tuis. Ora il soprallodato Scrittor dii 
mostra * che la particella di cui si tratta , 
nell’ originai testo Ebreo si può rendere in que- 
sto ' ' 


(a) lbid. vers. 40 . (b) lbid. (c) lbid. * M. 
Forum, f Ainè Refi. Cric. lib. 1 . se&. 3. 
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sto senso, che veramente Jbello è c molto chia- 
ro. Così la benedizion d' Esaù è da quella di 
Giacobbe diversa in, tutto , e dalla storia della 
sua vita perfettamente adempiuta , Dividia- 
mo je cose certe da quelle che sono incerte. 

Primo , certo è eh’ Esaù , quando il fratello 
ritornò dalla Mesopotamia, non ubicava col pa- 
dre in Mambre , ma sì nelle montagne di Seir , 
c quivi era signore (a). Secondo , che tenea 
genti armate a guisa di principe conquistatore 
è manifesto dal numero di quattrocento guar- 
die, con cui venne incontro a Giacobbe (ù) . 
Terzo, che si trovò col fratello alla morte del 
padre Isacco (<) . Quarto', che succede un’ ami- 
chevole e pacifica divisione tra lui e Giacobbe, 
a cui egli lasciò la terra di Canaan partendo- 
done e ritirandosi altrove con tutte le sue so- 
stanze (ti). Quinto finalmente, ch’egli fu pa- 
dre degl’ Idumei e d’ una successione di princi- 
pi , che Mose novera a moire generazioni ; (e) 
Jpse est Esau pater Jdumeorum . A rutto ciò 
si vogliono aggiugnere, se ogni cosa vogliam 
raccogliere, i tre matrimonj che abbiamo det- 
to , eh' egli contrasse prima colle due Cananee 
(f) e appresso coilTsmaelita (g) sorella di Na- 
bajot , signore e padre de’ Nabatei , matrimonj 
che facilmente gli aggiunsero forza grandissima 
d’alleanze. E’ dunque certo ccnchiudcre dalla 
divina Scrittura , che Esaù fu guerriero , con- 
qui- 
da) Genes. 33. vers. 16. (b) jbid. vers. 1. (J? 

cap. 36. vers. 43. (c) Jbid. 33. vers. if>. 

(d) lbid. 3 6. vers. 6. 7. (e) Jbid. vers. 4}. 

(f) Jbid. vers. 2. 3. (g) Jbid. 
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tjuistatore, signor di Seir , principe e padre 
■desi' Idumei-, 

Facciamo un passo più oltre . Dalla partita 
di Giacobbe dalla Cananea sino al suo ritorno 
dalla Mesopotamia , abbiamo da’ santi Libri un* 
«poca di ventanni (») del qual tempo altra 
stoiia d’ Esali non abbiamo fuorichè il suo ma- 
rrimonio coll' Ismaelita (b) seguito 1 ’ anno pri- 
mo , e il suo incontro del fratello dalle mon- 
tagne di Seir ( c ) seguito l'anno ultimo. Ecco- 
vi diciott' anni almeno d'oscurità. Dal ritorno 
di Giacobbe nella Cananea alla morte d’ Isacco 
abbiamo un’epoca di ventitré anni (d) del qual 
tempo altra storia d' Esaù non abbiamo , fuor- 
ché la sua assistenza alla morte del padre , e 
dopo essa la divisionepacifica dal fratello (e) . 
Questa non tocca che giorni del ventesimo fer- 
vo anno spirante . Eccovi altri ventidue anni 
almeno d'oscurità . Dalla morte d’ Isacco alla 
trasni igrazion di Giacobbe c di tutta la sua fa- 
miglia in Egitto, abbiamo un’epoca di dodi- 
ci in tredici anni («) . Ma che giova distinguer 
più tempi ? D’ Esaù nella divina Scrittura noi 
non leggiamo che quello che sopra abbiam ri- 
ferito. Ora è certissimo che in questo corso 
di anni potè Esaù usare della sua spada secon- 
do 


(a) ibid. i p. m. 2*. 3 o.. ty cap. 31. vers. + T. 
(b) ibid. 36. vers. 3. (c) lbid.33. 1 >.1. 16. 

(d) Cenfer. crac. Jacob, redeunt. cum atat. 
Isaac moritnt. (e) Gena. 35, 1 >.29. £ 7 ’ c.36. 
v.6. 7 . g. (f) Con f ir. ita!. Isaac moricntis 
Gencs. ss. v.i 8. cum at. Jacob apud Pha- 
raon. Gen. 47. *t/.£ s 
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do la paterna benedizione , e farsi prode e gran- 
dissimo Conquistatore . Ma quali dunque furo- 
no le sue imprese , quali i paesi che scorse 
colle sue armi , quali le terre che conquistò ? 
Qui è dove abbandonati dalla divina Scrittura, 
ci è forza ricorrere a fonti meno sincere , e ri- 
cercar le memorie de’ secoli più remoti , che 
sono in somma i secoli favolosi . 

Parrebbemi alieno di farlo da questo luogo, 
se darvene qualche saggio e non valesse a com- 
mendazione grandissima del divin Libro che 
noi spieghiamo, e non fosse l’intenderlo per 
recarvi qualche piacere . Esaù dunque , secondo 
la divina Scrittura , signor di Serir , padre e 
principe degl’ Idumei , guerriero e conquistato- 
re , si può credere, non senza molti argomen- 
ti di qualche forza, il vero Osiri degli Egi- 
ziani , e il Bacco sì celebre degl’ idolatri . Quin- 
ci che sue fossero veramente le imprese degli A- 
rabi , dell’ Etiopia , dell’ Egitto , e dell’ Indie 
che a questi nomi si attribuirono dagli storici 
c da’ poeti , c così per lui si adempiesse glo- 
riosamente la paterna benedizione , Vivei in 
gladio . In questa supposizione egli dall' Idumea, 
dov’ ebbe cura di fabbricare città forti e ca- 
stella, portò le armi sue nell’ Arabia che con- 
quistò. Quinci passò per mare nell'Etiopia, e 
scorse nell’ alto Egitto, dove contento di riscuo- 
ter tributi dai Re di Menù, e di Delta pene- 
trò nelle Indie, e quivi lasciò colonie e città 
fabbricò . Io non voglio qui farvi una disser- 
tazione , in cui raccogliere di tuttociò quelle 
pruove che se ne leggono presso Formondo (•) 
ce- 


(a) Vide Tourmont. ubi sufra . 
Granelli T.IV. D 
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celebre letterato del nostro secolo morto in Pa« 
rigi non ha molt* anni . Ma ben mi piace , 
com’io diceva par dianzi , darvene qualche sag- 
gio. Ostri in Egiziano vale strettamente Signor 
di Seir . Tale era Esaù conformemente alla di- 
vina Scrittura ; nè ritrovare si potrebbe o 
prima o dopo di lui persona , a cui questo no- 
me e questo titolo si convenisse in tempo a 
quello corrispondente , in cui Osiri cominciò ad 
essere adorato in Egitto, che fu circa due se- 
coli, che si sappia, dopo della sua morte. Le 
statue c le immagini antiche di quest’ Osiri lo 
rappresentano, com’ c descritto nella Scrittura 
Esaù, (a) coperto la pelle d* ispido e rosso pe- 
lo. Che poi Osiri sia lo stesso che Bacco, par 
dimostrato non meno dalla ragione che dall’au- 
torità d’ Erodoto e di tutti i più celebri Scrit- 
tori antichi che cita l’Autore soprallodato. Gli 
aggiunti che presso tutti i poeti greci e latini 
Si leggono dati a Bacco, se qualche istorica al- 
lusione debbono contenere, secondo cui probabil- 
mente spiegargli, non può d’altronde ripetersi 
che dalla divina Istoria, che nella Genesi scrit- 
ta è d’Esaù. A cagione d’esempio Bacco si 
rappresenta ispirante altrui un timore che è detto 
punico, e vuoisi intendere timor grande di co- 
sa che poi non fa male alcuno . L’ esempio cer- 
to di così fatto timore non fu che quel di 
Giacobbe alio incontrare ( b ) Esaù, il qual non 
era disposto a fargli , nè poi gli fece alcun 
male. Le voci delle Baccanti, voci d’ invocazio- 
ne, ovvero di plauso a Bacco, leggesi ad ogni 

trat- 
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tatto che queste erano , Evee , Bacche , Sebeim , 
Ma la loro spiegazione se vuoisi istorica, 'non 
c che nel verso secondo di questo trentesimo- 
sesto capo del divin Libro che noi spieghiamo: 
(a) Esau accepit nxores .... Oolibama filtam 
Ani fili& Sebeon Hev&i . Alludono alla stirpe e 
alla patria della moglie sua favorita , che fu 
Oolibama Evea nipote di Sebeon che è ricorda- 
to qual chiaro nome , e potrebbono tuttavia ri- 
ferirsi al dominio eh* Esaù ebbe su queste gen- 
ti. E donde trarre la spiegazione del titolo di 
Eas saree a Bacco sì familiare se non da Bosra 
terra dcU’Idumea la più celebre per le vigne , 
ricordata anche presso Isaia? (b) Quii est iste , 
qui venir de Edom , tinclis vestibus de Bosra ? 
Così dagli altri sì può veder facilmente la stes- 
sa fonte.. 

Certo non c improbabile I’ opinione ( c ) di 
molti dotti che gli Dei degli Egiziani, che si 
leggono ne’ frammenti per Eusebio serbatici di 
Sanconiatonc , non fossero che i personaggi del- 
la famiglia d’Àbramo , e quinci i maggior Dei 
delle genti. Secondo il quale sistema Tare pa- 
dre d’ Abramo è Uranos , Abramo c Crono o 
Saturno , Isacco è Giove , Esaù Bacco , Giacob- 
be Tifone , Lot è Atlante , Escole è Ercole > 
Eliezer Mercurio. Sara è Rea o l’ Iside prima, 
Agar c Agga o Athena, Cctura c Cerere , Re- 
becca è Giunone, Lia è Dione, Rachele è Ve- 


nere 0 Astarte, Zelfa 

è Rea seconda, 

Baia è 
Fie- 

(a) Genes. 36. v.a. 

(b) Is. ■ 63 , v. t. 

le) vi- 


de Fourm. ubi supra . 
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Firmamente, Dina, è Hora , le Artemidi sono 
le lot congiunte . 

Quello che può affermarsi con sicurezza m 
mezzo a queste per vero dire dubbiose c dis- 
putabili confetture c , che il Paganesimo latino, 
creco, egiziano, fenicio, ed arabo ha ignorato 
la vera origine degli Dei che adorava : che 1 
latini trassero i loro maggior Dei dalla Gre- 
cia • e la Grecia tranne Nettuno ebbe 1 suoi 
daM* Egitto, che gli Egiziani sendo stati gran 
parte composti di Caldei , di Fenicj , e di Ara- 
bi , e sopra tutto di questi ultimi , le cui co- 
lonie ci si allargarono e moltiplicarono assai , 
ebbono i loro Dei Caldei, Fenicj , e Arabi. I 
Fenici per lo culto de* lor maggiori tratto dal- 
la Caldea, preso insensibilmente il costume di 
farne l’Apoteosi, i lor grand'ucmini deificaro- 
no , sopra tutti la famiglia d* Abramo, uomini 
e donne celebri presso loroj lo che dimostrala 
sua grandezza per potenza non meno che per 
virtù. Io queste cose non posso piu che accen- 
narvi , rimettendo agli studiosi dell’antichi- 
tà gli argomenti che possono illuminarle. 

Bastami di riflettere, quanto male color si 
avvisano , i quali hanno preteso di dimostrare , 
che i riti della religione presero anzi dalle al- 
tre genti gli Ebrei , che non dagli Ebrei le al- 
tre genti; segnatamente gli Egiziani, la cui su- 
perbia non è credibile , dicon essi , che niente 
volesse apprendere, nè adottare da una nazione 
sì dispregiata. Essi prendono i* epoche troppo 
male. Quella' del dispiegio non incomincia che 
dal tempo della servitù. Tutte le anteriori so- 
no piene di gloria . Abramo lascio in Egitto 
uu gran nome, i suoi figliuoli dAgar e di Ce- 
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tara rei confermarono: Esaù l’ebbe grandissi- 
simo , e Giuseppe ci fu adorato . Anche nell’e- 
poca del dispregio , il nome di Mese e i pro- 
digi di cui tutto l’Egitto fu spettatore, e i g.i- 
stighi terribili che ne soffri, poterono ammae- 
strarlo. Ciò che piuttosto sembra incredibile, egli 
è, siccome invece di adorare Dio vero che i 
Patriarchi adoravano, e per cui solo favore era* 
no a tanta grandezza e a tanta gloria saliti , 
di essi medesimi si facessero false divinità , e 
stranamente alterando la verità e l’ordine del- 
le cose idolatrassero ciecamente. 

guest’ è che umilia l’ umana superbia , e fa 
conoscere la bassezza dei pensieri degli uomini. 
Dio vero non può adorarsi senza adorarlo in 
ispirilo e in verità. Bisogna sagrificargli le pas- 
sioni più vive e le più lusinghiere del cuore 
umano, nè solamente rendergli un culto ester- 
no, ma interno di religione che ad ogni cosa 
anteponga le divine sue leggi, guesto sagriG- 
zio è difficile, e gli uomini si sono sempre 
sottratti al giogo d’ una religione che a farlo 
gli costringesse . Ma perchè senza religione non 
avrebbono potuto viverci in niun modo, una se 
ne formarono che tenendosi a non esiger da es- 
si' che un culto esterno di quelle cose che vo- 
lentieri le consenti' ano, lasciasse intatta la li- 
bertà a tutto iKtesto u^-che le umane passioni 
inchinano e spingono più fortemente . gjiinci la 
ragion vera dell’ universale Idolatria anche ne’ 
popoli più illuminati. Deh sovvengaci. Ascol- 
tatori Cristiani, che se coloro furono inescusa- 
bili perchè male crederono, noi doppiamente il 
saremmo, se ben credendo adoperassimo male : 
che 1’ una condannazione aspettare dovremmo 
D 3 dai 
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dal Dio che crediamo , l’ altra sentiamo adesso 
da noi medesimi, però appunto che credendolo 
non l’onoriamo. Qui cum cognovissent Deum * 
ripeterebbe di noi 1’ Apostolo , non sicut Deum 
glorificaverunt . Cessi da noi Iddio questi rim- 
proveri e questo danno. Cosi sia. 
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Igitur Joseph ductus est in JEgyptum , emitque 
eum Tutiphnr eunuchus Tharnonis , princeps 
exercitus sui, vir JEgyptius, de tntmu Ismae- 
litarum, » qnibus pcrduftus ernt, Ve. 

Gcnes. 33. v. i. &c. 

Ritornasi col sagro testo alla storia di Giusep- 
pe condotto dagl’ Ismaeliti in Egitto, e nar- 
rasi come , e a chi fosse colà venduto , e di 
quanto gli avvenne nella casa del signor suo 
Putifarre , sino ad essere per la calunnia della 
padrona serrato in carcere . 

T^Ratto alcuno non è nella divina Istoria o a 
manifestare le ascose vie della provvidenza pii 
illustre, o a ricordar le vicende degli umani 
costumi più memorabile, o a riconoscere i mi- 
sterj dell' avvenire più sacro , di quel che narra 
e comprende gli avvenimenti ammirabili di Giu- 
seppe. Noi lo lasciammo tra le mani de’ mer- 
catanti Ismaeliti e Madianiti , a' quali gl’ in- 
vidiosi fratelli e crudi 1 * avean venduto . Giacob- 
be il buon padre, a cui non era di lui altra 
novella venuta fuori di quella che dalla lacera 
e insanguinata vesta del caro figlio , aveva il 
suo amor troppo credulo argomentato e conchiu- 
so per suo tormento, cioè che alcuna fera af- 
famata guasto e divorato lo avesse , lo piangea 
morto con lagrime inconsolabili . Ma Giuseppe 
era yìyo la Dio mercè , ed eralo sano e salvo, 
D 4 ben- 
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benché in umile e basso stato di servo presso 
persone che volevano della sua vita far vantag- 
gioso mercato. Giunse egli dunque co’ mercatan- 
ti suoi novelli signori felicemente in Egitto : e 
come era bello c avvenente della persona, cosi 
fu prestamente trovato ehi lo comprasse -, e cer- 
to a più caro prezzo, com’è l’usanza de’ mer- 
catanti, il venderono di quello eh’ essi 1’ aves- 
sero già pagato . Uno de' signor primi della 
corte di Faraone lo comperò , e ridusselo 
in casa sua . Questi namavasi Putiferre , il qua- 
le altrove detto è maestro de’ soldati, e a que- 
sto capo trentesimo nono si dice principe dell’e- 
sercito di Faraone. Di quello che inquestosta- 
to avvenisse e in questa casa a Giuseppe , m’in- 
tendo oggi col nostro divino Istorico raccontar- 
vi. Fedel servo, cattiva moglie, marito credu- 
lo, e buon padrone, sono i caratteri che debbo 
esporvi : studierò farlo in guisa > che i degni 
d’ imitazione l' ottengano , gli opposti non l'ab- 
biano mai tra voi. 

Appena il giovanetto Giuseppe nella casa del 
- principe Egiziano passato ebbe alcun tempo , 
che alle gentili maniere, agl’innocenti costumi, 
alla prudenza e alla fede che ci spiegò, ne fu 
il signor suo preso sopra ogni credere e inna- 
morato . Egli facea tutto bene , nè non potea 
Putifarre cosa alcuna commettergli o comandat- 
oli, a ch’egli tosto non riuscisse felicemente . 
Non era nato a servite, però serviva con tan- 
ta felicità: che questo è forse un mestiere il 
quale al rovescio di tutti gli altri che a fargli 
per professione si perfezionano, questo pare che 
professandolo si disimpari . L’Egiziano , usato 
alla corte di Faraone, seppe rifletter presto al 
* s ca- 
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carattere, all* abilità , alle virtù di questo garzone 
Ebreo , e parvegli di comprenderci qualche cosa 
di tanto maraviglioso , che pensò certo che un 
divino favore lo proteggesse , e in tutte le cose 
sue lo governasse provvidamente, e assistessegli 
sicché una non ne fallisse : (a) Faitque Domi- 
nio cum co , 0* erat vir in cunftis prospere n~ 
gens: halitavitque in domo domini sui, qui #- 
prime noverai Dominum esse cum eo , er omnia 
qua gereret , ab eo dirigi in manu illius. Dun- 
que a non perdere la sì buona ventura che Dio 
gli aveva mandato in casa, lo costituì e creol- 
!o generale soprantendente di tutte le cose sue , 
e insomma il governo delia famiglia e de' suoi 
molti averi in tutt* e per tutto gli confidò : 
{b) Invenitque Joseph gratiam coram domino suo 
43* ministrabat ei , a quo prepostine omnibus , 
gabernabat credit am sibi domum , 0* universa 
qua ei tradita fuerant . 

Egli non si era niente ingannato . Dio bene- 
disse per cagion di Giuseppe la casa dell’ Egiziano; 
c ijsuoi averi così in città come in contado tra le 
mani dell’abilissimo e fedelissimo amminist?ator 
suo a dismisura moltiplicarono . Pensate se Pu- 
ri farre n'era contento assai. Messo aveva in 
questo gioyane tanta fede e tanto sicuro affet- 
to, che a Ini solo abbandonando ogni cosa non 
chiedea più conto alcuno de' fatti suoi , nè ad 
altro pensava che ad assidersi a quella mensa 
che per Giuseppe gli era sempre imbandita squi- 
sitamente : (c) Benedixitque Dominar domai 

*iyp- 

(a) Gente. 39. vere. 2. 3. (b) ibU, vers. 4. 

{f) ibid. v. f. 6. 
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JEgyptii propter Joseph , ©* multiplicavit tAm in 
elibus quam in ugrit cunttum ejus substaniiam, 
ntc quidquam a liuti nove rat , siisi panem quo 
vescebatur . la questo non saprei essere autore 
a padre alcun di famiglia che lo imitasse . Un 
Giuseppe non è facile ritrovarlo ; ma quando 
ben si trovasse, ogni buona ragione di buon go- 
verno vorrebbe che ne fosse il padrone , non 
già importuno, perpetuo e diffidente censore , 
ma si discreto, e attento conoscitore , con gene- 
roso animo di rimunerar tanto pili i meriti di 
chi serve, quanto più si conoscano , ma con 
provvida volontà di conoscergli . Se cosi se ne 
rsasse massimamente nelle fagyglie più facolto- 
se , si vedrebbono forse a uh tempo arricchiti 
l’amministratore, e il padrone, l'un per dirit- 
to, l’altro per gratitudine, e non all’ opposito. 
o impoveriti amendue per vicendevole trascura- 
tezza, o ciò che accade più spesso, l’ammini- 
stratore arricchito per troppa industria, ed il pa- 
drone spogliato per troppa fede. 

Giuseppe nòn solamente fu irreprensibile , ma 
eroicamente per vero dire disinteressato, e tan- 
to. che molti di lui intendono e a lui riferisco- 
no, non al padrone quelle parole : Noe quid- 
quam aliucl noverai , ni si panem quo vcsccba- 
sur. Volendo dire che tanto egli non trasse van- 
taggio alcuno dal gran maneggio fidatogli, che 
del solo vitto contento , d’ alcun altro acquisto 
a suo prò, che forse avrebbe potuto fàre leci- 
tamente non seppe mai. Checché sia dell’in- 
terpretazione legittima delle suddette parole , 
che io veramente coi migliori e coi più penso 
doversi al padrone riferire anzi che al servo , 
ertissima cosa è che delia roba di Putifarre 

non 
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aoo siattaccò mai un filo alle mani del buon 
Giuseppe , il quale tutta in suo potere l’ avea . 

Le cose andarono con questa prosperità per 
dieci anni , e Giuseppe venduto di diciassette > 
se vi ricorda, toccava già l’anno ventisettesi- 
mo dell’età sua. Ma Dio voleva troppo piu fa- 
re di lui che un amministratore fedele delle ric- 
chezze private d’ una famiglia. Tutta la monar- 
chia dell’ Egitto egli avea destinato di confi- 
dargli , e il tempo già avvicinava segnato in 
cielo per li consigli delia sua fedelissima prov- 
videnza. Giuseppe non aveva frattanto perduto 
quello che in questi sovrani consigli suoi tem- 
po doveva esser per lui d’ istruzione , d' adde- 
stramento, e di acconcia disposizione al fine 
inteso da Dio: che il reggimento d’ una fami- 
glia (*) , dice Filone , dispone a quello di un 
popolo, e buon sovrano suol essere chi è buon 
padre . Inoltre i costumi , le leggi , le lettere 
Egiziane in questo corso di tempo avea Giu- 
seppe conosciuto c apparato perfettamente ; pre- 
sidj grandi e opportuni al gran carico che do- 
veva un di sostenere. 

La maraviglia è a vedere la scala , dirò così, 
per cui Dio volea farlo salir sì alto. Egli per 
vero dire pareva già su la strada 5 favorito di 
un de’ primi ministri di Faraone, la grazia del 
Signor suo era un mezzo connaturale a proccu-- 
rargli quella del Re , e se Dio rivelato avesse 
a lui stesso queU’alto stato a cui l’ avrebbe con- 
dotto nella corte di Faraone , egli avrebbe per 
avventura pensato eh: il favore di Putifarre do- 

ves- 


(a) Pi Vile Uh. de Joseph. 


Sul Genesi 


84 

vcssc esserne il primo mezzo . Queste sono le 
vie degli uomini: ora sentite quelle di Dio. 

L’ Egiziano area moglie, e ave vaia per sua 
sventura meh pudica e men saggia eh’ egli non. 
meritava . Non era pertuttociò troppo peggior 
dell’ altre del suo paese : che le femmine dell’E- 
gitto , se prestiam fede ad Erodoto ( a } , mai 
non goderono su questo punto di buona fama. 
Costei messi gli occhj addosso al giovane fore- 
stiere, di lui fieramente s’innamorò , e tanto 
fradicia ne divenne, che nè alle leggi divine e 
umane, nè all'oiior suo più non ebbe rispetto 
alcuno. Giuseppe che fedelissimo c castissimo 
era, fattone accorto ne inorridì e dissele di 
*. quelle cose, che potevano farla savia, se la be- 
stiai passione lasciasse fiore di senno . Ma ben 
s' avvide eh’ egli gridava al sordo e predicava 
al diserto . Era tutto il suo studio qual debb’es- 
sere veramente di chiunque voglia sinceramente 
salvarsi, star lontano dall’ occasione . Ma come 
schivarla sempre, avendola sempre in casa? Un 
giorno venne che il buon Giuseppe restatoci 
tutto solo ci fu colto dalla padrona ; nè 
ebbe dalla sfacciata assai itrice donna altro scam- 
po che quel di lasciarle tra le mani la cappa, 
per cui l’ avea preso e sforzavasi di ritenerlo , 
e fuggirsene ratto via qual uom percosso di su- 
bitaneo spavento. 

Ma quella vedutasi così delusa, di così fie- 
ro dispetto e di vergogna avvampò, che tutto 
A un tratto cambiando 1’ amore in odio , pensò 
e risolvè di prenderne tal vendetta da farlo 


(a) He rode:. Hist. 
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tristo per suo avviso e dolente più et»’ ella non 
era stata della repulsa. Dunque tornatasi alle 
sue stanze colla cappa, che il fuggitivo le ave- 
va lasciato in mano , come sentì i familiari an- 
ch’essi tornati a casa, così cominciò a mettere 
grida altissime, chiedendo forte e implorando 
soccorso e aita. Quelli l’udirono; ch'ella però 
gridava che la sentissero, e alle sue grida ac- 
corsi tutti a vedere che fosse questo, trovaro- 
no la padrona in atti e in sembianti di sma- 
niarne, d’attonita, d’impaurita , la qual fin- 
gendo al vederli di prender animo e respira- 
re, Ohimè! disse loro, che malvagio uomo , 
che traditore è colui di quell’ ebreo forestiere , 
che s’ è oggimai fatto signore di casa nostra ! 
Ribaldo ! se non etano le mie grida che mi 
campassero , meschina me J- Scellerato ! AU’onoc 
mio’. Ecco la cappa , ( c in così dire la mo- 
strò loro quasi corpo infallibile di delitto ) per 
cui, sentendovi accorrere, io lo teneva . Egli 
n»e l’ha lasciata fuggendo per lo timore d’ esserci 
colto qui da tutti voi in fragranti . Basta . . . 
Io l’ ho campata la Dio mercè , ma come vieti 
mio marito , mi vuol sentire a prendersi in ca- 
sa e covarsi di queste genti , che non si sa di 
qual razza sieno venute al mondo. 

I serri le dieron tutti ragione , i quali pro- 
babilmente non vedevano volentieri, che il gio- 
vane schiavo fosse 1* arbitro della casa , e il 
braccio dritto anzi 1’ unico del padrone , e Pu- 
tifarre non tardò troppo a venire . Pensate se 
la rea femmina gli corse incontro a dargli il 
ben ritornato. Ella facea le viste d’inorridir 
tuttavia del pericolo che volea fargli credere a- 
ver passato: ed, Ecco, dissegli , mio marito , 

ec- 
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ecco il frutto del gran favore ch’hai messo ut 
quel giovanastro di schiavo ebreo . Conosci ut 
questa cappa? Il temerario s* è ardito venirmi 
innanzi colla speranza di vincermi c farmi ol- 
traggio . Villano ! Se la voce non mi bastava 
a gridare sì alto che prestamente accorressero, 
questi nostri, io certo non avea forza contro 
la sua violenza. Egli sentendoli se n’c fuggi- 
to ; ma questa cappa mi ha pur lasciato , per 
cui volea ritenerlo a pruova del suo delitto r 

(a) In argumentum erga fi 'dei ritentar» palliar» 
ostcndit marito re-vertenti domar», ET aiti In- 
gressa s est ad me servar Hebrius quern ad dil- 
uisti ut illnderet mihi : cumqut audisset me 
clamare, reliquit pallium quod tenebam-, Q" fre- 
gi t forar. 

A queste ben composte parole della scaltrita 
moglie il buon uomo ch’era il marito presrò 
più fede che Don doveva, e non facendo la di- 
samina eh’ era a fate di questo fatto , montò 
senz'altro in gran collera contro Giuseppe : 

(b) Hit aaditis dominar , ET nimistm creda lus 
verbis confi agir , iratas est -vai de . La casa era 
tutta a romore . L’ uno gridava dov’ è il mal- 
nato? L'altro lo volea guasto issofatto emesso 
in pezzi dal manigoldo. Chi esultava sperando 
essergli sostituito nel governo della famiglia , 
e chi faceva più smanie di molto zelo promet- 
tendosi di potere, tolto di mezzo Giuseppe , 
rubar la casa e il padrone sicuramente . Egli 
non sapea nulla di tuttociò, e come non era 
uscito di casa che per fuggire le insidie usate 

del- 
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della padrona, che questa volta ce 1’ avca col- 
to solo , cosi venuta l' ora che tutti ci dovcan 
essere , francamente ci ritornò . 

Pensate che accoglimento ci potè avere . Mi- 
racolo che Putifarre sdegnato e credulo noi fa- 
cesse in istanti precipitar dalle scale, ovvero 
dalle finestre. Ma Dio vegliarne alla difesa 
dell’ innocente , mise nell’ animo dell' Egiziano 
benché sdegnato si buon giudicio e tanca mo- 
derazione, che si contenne dal mettergli le ma- 
ni addosso , e in quella vece lo diè prigione di 
stato e strignere lo fece in ferri per la giusti- 
zia , a cui dotti scrittori e gravi pensarono ch'e- 
gli medesimo soprantendesse » ) Tradiditque- 
Joseph in curctrem , ubi vinti i regi* custodie - 
bantur , er erat ibi cluustts . Giuseppe non si 
difese , nè leggesi che la rea femmina fosse per 
lui di guisa alcuna accusata; ma si portandosi 
in pace prima gl* insulti e poi le catene non 
pensò a trarre conforto che dalla pura coscien- 
za c dalla viva speranza in Dio protettor fede- 
lissimo dell’ innocenza . 

Davidde e il Savio descrivono questo giusto 
imprigionato così . 11 primo dice, ( b ) H umili a- 
verunt in eompedibus pedes ejus , ferrurn per - 
trstnsiit arti m am ejus. Avca ceppi a' piedi che 
a guisa di malfattore 1* umiliavano , nè però lo 
avvilivano. Cinto era la vita di gran catena , 
che sino all' anima Io addolorava , nè po- 
tea però vincere la sua fortezza. In questo sta- 
to , soggiugne il Savio pili vivamente , aveva 
egli al fianco la sapienza , la quale con esso- 

lui 


( a ) Ibid. v.ì*. (b) Fsalm. zo-f. vere. iS. 
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lui venuta era in quel carcere prigioniera. Que- 
sta recava tra le sue mani scettro reale , quasi 
nell’ atto di metterlo in quelle del suo fedele.. 
Accennava siccome compagne e seguaci sue a 
sopraggiugnere non lontane, la potenza a vin- 
cere l'oppressione, la verità . a confondere le 
menzogne della calunnia, e la chiarissima im- 
mortai gloria a sgombrare le tenebre dell infa- 
mia : (a) Vescenditque cum ilio in foveam , & 
in ninculis non de reliquie illum , donec affierret 
illi sceptrum regni , 0 * potentine» adversus 

eos qui cum deprimebant : CJ* mendace! osten- 
dit , qui mnculuverunt illum , & dedit illi cla- 
ritntem eternai » . 

Come di fatto così avvenisse, e per "qual 
modo reggesse Iddio e conducesse le cose , nel- 
la prossima Lezion diremo. Ora le fin qui det- 
te sono con alcun tratto de^Padri vieppiù a co- 
noscere e ad illustrare, (b) San Giovanni Cri- 
sostomo , Sant’ Ambrogio , Sant’ Agostino colla 
schiera degli altri Padri Greci e Latini par che 
non sappiano commendar mai abbastanza, nè 
abbastanza maravigliare la castità invitta veraimnte 
cd eroica del sempre tentato indarno e sempre fedel 
Giuseppe . Di questa stupiscono molto più che 
del premio, che però n'ebbe da Dio, parendo 
loro ogni prospero avvenimento al merito di 
virtù tanta troppo dovuta mercede r Udite Sant’ 
Agostino ( c ) che riferisce e fa sud questa bel- 
la sentenza di Sant' Ambrogio . L' nmntor di 


(a) Sap.io. v.13. 14. (b) Vide Lippom. in Cut . 

(c) Aug. Serm.83. de Ttm. ex Amb. 
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Dio , dilettissimi , non è vinto per V umore di 
donna. Nè l' infiammata adolescenza non lo 
commuove , nè l'autorità dell' amante . Uomo 
veramente grandissimo , tl quale venduto schia- 
vo no non servi , amato non riamo , pregato 
non consenti , e preso e ritenuto fuggi. San 
Giovanni Grisostoino (a) l’ antipone agl’ illesi 
garzoni nella fornace di Babilonia, parendogli 
che in maggior fuoco e più ardente egli si 
fosse trovato , eppure da tanto incendio cam- 
pato intatto. San Bernardo ( b ) non dubita di 
chiamar martire chiunque sappia imitarlo , nel 
che non fa che seguire la sentenza del Padre 
Sant’ Agostino . I mezzi per cui vinse così, non 
furono che questi due, formanti il vero carat- 
tere delle persone degne d’ immortalità : la re- 
ligione e l'onore. Il mio padrone, rispose al- 
la femmina tentatrice, ha posto in me tanta 
fede , che ogni cosa della sua casa mi ha dato in 
mano , fuor che te sòia che sei sua moglie . Come 
potrei io mai tradirlo bruttamente così ? Il Dio che 
adoro, c presente a tutte le azioni mie. Egli 
mi favorisce , mi protegge , mi ama ; come po- 
trei offenderlo? No non Ha mair (e) Qui ne- 
quaqteam acquee scene operi ne fario, dixit ai 
e am : Ecce do minu s meus , omnibus mibi traslK- 
tis , ignorai quid habeat in domo tua ; neo 
quidquam est quod non in mere sit potestate , 
vel non tradiderit mibi pr&ter te, qua uxor 
ejus et : quomodo ergo possum hoc malum face- 
re , (S“ peccare in Deum mettm ? 

Bel- 


(a) Chrys. Hom.óa. in denes. (b) Bern. Serm.i p. 
in Cani, (c) Gcnes.ii.v.s.p, 
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Belle parole. Uditori, che io vorrei oggi 
■colpire ne’ vostri animi cosi altamente, che ad 
ogni occasion di peccare, ad ogni tentazione 
malvagia le ricordaste . Qtcomodo ptssum hoc 
malum faterò , er peccare in Deum meum ? Noi 
spesso diciamo, come posso resistete a questa 
forza di passione , all’ occassion che mi allerta, 
che mi prega , che mi seduce ? E Giuseppe di- 
ceva tutto all’ opposito , come poss’ io consen- 
tirci ? Noi diciamo impossibile la virtù : e impossi- 
bile dicea Giuseppe il peccato . Petchè, perche ? Ave- 
va egli indosso una carne altra da quella che ab- 
biamo noi ? No , Cristiani . Ma egli aveva in cuore 
un onore e nna religione , che molto più in questi 
tempi di grazia dovremmo aver noi, eppure (oh 
vergogna nostra indelebile 1 ) noi non abbiamo, 
lo non dico solo religione , mia aggiungo ono- 
re. Imperocché, riflettete. Egli non accusò la 
malvagia sua tentatrice nemmeno accusato, e 
al suo signor fedelissimo nel resistere alle lu- 
singhe e agli assalti della rea femmina, fu a 
lei non meno pietoso nel seppellirle in un pro- 
fondo silenzio. Amò meglio le catene e le car- 
ceri , che infamarla , e contento di dire un 
giorno ch’egli era innocente, non disse mai 
eh' essa era rea. I rei non fanno cosi. Adamo 
accusò Èva (a) , perch’ era stato sedotto. Giusep- 
pe innocente non accusò la sua tentatrice . Fug- 
gì i e questo c per ultimo 1* ammaestramento 
utilissimo che ci lasciò . Leggete le Scritture 
tutte ed i Padri. In questa sorta di tentazioni 

non. 


(a) Ccncs.t, otta. 
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non c c altro mezzo a camparne . Fuga e poi 
fuga. In questa fuga consiste tutta la nostra 
■vittoria. Facciamo Are colle parole del Padre 
Sant’ Agostino : (*) Giuseppe , die’ egli', a sal- 
varsi dall’ impudica padrona fuggì ; dunque con- 
tro gli assalti della libidine prendi la fuga, se 
ottener vuoi la vittoria , rie il fuggire ti fa 
vergogna: che questa palma non è che corona 
de’ fuggitivi . Cosi sia. 



L E- 


(a) Aug. Serm.zso. 
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LEZIONE XC1X. 

Fui: autem Dominai eum Joseph, (ST misertus 
est illius : dcdìt et gratiam ir. compe- 
nte principi: carceri s . CTc. 

\ ' » 

Gcnes. 3^. y. 11. Scc. 

• • » • ' ' I * * 

Tura 

Acculi t auleta ut pece arem duo eunuchi, pin- 
terna regis JEgypti , ©* pistor, domino suo &c. 

Genes, 40. v. 1 . &c. 

Narrasi come Giuseppe entrò 'nella grazia del 
principe delle carceri , e come spiegò i due 
sogni a’ das cortigiani , dove si tratta de’so- 
gni. 

• * - * ■ y 

L A calunnia e T inganno condotto avevano 
Giuseppe in carcere e strettolo di catene; ma 
la virtù e l’innocenza che venute ci erano con 
essolui, ci avevano non men condotto il favo- 
re c la protezione di Dio, il quale a conforto 
d’ ogni innocente che sia oppresso , dell’oppres- 
sione medesima volea valersi, siccome di certo 
mezzo raaraviglioso e opportuno al suo altissi- 
mo esaltamento. Quest' è riflessione di San Gre- 
gorio , e di San Giovanni Crisostomo, e pres- 
soché d’ ogni padre che trattato abbia la sto- 
ria che noi trattiamo, siccome quella eh’ è in- 
trinseca alla storia medesima, e nasce sponta- 
nea dalla serie dei fatti narrati semplicemence . 

" Nen 
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Non è che l’orditura di questa tela , da Dio 
tessuta a favor di Giuseppe , non sia somma- 
mente misteriosa , e per ciò eh’ era in se stes- 
sa , e per ciò eh’ essa significava . Ala può ri- 
solversi facilmente in principj di verità mani- 
festi assai e chiarissiftii . Il favore di Dio si 
acquista per una vera virtù. La vera virtù si 
esercita , si purifica , si fa risplendere nei tra- 
vagli: I travagli virtuosamente sofferti sono per chi 
li soffre cosi un mezzo certo e infallibile di glo- 
ria e di salute , non sempre , (io lo confesso ) 
temporale e presente , spesso ancora di questa , 
come vedremo in Giuseppe ; ma sempre dell’ 
avvenire ed eterna, eh' è il vero oggetto della 
speranza fedele che non confonde . Entriamo 
oggi coll’ innocente prigione in carcere, ma 
per brev’ ora , che a starci troppo non ci avrem- 
mo per avventura la pazienza ch’egli ci ebbe, 
Incominciamo . 

Dio dunque , com’ ha il sagro Testo , fu con 
Giuseppa nella sua carcere, e il primo effetto 
ch’egli sentir gli fece della benefica sua presenza , 
fu quello di metterlo in molta grazia del prin- 
cipe , che a queste carceri sopraintendeva : (a) 
Tuie autem Dominus cum Joseph , V misertus 
est illius : dedit ei gratiam in conspccltt princi- 
pe carceris. Questa grazia crebbe a tal segno, 
che il principe nella fede del giovane prigionie- 
ro tutte le cure sue deponendo la guardia e qua- 
si il dominio di tutti gli altri prigion di sta- 
to gli cede e consegnò j sicché Giuseppe , ben- 
ché restasse prigione anch’ egli , ne potesse di 

co- 
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colà uscire, governava nondimeno a sua voglia 
cola entro le cose, e il principe presidente 
non curava saperne più, sapendo che Dio era 
con essolui, e tutte le operazioni sue reggeva 
egli medesimo e favoriva sovranamente : (a) Qui 
tradìdit in munti illius ta.iversos vinQos qui 
in custodia tencbstntur : V quid quid fitbat , sub 
ipso erat . Nec noverai aliquid , cunàis ei cre- 
diti*: Domina* enim erat cum ilio: er omnia 
opera ejus dirigebat . 

Questo principe delle carceri a Giuseppe si 
favorevole e sì pietoso , argomenta e conchiu- 
de il Pererio (b) dal testo Ebreo e dal Greco 
della version dei Settanta del dodicesimo verso 
del capo quarantunesimo, e da altre buone ra- 
gioni assai, ch’altri non era insomma che Pu- 
tifarre il suo antico padrone. Per la qual cosa 
sono a distinguere i tempi , c a conoscete con 
verità due molto diversi stati di Giuseppe nel- 
la sua carcere . Il primo tempo quando ci fu 
cacciato dal suo signore, per troppa credulità 
persuaso o certo almen sospettante che fosse 
reo del delitto, di che la rea femmina di 
sua moglie l’accusava così altamente. Questo 
fu per Giuseppe tempo e stato di grande an- 
gustia, a cui sca bene la deScrizion di David- 
de; (c) Humiliaverunt in compedibus pedes ejus , 
ferrum pertransiit animam ejus . Ma questo sta- 
tò Dio non permise che lungamente durasse . 
Bisogna dire che Putifarre uomo di Corte, e 

un 


[a) Ibid. vers.22.23. (b) vide Terer. Comm. 

in Gene*, in loco. (c) Fsalm.tot. vers.iS, 
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un de’ primi ministri di Faraone , usando dell’ ac- 
corgimento e del senno proprio del suo carat- 
tere disaminasse con agio un poco meglio le 
cose , e comprendesse che Giuseppe era innocen- 
te . Non curò poi saperne tante a convincere e 
dichiarar rea la moglie; nel che pare da savio 
adoperò: che non volle ire accattando la sua 
infamia, e mostrar egli signore e marito meno 
di discrezione , parlando , di quello che aveva 
avuto Giuseppe servo e schiavo, tacendo. La- 
sciando dunque per lo migliore andar le cose in 
silenzio e come in dimenticanza , lasciò lo 
schiavo in prigione per onor suo, non pensan- 
do che a rendergli il meno spiacevole che po- 
tess’ essergli quel soggiorno . Però lo fece così 
signor delle carceri , benché prigione, come lo 
avea fatto dianzi, quantunque servo, signore 
della sua casa . Per un sistema di giustizia Egi- 
ziana questo di Purifarre potea parere discreto. 
Ma per quantunque questo secondo stato di pri- 
gionìa fosse a Giuseppe del primo più soppor- 
tabile e meno amaro, trattavasi però sempre 
d’esser prigione, e d’ esserlo di più per modo 
da non potere per innocenza ottener dal padro- 
ne la libertà . Pensate se il buon Giuseppe non 
comprendeva il laberinto di cose, in mezzo a 
cui queste difficili circostanze lo facean essere. 
Ma come uscirne? Dio pensò a dargliene un 
mezzo, che fu una serie e una catena d'avve- 
nimenti di veramente ammirabile provvidenza. 

Dispose primieramente che si trovassero con 
Giuseppe messi prigion di stato de’ primi mi- 
nistri della corte di Faraone . L’ uno era il 
Coppier suo, l’altro che a tradurre la nostra 
Vulgata letteralmente varrebbe Fernajo, Pistor 

(*)• era 


Sul Genesi 

(a) , era a spiegarla conformemente al Greco 

(b) e all'Ebreo sopranrendente al vieto immedia- 
to della persona del Re: due uffizj nobilissimi 
veramente , all’ uno e all' altro de* quali non si 
ammettevano nell’ Egitto che persone di gran- 
de affare. Caduti eran costoro nella disgrazia 
di Faraone, dice Abcn-Ezjra ; per sospetto di 
Tradimento (r) : favoleggia il Rabbino Salomo- 
ne ( d ), perchè il Re avea trovato unapietruz- 
aa nel pane, ed una mosca nel vino. Bisogne- 
rebbe a far credibile questa favola , che Farao- 
ne avesse pensato che la pietruzza ci fosse mes- 
sa a rompergli i denti in bocca, e la mosca 
a serrargli entro la gola il fiato. Ma spesso 
gli Ebrei di sciocchezze e di favole guastano 
la Scrittura. 

Ora una notte che dovev’ essere dentro l’an- 
no della lor prigionìa , questi due prigionieri 
fecero un sogno . Gli Egiziani erano su questo 
punto dei sogni oltre modo superstiziosi (e); e 
lo stato, in cui si trovavano questi due sogna- 
tori, gli faceva essere tuttavia più. Fatto gior- 
no ciascun de' due pensava al suo sogno, sen- 
za però comprenderne augurio alcuno. Benché 
colà entro non faccsser mai viso probabilmente 
troppo sereno , questa volta 1 ’ avevano più tur- 
bato e più oscuro che mai. Quand’ecco entrare 
nella stanza loro Giuseppe, il quale avendogli 

in 


(a) Gena. 4.0. vers.j. (b) Vide Polygl. Hiertn. 
in Trad. Hebr. Diodor, lib.i. (c) R. Aben- 
Ezra. (d) R. Sttlom. apud Calmet hic . 

(e) Vide Maneth. apud Euseb. Trip. Evang. 
lib.2. cap.i. 
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in guardia rendeva loro ogni uffizio di corte- 
sia . Egli avvisò subito sulle lor fronti dimesse 
e pallide più dell’ usato , 1 ’ apprensione straor- 
dinaria e la tristezza che avcan nell' animo i c 
Perchè , gli richiese , perchè stammane , o si- 
gnori , sete voi tristi , pensierosi , e dolenti 
fuor del costume ? (*) Ad quos cum introisset 
Joseph mane , O* vidisset cos triste: , sciscitatus 
est eos dicens : Cur tristior est hodie solito fa- 
eìes vestra i Qui responderunt : Somnìum ■ vidi - 
tnusy & non est qui interpretetur nobis . Se 
questo c che vi noja, replicò loro Giuseppe, 

io spero esser nel caso di consolacene: la 
spiegazione legittima degli arcani , e degli 
augurj dell’ avvenire non può spirarla sicura- 
mente , fuorichè il Dio che io adoro : ditemi 
i vostri sogni: (b) Dixitque ad eos Joseph : 
Xtumquid non Dei est interpretatio ? re fette mi- 
hi quid videritis . A questa franca promessa 
che facea loro Giuseppe di se medesimo, o 
credessero o nou credessero, certo l’uno de’due 
volle subito farne pruova, e fu il coppiere , 
che cominciò. Ecco, dicendo, il mio sogno: 
Parevami avere innanzi una bella pianta di vi- 
te , da cui tre branchi nascenti, o vogliam di- 
te tte gran tralci partivano . Questa vite sot- 
to degli occhj miei a poco a poco cresceva 
sensibilmente tanto, che mise gemme, e que- 
ste si spiegarono in fiori, i quali in grappoli 
di fresca uva legarono prestamente , che si fc’ 
bella e matura . Ora parendomi aver tra mano 
la tazza di faraone , spiccai di quest’ uva , c 

spre- 

• • , / 

(a) Cents.40. v.ó.r. (b) Aid. v.8, 

Granelli Tom. IV. E 
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spremeila in questa tazza, « diedine .bere al 
Re : (a) Narravit prior , prspositttt pincemarum , 
««**: «**«>* me vium* i» 

aliM eraut tres profana, crescer e paulatim m 
**« flores ^s crescere : cah- 
“cemquc Fharaonis in mante me* : tuli ergo 

uva), & expressi in calicò» quem tenebxm, 
,r tradidi Pentium Fharaoni. Appena l ehK 
udito Giuseppe , che fatto viso ridente e lieto. 
Coraggio» disse „ o signore, che il sogno e 
prospero. Eccone la .spiegazione r i tre rami 
ché nella vite hai veduto, sono 1 tre giorni 
che aspettar dei tuttavia, spirati i quali Farao- 
ne ti farà grazia, e tu nel posto e ned ufitop 
primiero restituito gli darai bere come facevi 
dianzi: \b) Retptmiit Joseph: Hoc est interpre- 
tano sommi: Tres propagmes, tres adhuc.dus 
sunt : post ijttot recordabitur iharaa minuterie 
tui & restituet te in gradar» pristinum eh 
tut ante facete tonsueverat. Ora, segui Giusep- 
pe, come tu sentirai la felkità dello stato 
eh’ io ti predico , così alloca ricordati di me 
meschino + e fammi pe* pietà questa grazia 
d’ intercedermi da Faraone la liberta ; perche 
■dei sapere com’ io fui tolto furtivamente dall 
'Ebrea terra, e appresso feu innocente serrato 
in questa prigione : -(c) Tantum memento mei , 
cum bene tib,' fuerit , € 5 * facies mecum miseri - 
cordiam: « suggeras Iharaon, ut educai me 
de iste rateerei quia furto suelatus sum de 
terra Hebriorum , C r bit inno ceni tu lacstm mi> 

; ir e ♦..»»* 

!s * 

(a) ibsd. v.p.io.i r. (b) ibid. v. 12.13. 

(c) ibid. v. 1&2S- * 
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1 IUS tur». Pensate se il coppiere ccntolatissimo 
della ben augurata e favorevole spiegazione del 
sogno, gli promise di far per lui maraviglie, 
purché si fosse adempiuto quanto gli avea pre- 
detto: Vedremo appresso come poi gli tenesse 
la data fede , e qual conto potesse farne Giu- 
seppe , se ci avese assai confidato . 

Ma 1 ’ altro sognatore frattanto, che avendolo 
attentamente sentito spiegare il sogno al cop- 
piere gli era piaciuto assai, e parutogli molto 
savio e ben accorto indovino; volle auch'egli 
subitamente espoigli il suo sogno, sperando es- 
serne per mio avviso niente men del compa- 
gno , lieto e rasserenato. Dunque anch’io, 
disse, ho sognato: (*) Videns pistorum magi- 
ster quod prudenter somnium dissolvisset , aie : 
Et ego vidi somnium . Parevami portare in testa 
tre bei canestri di bianca sortii farina , e nel 
terzo più alto eh' era sopra degli altri due , 
paréami averci ogni maniera di pasce che fat 
si possano, a cui venisser gli uccelli beccare a 
gara e mangiarlcsi : (h) Quod tri» canistra fu- 
rine. baberem super caput meutn : ty in uno 
eanistro quod crat excelsius, portare me omnet 
cibos qui fiunt arte pittori a, avesque commcdere 
ex eo . Giuseppe uditolo , cambiò viso proba- 
bilmente e fecegli quelle scuse che seppe me- 
glio, del tristo augurio che Io strigneva di 
fàrgli la sua sincerità. Perché i tre canestri , 
diss’ egli , sono i tre giorni che restano tutta- 
via, dopo i quali, signore, Faraone ti moz- 
zerà la testa, e farà appendere ad una croce 

il 



(a) lbid. v.ié. (b) ibid. ‘o.jf.17;^- .V;.l ■■ 
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il tronco tuo corpo alla rapacità abbandonato 
e alla voracità degli uccelli : {a) Respondit Jo- 
seph: lite est interprctatio sommi: Tria carsi- 
smi, ires adirne dies sani ; post quos anfcret 
Tbarao caput tu:tm , ac suspendet te in croce , 
er laser abnnt 'volucres carnet tuas , Se questi 
prestasse fede all' augurio , quest’ io non so : 
certo i tre giorni all' uno e all’ altro passaro- 
no con quel grandissimo batticuore, che una 
grande speranza e un gran timore suol mettere 
a chi lo sente . Per me non penso che nè l’uno 
nè l’altro potessero dormir tanto da sognar più. 

Il terzo giorno solenne era e festevole per 
essere il natalizio di Faraone, e celebravasi in 
corte con gran convito . Ora nel bel mezzo di 
esso si ricordò Faraone tra le vivande e le taz- 
ze de’ due ministri prigioni che mancavano al- 
ia sua tavola. La circostanza parca favorevole 
per amendue, ma il fatto fu che fece grazia 
al coppiere, e nel primiero suo stato e uffizio 
lo restituì . Condannò l’ altro ad esser guasto e 
sospeso su d' un patibolo, nè più nè meno di 
quello eh* avea predetto Giuseppe: (b) Exinde 
dics tertius natalitins Tharaonis crat: qui face- 
eris grande conviviu/n puerit suis , recordatus 
èst inter epulas magi stri pincernarum , & pisto- 
utm principi s . Restituitque altero m in lecum 
sitimi , ut porrigeret et poculum: attero/» sus- 
pcndit in patibolo , ut ccnjectoris 'veritas pre- 
Laretur. ‘ ' "* ■ • 

Oui ci bisogna far alto , e poiché abbiam 
ricordato di questi sogni avverati , e nella pros- 
si- 
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sima Lezione dovremo ricordar d’ altri che si 
avverarono,- vedere un poso una volta per 
sempre, come vada di verità questa faccenda 
dei sogni ^ Sognatori e sognataci , se qui m'u- 
dite , statemi ben attenci . 

Di questi sogni avvene di tre sorte. Alcuni 
sono divini , cioè mandati da Dio , che visio- 
ni vorrebbono piuttosto dirsi che sogni . Que- 
sti sono rarissimi, e a ben intendergli o bi- 
sogna che Dio gli .spieghi al sognatore egli 
stesso, siccome fece in parte a Giacobbe nel 
sQgno suo della Scala (a), e a San Pietro nel- 
JL). vistqne celebre del Lenzuolo , (è) o per al- 
•fim suo Profeta spiegar gli faccia , siccome fé* 
^ ; qni per Giuseppe (c) a' due ministri prigio- 
ni,,. e; poco appresso per lui medesimo (J) a 
Faraone nel sogno delle giovenche e in quel 
delle spighe ; . c a Nabucodonosor per Daniele 
£f) 0 ^a quello dell’albero e della statua. Di 
questi sogni divini io penso potervi assicurar 
$u(ti c tutte che non ne abbiate , e trattandosi 
di visione , priego il sesso di voto a temer an- 
zi , almeno per umiltà, di sognare vegliando, 
,$hp non a credete di vedere dormendo divine 
cose i nè troppa fede non abbia al buon uo- 
nuv, indovino p iucche Profeta,, che .spiegati* 
dogUe!? gli dia lusinga, 

-Altri sono sogni diabolici, cioè messi nella 
fantasia dal Drmqnio. Nè questi non .sono tra 
noi frequenti la Dio mercè: che non suole 
rTu.bV- *•• per- 

■«.<».■! » i! ~ i > •' 

fa) Cenes.2 8. vcrs.12., {3* siqq. (b) A et. io, 
veri. io. io, (c) Cenes.+o. (d) Getus.41. 

(e) ©4»w/.*, s- >.vù •«>;. .v.a’.'T W'. ;■) 
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permettere la sua bontà tentazioni portentose , 
di cui possa il nimico valersi come gli piaccia 
contro de' suoi fedeli. Permettevalo tra’ Gentili 
a castigo de’ vizj loro e della lor superstizio- 
ne . Co°ì alcuni oracoli rendei per sogni il De- 
monio alla cieca gentilità . Ma questi sogni 
diabolici ripeto che sono rari rarissimi tra Cri- 
stiani, e quando alcuno pensasse averne di così 
fatti, quella fede nè più nè meno dovrebbe 
loro prestare che vuoisi avere al padre della 
menzogna . 

Altri finalmente son sogni , che sono e di- 
consi naturali. Questi sì che frequentissimi so- 
no , c basta dormire per averne pure talora di 
qualche sorta. Questi nascono da due diverse 
cagioni , l’una c 1’ altra naturalissime: dalle 
passioni dell’animo e dagli umori del corpo. 
Le passioni dell’animo imprimono nel cervel- 
lo così altamente le immagini de’ loro obbietti , 
che una persona pensandoci tutto il giorno, va- 
le a dire abituando i suoi spiriti a correre 
sempre là cd a scagnarvi, diro cosi, come in 
lor centro, appena la notte tra le stanche e 
rimesse fibre nei sonno lascia loro alcun adita 
di penetrarci , che tenendo l’ usata strada ci 
vanno tutti naturalmente e avvivano, dirò così, 
c rianimano quell’immagine, che ci ritrovano* 
la quale rianimata si fa sentire e forma quelle 
sensazioni che diciam sogni . Questi riescono 
più o meno irregolari secondo il corso piu o 
meno turbato, che gli agili spiritelli fanno per 
lo cervello . A indovinar questi sogni non ci 
vuol tròppa magia, perchè non predicono 1 av- 
venire, ma rappresentano più veramente il pas- 
sato, e fanno insomma al sogantore conoscere 

i pen- 
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i pensieri e gli afferri delle sue veglie , sicco- 
me cagioni uniche de’ suoi sogni. San Gregorio 
(a) Nìsseno leggiadramente gli rassomiglia ^agti 
ultimi consentimenti che rendono le tese corde 
di un musicale strumento tuttavia tremolanti 
per le recenti percosse . 

Gli (imori del corpo sono anch’ essi cagion 
de’ sogni o tristi o lieti , o placidi od agitati, 
o vivi o smorti secondo la forza loro . Così i 
biliosi a cagione d’ esempio sognano risse ed 
armi , battaglie e fuoco. I flemmatici acque , 
voragini , soflòcazioni , e da’ presenti pericoli 
lente fughe . Gli assai sanguigni sognano suoni 
e canti, conviti e prati , corsi e voli per aria 
nraravigliosi. I melanconici sognano funeste co- 
se, pianti, sepolcri, e morti, demonj e mori. 
Questi sogni fanno conoscere il naturale tem- 
peramento deila persona , e quinci le malattie 
che soprastare le possono naturalmente . Due 
buoni., fisici Gaietto e Ippocrate, che non face- 
vano. gl’ Indovini nè i Ceretani , hanno scritto 
degli opportuni presagi che de’ il buon medico 
prender da’ sogni del suo infermo , che mirano 
unicamente a conoscerne l’umor peccante. 

E’ dunque a conchiuderc che niuna fede non 
vuoisi prestare a’ sogni , quanto al predir l’ av- 
venire , che non dipenda dalla fisica e materia- 
le costituzione di un corpo , trattone allora 
quando si conoscessero chiaramente da Dio man- 
dati, Nel qual caso Iddio medesimo disporreb- 
be le cose in guisa , che il sognatore desto c 


(a) Greg. Nyss. de Optfìe. homi ». 
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vegliarne potesse essere o per se o per altrui 
istruito della sua volontà . 

Nel resto il vero vantaggio che si può trar- 
re dai sogni , quello è di conoscere se medesi- 
mo . Non si pecca formalmente sognando , per- 
chè nel sogno non è libera la volontà, che so- 
la può farci rei di peccato ; benché peccar si 
potrebbe nella cagione del sogno o per alcuna 
superstizion procurato o per altra malizia, ov- 
veramente per malvàgità di animo, desiderato. 
Ma si conoscon ne’ sogni le buone o ree ìnchi- 
nazioni dell’ animo , ed a qual parte si. pieghi 
più facilmente , perchè quelle cose da cui si 
abborre vegliando , non si sogliono amare nem» 
men sognando ; e chi non ha mai ucciso , a 
cagione d’esempio, nè mai bramato d’uccidere 
persona alcuna, non sognerà facilmente nè con 
piacere di commetter un omicidio. San Frances- 
co Saverio gittò sognando dal petto uno sbocco 
di sangue per la gran forza e F orrore con cui 
resisteva, benché dormendo, a un’immagine 
impura che non so come gli si aggirava per la 
fervida fantasia . Vuol dir che vegliando avea 
l’animo da così fatte cose abbonente assai ed 
alieno. La Chiesa prega, e noi dobbiamo pre- 
gar con essa, di allontanar da’ fedeli queste soz- 
ze fantasime tentatrici . Ma le ore castamente 
farsaatamente vegliate sono Smezzi più certi a 
C tranquilli, innocenti c sereni perfino! sogni, 
cosi sia . ',j 
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Et txrnen succedentìbus prosp.rit, pupositus ptn » 
ctrnurum o'Aitus est interpreti t sui . 

Gcnes. 40. y. 13. , &c. 

Tum 

Post duos ttnnos vìdit Pbarao somnìum ©V» 
Gcnes. 41. v. 1. &c. 

Dei sogni di Faraone, e come gli spiegasse 
Giuseppe , e per quali principj . 

Q 

LJ E mai Giuseppe avea potuto sperare la li- 
bertà , quest' era certo dal lavor del coppiere a 
cui aveva predetto i’ imminente fortuna , che 
ottenne appunto nè più nè meno di quello, 
che il fedele interprete del suo sogno gli avea 
spiegato. Le promesse chi gliene fece costi i 
fur molte , e moltissime le parole sinché fu in 
carcere ; ma i fatti poi nulli furono, perchè 
come il valentuomo si vide tratto dallo squal- 
lore e dai ferri , e allo stato primiero restitui. 
ro di gran fortuna, cosi in tutto dimenticò 
chi era restato in guai, e insomma nè a' meriti 
di Giuseppe nè a lui medesimo non pensò piò: 
(/») Et tumen succedentibus prosperi} , pr&positu-s 
pincernnrnm ollitus est interprletis sui. Ingra- 

titu- 
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ritudine, Ascoltatori , di cui noa accade stu- 
pirsi troppo > che le troppo frequenti imi- 
tazioni che se ne veggono tutto giorno „ 
tolta hanno h maraviglia, de’ primi esetn- 
pj , togliendone la rarità , sempre però detesta- 
bile per chiunque professi gentile animo,, e ve- 
ra religione : che questo è un vizio all’ infinita, 
bontà di Dio opposta direttamente , e alla bon- 
tà comecbè limitata della natura» Dio- lo per- 
mise nell’Egiziano, dice Sant’ Agostino, (a) 
perchè Giuseppe non mettesse negli uomini spe- 
ranza alcuna, benché volesse di quest’ingrato, 
valersi un giorno per ogni modo a liberarlo da 
quella carcere. Com’egli dunque ordinasse a. 
favore ed a inerito del suo servo provvidamen- 
te, e maravigliosamente le cose, ogggi vedre- 
mo, spero, con piacer vostro, e profitto, so 
state attenti . Incominciamo . 

Due anni andarono dacché il Coppiere .uscito, 
era di carcere-, e all’uffizio suo ritornato nab- 
la reggia di Faraone , e Giuseppe messo per 
lui in un’ ingrata dimenticanza, nello squallore 
della prigione giacevasi tuttavia . Cosi compie- 
va' il terz’ anno che ■ 1’ innocente gemeva nell’ 
infelice suo stato, a cui nè fine nè scampo 
non appariva. Certo la sua speranza non patev’ 
essere che in Dio solo , mezzo alcuno non ri- 
trovando onde ottener libertà, poich’ era andato 
fallirò quello del cortigiano su cui forse ave a 
confidato. Erano questi i fiorenti anni della sua 
fervida gioventù, perché giustamente dai venti- 

set- 
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sette ai trenta dell’età sua. Sant' Agostino ri- 
flette fa), che però Dio lo lasciò in tanta tri- 
bolazione eh’ esercitando la sua virtù e molto 
merito si facesse colla sua pazienza e qualche 
difetto amano (purgasse, ' da cui nel corso di 
questa vita mortale non sogliono andare esenti 
nemmeno i Santi . Ma ri tempo giunse , che a 
Dio non può mai fallire, quando spalancate le 
porte del duro carcere , e aprire innanzi al sua 
sarvd quelle dell’ alta reggia d’Egitto, dove 
esporlo alla luce, alla meraviglia, e poco men- 
ch’ io 'non dissi, all’ adorazione di tutto il 
mondo . *• - *:• : - ; * 

Faraone sognò, ed il sno sogno gli fe’ nell’ 
animo impressione così profonda , che riputan- 
dolo veramente profetico e misterioso, ma in 
tutto ignorando ciò che volesse significate e 
predire, ne stava a guisa d’attonito e impau- 
rito. Fece dunque rutti coloro chiamare a se, 
ehé nome avevano di Savj ed Indovini più ce- 
lebri netT Egitto -, e il sogno che aveva avuto , 
Ovvero piuttosto i sogni (perchè furon due) 
espose loto con ordine e con chiarezza , chie- 
dendogli che veramente gliel spiegassero . E’as- 
SUi che questi impostori fossero questa volta 
cosi sinceri che al Re confessassero di non sa- 
perlo , e invece di rispondere qualche cosa con- 
jetturando , si restassero tutti mutoli senza ten- 
dere risposta alcuna . Ma la cosa andò pur co- 
sì i (b) Favore perterritits , misit ad omnes con- 
jedoret JEgypti , e unitosene sapientes: aeeer- 

ti- 
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skit nttrrtwìt sitmnìum , xtc entt qui interpre*- 
taretun. Forsa temerono di pagar cara la loro- 
presunzione , se il fatto poi non rispondeva ai 
ior detti, trattandosi di an Faraone, e piu si- 
curi. si tennero a prender tempo per consultar* 
di quello ehe a dire avessero.. Ma il Re teme- 
ta , e il suo- timore gli facea troppo sentir 1* 
pena d- ogni dilazione.» 

Alloca fa che finalmente al coppiere tornèi 
in memoria in- buon punto il dimenticato Giu- 
seppe, e procacciando di farsi egli un merito» 
col suo Signore , e cosi far bene a se stesso 
piuttosto che al prigioniere. Sire, gli dissenta 
vi confesso il mio fallo . Sino da quando il 
principe de’ vivandieri vostri ed io fummo pri- 
gione c consegnati al principe de’ soldati , ci» 
avvenne cosa eh' io dovea prima manifestarvi » 
L’ uno e 1’ altro di noi ebbe la notte un sogno* 
presago dell’ avvenire . Eraci colà un Ebreo gio- 
vanetto servo dello stesso principe de' soldati > 
a cui avendo noi i nostri due sogni esposti * 
egli ce li spiegò predicendone tutto quello che 
c’ è avvenuto nè più , nè meno . Perchè io so- 
no stato , la mercè vostra , nell’ uffizio mio re- 
stituirò , l’ altro sospeso in croce , coni’ egli avea 
chiaramente prenunziato. Non bisognò più a 
Faraone per comandare che 4* Ebreo prigioniero 
gli fosse tosto condotto innanzi . 

Egli era squallido per l' infelice soggiorno 
che fatto avea tre anni in carcere , e cosi d’ a- 
biro negletto e incolto come intristito e di- 
messo della persona . Dunque fu fatto radere , 
raffazzonare , e messo a ordine di vestito , tan- 
to che al Re potesse senza sua noja essese 

ri .. - ; 
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presentato. Erodoto riferisce, [a] che stavano 
gli Egiziani sul pulito vestire forse più d' ogr.i 
gente , e usavano, sopra tutto di finissime bian- 
cherie,. che mutavano ad ogni tratto, volendole 
mostrar sempre belle e fiammanti. Vuol dir 
che questa è stata sempre la passione delle 
culte persone in tutti i culti paesi, dove piti 
assai che l'oro e l'argento, che pesa talora 
indosso a persone di basso affare, i panni lini 
distinguono le gentili: (b) Protinus ad re gii 
imperiar» edaci*/» de carcere Joseph totonderunt : 
se Veste mutata , obtulerunt et , Qual fosse 
V animo- di Giuseppe al vedere dopo tre anni 
volgere la prima volta per lui le cose , sarebbe 
incerto, se incerto gli fosse stato il motivo di 
«questo rivolgimento. Ma dal processo di questa 
storia è a sapere, che Dio il sogno di Farao- 
ne gli avea rivelato,, e istruitalo a un tempo 
del come avesse ad intenderlo e a dichiararlo^ 
Andò egli dunque sicuro al Re spiegando in 
fronte la sicurezza che avea nell’animo} con- 
giunta a un' aria di rispettosa modestia , che 
suole sempre il saper vero e il vero merito ac- 
compagnare, massimamente alla presenza dei 
Re. 

Faraone appena 1’ ebbe veduto che ne fu pre- 
so, ed Io, gli disse, ho avuto de' sogni che 
niuno fin qui non ha saputo spiegarmi. Ma. 
sento , aggiunse con parole a Giuseppe di gran- 
de onore , che tu di quello che i sogni voglio- 
no significare sci sapientissimo auguratore: (e) 

* 1*1 %-v .■>>■ va V. .* •' * -» w • dui 

'-i'-d v *' rf “ \ 

fa) JXriW. lib.2 . e. 36. & 37. (b) Gen.+i.'b.ij. 

(c) Aid. Vsl Sa 
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Cui ille ait : Filli somn'ia , nec eìt qui edisse- 
rnt : qua audio te sapientissime conjicere . Non 
io, replicò tosto modestamente Giuseppe, che 
a tanto non basterei , ma à Dio solo renderà , 
spero , risposte prospere a Faraone - : (a) Resport- 
tiic Joseph : cheque me- Deus respondebit pros- 
pera Pharitoni . Nelle quali parole, tre cose, 
siccome osservano i Padri , appariscono chiara» 
mente: Prima: 1’ umiltà di Giuseppe che non 
si arroga nè attribuisce di guisa alcuna a se 
stesso il dono di Dio, ma non contento di 
venderne all’ Autor suo e ritornarne in lui solo 
tutta la gloria , nemmeri si reputa nè non vuoi 
essere riputato mezzo unico e necessario^ di 
cui si voglia valere Iddio a far conoscere a 
Faraone le sue benefiche disposizioni . Absque 
me. Seconda, il suo zelpf d’ affezionare a quesc f 
unico vero Dio l'animo di Faraone, siccome 4 
Dio che a lui avea riguardato principalmente , 
c non al mezzo per cui volesse manifestargli??. 
Deus respendcbit . Terza la certa rivelazione 
che Giuseppe aveva avuto del sogno e della - 
sua spiegazione, senza cui temeraria e aduia- 
trice sarebbe stata la sua risposta promettente - 
prosperità , prospera Pharaoni . Faraone per av- 
ventura a tutto questo non rifletté j ma la ris- 
posta gli piacque, e prese subito colla maggio- 
re fiducia a raccontargli i suoi sogni . 

Pareami , disse , trovarmi sulle sponde def 
nostro fiume : quand’ecco sette Giovenche uscir- 
ne bellissime veramente e grassissime , che nel- 
la paludosa valle si misero a pascolare le ver- 
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dentanti erbe e i teneri giunchi . Ora menta' 
io la bellezza loro e grassezza meco medesim* 
maravigliava, ecco altre sette giuvenche venir 
loro appresso, le più brutte bestie più sparute 
e più magre che mai vedessi . Parevano veri 
scheletri che appena la pelle avessero sali* os- 
sa . Oneste fantasime venute addosso alle prime 
grasse e bellissime , le si mangiarono a un. trat- 
to-, nè non si fecero perturtociò punto meno brutte 
o meno migre di quello che dianzi erano , nè se- 
gno alcuno non diedero d' essersi disfamate, ma 
cosi mi parevano dopo sì fatto pasto smunte 
e squallide, e reggetltisi male in piedi, come 
mi erano partite dianzi: (a) Futabam me star* 
super ripam fluminis , CT septem boves de amne 
tonscendere , pnlcbras nimls , W* tbesis carni bus: 
qua in patti* paluJis virecl* carpebant : fy ec- 
ce, has sequebantur alia, septem boves in tan- 
tum deforme s ty macilenta , ut num.juam ta- 
lee in terra JEfypti viderim :■ qua , devoratis 
€3* co isumptis prioribus, nulla n saturitatls de- 
flètè vestigium ; sed simili macie O* squalore 
torpehant . Appresso io mi destai , seguì Farao- 
ne , ma preso da nuovo sonno , ecco altra vi- 
sione, Serte spighe piene e bellissime pullula- 
vano e biondezsiavano su un colmo solo. Set- 
te altre piccole ed arsicciate uscivano della 
stoppia , le quali tutta la bellezza e la sostan- 
za delle sette prime si divorarono . Io ho es- 
posto agl* Indovini il mio sogno, nè però al- 
cuno non ha siputo spiegarlomi : (b) E vigilane. 


(a) Aid. vers. i 7 .t 8 ,t p. so. 2 i, (b) lbid. vert. 
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rursus sopore depressi is , vidi somnium : Septcm 
spiai pullulabant in culmo uno pieni atque 
pnlcherrìms . Alia quoque septem tenues & per- 
c fissi uredine > oriebantur e stipula : qui prio- 
ntm pulchrìtudinem devoraverunt . Narravi con- 
jeftortbus somnium , C ? nemo est qui edisserat . 

Udito eh’ ebbe Giuseppe questa sposizione 
del Re , che impaziente aspettavano la risposta , 
Sire, disse in un tuono di franca voce e sicu- 
xa , un solo è il vostro sogno , e Dio ha vo- 
luto mostrarvi in esso ciò che è per fare. Le 
sotte belle giovenche , e le sette granite spi- 
ghe sono seti’ anni di grande abbondanza; c 
1’ uno e l’altro obbietto sognato significa pro- 
priamente la stessa cosa . Le altre sette gioven- 
che magre e sparate , e le sette spighe arse e 
vuote, vedute appresso, sono altri sett’annidi 
carestia e di fame, che con quest’ ordine suc- 
cederanno . Ecco venire innanzi i primi setten- 
ni di -grandissima fertilità nell’ Egitto, dopo i 
quali seguiranno immediatamente sett’ anni di 
tanta sterilità, che si abbia per nulla e dimen- 
ticata là passata abbondanza: perchè nel vero 
la fame consumerà tutta la terra , e la grandezza 
della fertilità sarà vinta da quella della penu- 
ria . Lo aver poi veduto due sogni , l’ un dopo 
l' altro , che hanno una forza e una significa- 
zione medesima , quest’ è argomento di sicu- 
rezza che la cosa sarà cosi, e di prestezza a 
doverne vedere l’adempimento. ( a ) Quod au- 
tem vidisti secando ad eamdem rem pertinens 

som- 


li l) lbid, versai. 


Digitized by Google 


T* * 


L I / I O N E C. I J $ 

somnium : firmitxtis inUicium est, eo quod fiat 
sermo Dei , (s* velocita impleatur . 

Pensate con qual sembiante di compiacenza , 
inattenzione , di maraviglia faraone udiva spie- 
garsi con chiarezza sì facile e sì probabile quel 
sogno, stesso , su cui tutto i Savj c gf indovini 
d’ Egitto 1’ avean lasciato nella penosa incertez- 
za, qual d’enigma astrusissimo ed insolubile ; 
Esso non è a molti paruto tale, e quantunque 
Giuseppe per uno spirito veramente profetico 
lo : spiegasse così , non è però che non yeggasi 
un’ assai naturale relazione e convenienza del 
segno alla cosa significata. 

-eli Lirano e 1’ Abuleuse nostri l’osservano . 
Perchè i dice il primo, (a) due sono le imme- 
diate cagioni dell’abbondanza, la buona semen- 
te di bello e molto grano , che dinotavasi per 
le spighe molte e bellissime di un colmo solo* 
e la buona e replicata aratura che assottigli la 
terra, a, cui servono principalmente i ben pa- 
sciuti e robusti buoi, che ognato avea Faraone. 
Così .all’ opposito le due cose contrarie cagioni 
jono di carestìa, che la cattiva semente signi- 
ficata per-1’ aride e vuote spighe , e la cattiva 
aratura segnata per deboli e smunti buoi . L’Abu- 
lense soggiugne (b) che l’abbondanza per ciò 
che all’uso dell’umana vita appartiene, in due 
cose consiste principalmente. Queste sono bia- 
de e animali . Ora siccome il frumento per lo 
vino degli uomini il primo lungo merita tra le 
biade , così i buoni lo tengono tra gli anima- 
li . 

(a) lyrtm, hit, (b) Abultns, bic. 
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li. Dunque acconciamente, conchiude egli, f\>- 
rono per Jo segno delle spighe c de’ buoi l'ab- 
bondanza e la carestia figurate . Aitri notano la 
ciscostanza del fiume , sulla cui sponda parca, 
sognando essere a Faraone , e dal cui letto le 
prime e le seconde giovenche aveva veduto ir- 
sene . Ma le prime bellissime pascevano per 
la valle , che -il ridondante fiume fatto avea 
paludosa, le seconde magrissime per lo pendìo 
della riva del fiume stesso basso c povero d’ac- 
que . Circostanza sommamente espressiva di quel 
che il- sogno significava, perchè Talco e ridon- 
darne Nilo era in rutto T Egitto cagione notis- 
sima d’ abbondanza : il Nilo basso e contenen- 
tesi nel suo letto cagione certissima di carestia. 
Udite un tratto di Minio che l’indole del pae- 
se e del fiume così descrive: {a) II Nil*, dic’e* 
gli, a arti tempi dell'anno menando gru» 
piene inonda » allaga, e feconda allagandolo 
rutto Egitto. Varie sono le cagioni che dtconsi 
dello sue piene Le più probabili sono due, le 
Efesie 'venti spiranti contr’ acqua thè alle sue 
foci tengono in collo il mare > e facendogli d’ 
isso un argine gl' incavalcano e risospingono in- 
die tre- 1'- acqua, che a queste modo soverchiane 
facilmente’ ■ le sponde e ridondano. V altra le 
piogge- estive dell ‘ Etiopia , per le nubi taccia» 
cola ti' ogni parte dell' aria questi venti mede*- 
timi detti Efesie . L' altezza de' crescitaenti del 
Milo si prende da pozzi di nota e usata ■ misu- 
ra . Il erescimento giusto è di sedici cubiti s so 
non gingne a questo segno coll' acque , non b.t- 
gnu 

(a) Tlìn. llb. 3 . cap.p. a pud ferer. hie. 
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gnu rutto il putte: te lo trapassi vi stagni 
troppo . Così le soverchie acque levano il tempo 
sii coltivare per troppa umidità siella terra , le 
scarse noi danno per troppa arsura ■» L' uno e i* 
■altro per la provincia / estima. Dodici solici o- 
liti di ere se intento V affamano , tredici la fanno 
vivere tuttavia in penuria. Quattordici la ral- 
legrano. Quindici 1 'assicurano. Sedici poi , de- 
lizie . La somma altezza alla tremori* dell'età 
nostra fu di diciotto culiti sotto il principato 
di Claudio: la menoma fu a giorni della guer- 
ra Far salica: quasi volesse il fiume con un 
prodigio dichiarar l' orror suo della morte del 
grande, cioè di Pompeo. Cosi Plinio. Dunque 
i grassi animali usciti del fiume e pascenti per 
talli umide e paludose d inorar ano ridondanza 
di acqua, e quinci abbondanza. I secchi e 
sparuti pascenti sul pendio delle tire dinotavano 
scarsezza d’ acqua , e però carestìa . Di più gli 
animali che armati sono di corna , secondo 
Achmet (a) profano Scrittore segnano i. tempi, 
onde le sette giuvenche sett’ anni giustamente 
significavano ( b ). Insomtna vera è l’osservazio- 
ne del Grazio (e) ma ben intesa, che questo , 
sogno fu da- Giuseppe spiegato in tutto confor- 
memente ai principj e alle leggi dello intende- 
re i sogni che si leggono negli Scrittori super- 
stiziosi e profani , purché si aggiunga posteriori. 
Nè altramente da lui non potrebbe spiegarlo 
oggi secondo i suoi libri un indovino Persiano» 
Però da Trago Pompeo antichissimo Iscorico 
. ,.<> p. \ satis- 


fa) Acmet. cap.239. (b) idem Onirocrit. c.ió t. 

(c) Grotius in loco. 
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scrisse Giustino: (a) Giuseppe da suoi fratelli 
venduto e trasportato, in Egitto , , avendo quivi 
apparato le magiche arti , in poco tratto di 
tempo tali in molta grazia presso del Re ■ per- 
chè egli era sagacissimo indagator de prodigj , 
e primo fabbricò l'arte d‘ intendere i sogni > 
alcuna cosa divina e umana parea,. che a , Usi 
fesse ascosa : sicché anche la sterilità dell 4. 
terra potè predio molt anni innanzi, e prav-y 
vederci per modo che perito sarebbe tutto l'Egit^ 
to per fame, se il Re seguendo i provvidi suoi, 
consigli non avesse serbato biade per molti a?-, 
vi: e tante prtfove si ebbono del saper sofà,, 
che non umane ma si divine si ; reputavano B lf. 
sue risposte. 

Queste cose io ho voluto narrarvi per trarne 
assai chiaramentr due conseguenze; Prima, che 
quantunque consentasi che le regole degl’ indo- 
vini Egiziani e Persiani per intendere i sogni », 
si conformino alla spiegazione ,che fe' Giusepv 
pe di questi sogni di Faraone, queste pegole 
non esistevano al tempo suo ; ma furono serie- 
te dopo , q scritte appunto dalla spiegazione 
eh' egli avea dato a’ sogni , fatta sì celebre che 
passò ad essere un canone per giudicarne . E* 
manifesto dall’ ignoranza , . in cui confessarono 
d’ esserne i Savj tutti e gl’indovini d'Egitto, 
ignoranza che non avrebbe potuto trovarsi in 
tutti universale cosi , se queste regole ci fosse-, 
ro allora state. Però Giustino medesimo f* 
Giuseppe il primo autore di esse; nella quale 
proposizione ci è verità, quanto al non esserci 

sta- 

a) Trog. Pomp. l.$6. Justiu , apnd Perer. hit. 
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state innanzi, c falsità quanto all’ averle scrit* 
te Giuseppe», il quale non per magia nè per 
alcuna superstiziosa c vana osservazione , ma 
per verissimo spirito di sapienza profetica da 
Dio infusagli , i sogni de’ due cortigiani prigio- 
ni , e quelli di Faraone spiegò . Che se alcuni 
imitando, e dalla similitudine delle cose vana^ 
mente conjetturando scrisseio regole e osserva- 
vazioni , secondo cui indovinarono alcuna vol- 
ta, e fu lo scrivere vanità od empietà, e lo 
indovinare fu caso o diabolico inganno : non es- 
sendoci di vetirà nella natura filosofia che al- 
cuna connessione sostener possa de' sogni con 
cosa alcuna , la qual dalla fìsica costitutori 
non dipenda de' sognatori . Così Giuseppe me- 
desimo confessò chiaramente, affermo , ed in- 
segnò, dicendo prima a' due solleciti prigionie- 
ri su i loro sogni.- (/*) Num quid non Dei est 
iriterpretatio ; E appresso a Faraone sul suo : 
([>) Absque me Deus respondebit prospera Pharaoni. 

La conseguenza seconda riguarda la sicura 
fiducia che in Dio dee riporre ogn' innocente 
calunniato, afflitto, oppresso, o in qualsivo- 
glia altro modo perseguitato . No , Ascoltatori, 
Dio giustissimo non dimentica per tardare . E- 
gli libererà senza fallo , dice Davidde , il po- 
vero dal potente , il povero a cui non era aju- 
ratore : (c) Liberabit pauperem a potente -, pau- 
feretn , cui non erat adjutor. Il punto sta a ri- 
trovar veramente quest’ innocenza fedele che 
sappia esser costante nella tribolazione. Per lo 

■ >• ' piu 

— 

(a) Gtnes.+o. vers.s. (b) Ibid.+ t. vers.16. 

(c) psAÌm.71. vers. 12. 
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pjù o si patisce perchè si merita di patire , o 
patendo si commettono tanti falli* e impazi- 
enze , c mormorazioni e querele , che si deme- 
rita d’ esserne ristorato. Nel resto l’ infinita 
bontà di Dio si glorifica singolarmente non so- 
lo nella difesa* ma nell’esaltazione dell’umiJia- 
to , del povero , del giacente nella, miseria e 
nel fango , che in lui confida : (a) Suscitarti a 
terra ino peni , C T de stercore erigerti pauperern , 
Egli Io esalta, lo arricchisce, lo adorna sino 
a farlo seder coi grandi e coi principi del suo 
popolo: (b) Ut collocct eum curri principibus , 
tur» principibus populi sui .Nella prossima Lezione 
vedremo com’egli esaltasse cosi Giuseppe a pub- 
blica istruzione chiarissima della sua infallibile 
provvidenza . Così sia. 




____ L E- 

'a) Pittiti. 1 12. v.7, (b; lbid. v.s. 
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J&uuc provideat rex virum sapiente m tS' 
■c iudui rium , (S“ pr&ficlat eum Terra J£gy- 

tf*i &t‘ . .. “ 

' ■* - * « / 

’ t •* . •• • «• ... 

...v- , Genes. 41. Y.J3. &c. 

l. ^ 

Del consiglio che Giuseppe richiesto die a Fa- 
ci raone conformemente alia spiegizione de’ so- 
gni, -e come ne avesse carico di mandarlo 
ad effetto . 

•' .a ». ■•; i-, ■ .. ... ‘..ji , , , . 

'A 1 1 ■ ■ 1 ■. •» . • 

_T\Lla chiara spiegazione del sogno che nell* 
ultima Lezion vedemmo , Giuseppe aggiunse un 
consiglio. La maraviglia, la compiacenza, l’ap- 
pagamento della risposta , da tutti i Savj d' li- 
gneo cercata indarno e dal giovane Ebreo sì 
prontamente ottenuta, brillavano sì chiaramen- 
te su gli occhj e sulla fronte del Re , che ben 
s' avvide Giuseppe d' averne tutta la grazia ed 
il favore acquistato . Dunque altrettanto di ze- 
lo e di coraggio mostrando per la sua gloria, 
per la salute del regno suo quanto aveva di sa- 
pienza mostrato per la spiegazion de’ suoi sogni 
si fé’ d' Interprete consigiiuo : carattere perico- 
loso e difficile a sostener presso i grandi , an- 
che quand’ altri è chiesto del suo consiglio, ma 
ad arrogarsi e ad assumere non chiamato, tm- 
portunissimo e non lontano dall’ imprudente te- 
merità . Sonoci nondimeno delle circostanze si 
prospere e favorevoli , che non pur senza biasi- 
mo c senza inciampo , ma con fortuna e coti 
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jt» lode è lecito farsi ardito . Tali erauo quelle 
che Dio medesimo per Giuseppe disposto aveva 
e ordinato , a cui egli dal canto sjo non man- 
cò . £>ual fosse questo consiglio, di quanta gloria , 
c di quanto vantaggio per Faraone , [di quanto 
onor per Giuseppe, c di quanta salute per tutto 
1 ’ Egitto , dalla Lezione 1 ’ intenderete , se atten-. 
tamente piacciavi d’ ascoltarla . Incominciamo 
Il consiglio di Giuseppe fu questo , e da lui,, 
quantunque non ricercato, espresso francamente 
così : Piacciavi , disse , o Sire , di provveder 
sopracciò alcun savio e industrioso uomo , che, 
sia creato per voi presidente all’ abbondanza d'E- 
gitto . Egli costituisca de* ministri subordinati 
per le città e le provincie del regno , i quali 
abbiano carico di riscuotere fedelmente la quin- 
ta parte dei frutti di ciascun anno dei sette 
che già incominciano delia grande ubertà , e il 
frumento così raccolto si serbi ne’ granaj tegj 
d’ ogni città , e guardisi come Faraone . Così sa- 
rà provveduto a' sette anni posteriori di gran- 
de sterilità, nè non saranno le genti consunte 
per carestìa : (a) Nunc ergo provideat rex 'vi- 
rarti sapientoni & industriimi , ©" pr sfidai cum 
Terra. JEgypti : qui constìtunt proposito* per curi— 
ilas regior.es : (sr quinterni partetn frucìuum per 
septem annos fertilitatis , qui jani nunc futuri 
sunt , congreget in horrea 5 ( S* crune frumentum 
sub Vhttraonìs potestate condatur , serve tur quo. 
in urbibus, er preparetur futura septem Anno- 
rum fami , qua oppressura est JEgyptum > ©* 
non consumetur terra inopia. - - ■ 



{&) Cencs. 41. ver:. 33. 3+. 33, 36, -■ 
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Pcf intendere il valor de! consiglio bisogna 
intimamente disaminarne ciascuna parte e co- 
noscerne nelle vere sue circostanze la forza e 
il pregio. Consiglia in' primo luogo Giuseppe 
l’elezion del ministro , e le due qualità che 
debbon farne il carattere, sono secondo lui la 
sapienza e 1* industria : {a) Providtat rex virttm 
sapienrem <5* industrium . Sapienza che nella 
forza del divino parlare , vai cognizion delle 
cose , prudenza , probità , e discretezza tutte ne- 
cessarissime negli affari che il governo riguar- 
dano e il reggimento de’ popoli , e sopra tutto 
nel punto delle sempre odiose contribuzioni . 
Un ministro che manchi di alcuna di queste 
parti cfhe la sapienza civile costituiscono , non 
può servire che male lo Stato e il Prin- 
cipe; perchè o prenderà grossi abbagli per igno- 
ranza . o' stolti impegni per imprudenza , o gra- 
vi ingiustizie commetterà per malizia , o im- 
porrà carichi insopportabili per estorsione ; in 
ogni modo misero ed infelice farà lo Stato, e 
il Principe odioso e grave . Alla sapienza Giu- 
seppe volle che fosse aggiunta l’industria, Sa- 
piente m O* industrium , che vale insomma atti- 
vità , accorgimento , e prontezza a vantaggiare 
di tutte le favorevoli circostanze , che facilmen- 
te fuggono di mano a un uomo , il quale o 
per timore della fatica sia pigro , o per gros- 
sezza d’ingegno disavveduto , o per lentezza e 
irresoluzion di natura tardo e aspettatore di 
quello che non vien mai. Sono riflessioni che in 
due sole parole comprese tutte Giuseppe , par- 
laute per uno spirito superiore e divino . 

£* c - 

(aj Ubi supra , 

Granelli T. IV. F 
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Ouest’ uomo di sapienza e d' industria non 
poteva per suo avviso nè non doveva esser so- 
1),. Altri ministri immediati e subordinati- do- 
veva trovarcisi in ogni terra del regno , che 
quello eseguissero fedelmente, che un solo uo- 
mo appena potea. pensare e ordinare, non ese- 
guire. Vuol dir che Giuseppe anche in ciò giu- 
stamente e discretamente pensava: che il trop r 
po fare di un solo riesce spesso a far nulla, c 
un .carico che sia maggior delle forze di chi 

10 porta, opprime il portator sotto il peso , 

che sotto esso cadendo nè egli non va più ol- 
tre, nè ciò che porta. /; _. r '. 

^la questo ministro primo e questi subordi- 
nati che dovean fare? Primo, esigere da tutto 

11 regno per ciascun anno dell’ abbondanza la 
quinta parte dei frutti iche la terra prodotto 
avrebbe. Secondo, gli esatti frutti riporre ne’ 
aranaj regj , custodire e serbare con molta cura 
per li sette seguenti anni di carestìa ■. 
Quest’era dunque primieramente una contribu- 
zione straordinaria da imporsi a tut^o l’Egitto , 
che Giuseppe consigliò al Re . 

Sì, Ascoltatori, ma riflettete- che oltre la 
provvidenza necessarissima ond’era giustificata, 
troppo grave non poter’ essere agli Egiziani , 
benché all'erario del Re fosse per essere van- 
taggiosissima, Per la qual cosa e a sapere che 
le decime di questi frutti erano già per antica 
costituzione di dritto regio: lo che argomenta- 
si da’ divin Libri non meno che dagli antichi 
Scrittori . Samuele ricordando questi diritti a- 
gli Ebrei chiedenti di avere un Re y. diritti 
ch’egli raccolse dall’ uso de’ confinanti , esprime 
segnatamente la contribuzione di queste deci- 
me : 
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me: (a) Sed er segetts vestras , tsf vìnearum 
redicus addecimabit , e appresso (b) Gregei quo- 
que vestros addecimnbit . Gli antichi Re Ate- 
niesi, tra’ i quali Cecrope il primo, venuto in 
Attica dall’Egitto com’ è la fama, riscotcvano 
queste decime da’ loro sudditi; lo che si leg- 
ge nelle lettere di Pisistrato a Solone presso 
Laerzio (e) . Dunque per questa parte non ci 
era niente di straordinario. Vero è che la con- 
tribuzione di queste decime perii sett’anni dell' ab- 
bondanza si raddoppiava a fare la quinta parte 
della raccolta; perchè la decima c un dieci per 
cento, la quinta è un venti. Ma questa parte 
di più è assai credibile che si comprasse dal 
Re , siccome Cornelio ed altri asseriscono (d) , 
e il carico non consistesse che nella obbliga- 
zione di vendergliele. 

Che questa raccolta poi di sett’ anni vantag- 
gio grande e quasi incredibile dovesse fruttare 
al Re, è cosa manifestissima per chiunque pen- 
si com’egli avrebbe a caro prezzo venduto ne- 
gli anni di carestìa quella mercè medesima , 
che negli anni dell’ abbondanza a niun prezzo 
per la metà, e per l’ altra a vilissimo avea rac- 
colto . Due cose sono a riflettere tuttavia . Pri- 
ma , come la sola quinta parte dei frutti de’ 
sett' anni felici, bastar potesse a ristorare l’ino- 
pia de’ sette anni penuriosi. Seconda , come il 
frumento conservar si potesse per tanti anni si- 
curamente. 

Al 


(a) i. Reg. 8. 'uers.is ■ (b) ibid. •v. 17. (c) T)ìo- 
gtn. Laert. lib. 1 . §. j 3. (d) Vide Corn. ti 

L~ip. in loco , aliosq. 
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Al primo dubbio si soddisfa riflettendo che 
il discreto Giuseppe volle lasciar luogo a tutti 
di vantaggiare i facendo incette e serbatoj di 
grano quanto avessero saputo farne ; lo che non 
era credibile che tutti fossero per trascurare , 
attesa 1’ avidità e la provvidenza degli uomini 
che si vuol sempre da' Sàvj suppor mediocre . 
Filone Ebreo molto aggiugnendo del suo a que- 
sto tratto della divina Scrittura , suppone in 
Giuseppe un cosi fatto raffinamento di sua poli- 
tica, di cui non è ombra ò vestigio nel sagro 
testo . Perchè gli fa dire , (a) Questo sopra 
tutto è a schivare; che non si possa subodo- 
rare dal pubblico la carestìa avvenire; ma s’ al- 
tri chiede per qual ragione voglia il Re far 
conserve di tanto grano, sidee rispondere; che 
come in pace si prendono saggiamente provve- 
dimenti è mettonsi ordini di difesa per la 
guerra possibile , benché non prossima ad acca- 
dere, cosi negli anni di una grande abbondan- 
za è consiglio di provvido e saggio Principe 
premunirsi contro ogni possibile sterilità. Que- 
sta dissimulazione , io dico , e questo studio 
d’ascondere a’ poveri Egiziani un imminente 
pericolo , a cui ciascuno , sapendolo , pensar po- 
teva e doveva qualche riparo, è politica di Fi- 
lone, ma la Scrittura non dice che fosse mai 
di Giuseppe , il qual non fece misterio alcuno nè 
alcun segreto della sua predizione , nè fecelo il Re 
che già il suo sogno avea fatto pubblico, e il 
consiglio del saggio Interprete Ebreo avea co- 
municato con tutti i suoi, e lui appresso , co- 
: 1 -r» , ? aie 
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une a suo luogo vedremo, però appunto pub- 
blicamente e sommamente onorò , facendolo pro- 
clamare niente meno che Salvatore . Quinci po- 
tè barare la quinta parte serbata a sostentar 
poi l’Egitto c a distrarne alle terre circonvici- 
ne, che se fosse restata unica non c credibile 
che bastasse . -Tutti studiarono provvedersi, tran- 
ne per avventura gl’ increduli , i poveri , i ne- 
ghittosi, e certi spiriti detti forti , che man- 
care non sogliono nè alle grandi città nè alle 
corti de’ sommi Principi , i quali avranno forse 
-deriso qual timor panico questa espettazione di 
carestìa, e la molta credulità del buon Farao- 
ne'» non altramente che debolezza , o compati- 
ta o derisa tacitamente . Ma questi si convien 
dire che nell' Egitto non [fossero tanto pochi , 
e vuoisi aggiugnere che molti altri avidissimi 
del denaro, avendo al presente , com’è il co- 
stume degli uomini , più assai riguardo clic 
all’avvenire, molto più di frumento vendessero 
ah Re, che non era la quinta parte dovutagli 
per l’editto della contribuzione . Certo l’ espe- 
rienza fe’poi conoscete, che per quantunque di 
provvidenza avessero potuto avere le private per- 
sone al loro sostentamento, sette anni di care- 
stia furono troppo lunghi perchè non avessero 
a far ricorso a’granaj pubblici di Giuseppe. 

Resta a vedere come il raccolto frumento si 
potesse per tanti anni serbare senza deteriorar- 
si. Al qual effetto è a sapere che un’ altra pre- 
cauzione si adoperò , a questo fine non meno 
che a parrcchj altri, utilissima ed opportuna. 
Questa fu di riporlo così com’era mietuto nelle 
sue spighe , e stretto in pignoni colla sua pa- 

' • ’ • 8 lia 
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glia. La qual maniera, dice Varrone (*) com’c 
presso Plinio, che lo conserva interissimo sino 
a cinquant' anni , se pare in luogo ben difeso 
dall’ aria riposto sia e guardato . Di più Filo- 
ne (b) tre altre ragioni rende di così fare che 
buone sono : Prima’, perchè a ciascun anno po- 
tessero gli Agricoltori rinnovar la memoria del- 
la passata abbondanza e consolar la tristezza 
della presente sterilità, facendo su l’aja Pope- 
re usate di battere , sventolare , e misurare il 
frumento quasi nuovamente mietuto . Seconda , 
perchè le paglie- servissero al nodrimento de- 
oli animali , a cui non meno era da provvedere. 
Terza , perchè fare non si potesse sì esatto 
conto del testante frumento , che poco parer 
potesse al bisogno dell’invincibile carestìa , ma 
veggendone anzi con queste paglie poco men 
che montagne , la speranza d’ averne assai te- 
nesse i popoli tranquilli e lieti. 

Ora tornando al consiglio di così fare disa- 
nimato sin qui e spiegato, piacque moltissimo 
a Faraone e piacque nnn meno a’ suoi con cui 
il Re volle comunicarlo r (c) Placuit Phttraoni 
consilium er cunftis ministri s ejits . E’ assai che 
non ci fosse tra ministri di questo Principe chi 
movesse alcun dubbio sulla certezza della predi- 
zione; chi veggendo piegare il Principe a fa- 
vorire questo giovane forestiere, non ricordasse 
ch’egli era infine uno schiavo e di più messo- 
in ferri dal suo padrone , che prima di dargli 
fede era bene informarsene un poco meglio , 
che l’ accortezza mostrata forse a spiegare un 

cni- 


(a) Vii», lib. iS.r.30 (b) Vhilo lib. de Jos. 

(c) Centi. 41. v.37. 
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enigma probabilmente, poteva andare congiun 
ta con molta malvagità che tanta fretta di 
dar consiglio poteva nascere da un’ ambizione la 
quale non fosse zelo,, che tutti avrcbbono ben 
saputo, e sopra tutti la gran mente di Farao- 
ne provvedere ,negli anni dell’ abbondanza per 
quelli delia carestia minacciata, che la contri- 
buzione della sola quinta parte dei frutti, sup- 
posta la verità dei sett’ anni di carestia a suc- 
cedere a’ primi sette deli’ abbondanza, era scar- 
sa al bisogno, e il Re poteva sicuramente esi- 
gerne ritolto più, e cent’ altre, difficoltà , che a 
trovar subito su due piedi si affina c .-assotti- 
gliasi facilmente l’ ingegno dall' ambizione, dall' 
invidia,, dall’ interesse, passioni che tanto più 
sono vive e prepotenti negli uomini , quanto a- 
ver sogliono nelle corti più grandi obbietti ad 
accendersi e più frequenti occasioni a nodrirsi . 
Ma questa volta si convien dire che il favore 
di Faraone fosse così dichiarato e la sua com- 
piacenza così spiegata , che non ci fu chi spe- 
rasse poter essere udito senza dispetto se mos- 
so avesse a turbarla difficoltà . Forse c senza 
forse la lusinghevole speranza in cui molti 
d’^essi saranno entrati che la nuova onoratissi- 
ma e lucrosissima prefettura dell’abbondanza 
d’Egitto cadesse sulla propria persona loro, gli fe’ più 
facili ad approvare col Re , e a commendare il 
consiglio de} forestiero. 

Ma qual’. ebbe ad essere la Ior sorpresa quan- 
do udirono il Re immediatamente soggiugnere , 
Se s} vi piace ii consiglio , c nessuno di voi 
non truova di che riprenderlo o migliorarlo , 
dove potremmo noi ritrovare chi ad effetto sa- 
pesse meglio mandarlo di lui medesimo che 
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1' ha dato ? Egli ha uno spirito supcriore ma- 
nifestamente all’umana, e parmi ripieno affat- 
to di quel di Dio : (*) Locutusque est ad eos r 
Num invenire poterìmus talem virum , qui spi- 
rita Dei plenus siti Qui no che non si legge 
che alcun de' ministri di Faraone approvasse 
questa conchiusione con altro che col forzato 
silenzio. Antiporre a tutti gli Egiziani uno 
straniero, a tutti i grandi uno shiavo, a tutti 
i Satrapi più cauti un giovane di trent’ anni , 
e protestare impossibile trovargli uguale ? Num r 
invenire poterimus talem virum ? Quest’ era co- 
sa che troppo male sonava all’ Egiziana super- 
. bia , e sarta forse difficile ritrovar corte o pae- 
se dove sonasse bene . Ma Faraone era Re e 
bene o male 1’ intendesser coloro che a-^ 
veva al fianco , egli antipose a tutti essi Giu- 
seppe , nè solamente l’ampissima Prefettura di 
cui trattavasi gli conferì , ma le cure tutte del 
governo e del Regno depose in lui , nè altro 
più per se medesimo ritenendo che il trono e 
il nome di Re , creollo signor d’ Egitto , e ar- 
bitro d’ogni cosa di guerra e di pace lo co- 
stituì. Con quali parole, con quanta celebrità , 
v ovver piuttosto con qual trionfo per l’ avven- 
turoso Giuseppe nella prossima Lezion di- 
ri mo . 

Basti oggi riflettere aUa grandezza di questa 
peripezìa e all’ evidenza con che ci apparisce la 
man di Dio . Un giovane di trent’ anni, un forestie- 
10 , uno schiavo il quale senza speranza di al- 
cun umano soccorso si truova già da tre anni 

ser- 


(à) lbid. v. iS. 
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serrato in carcere*, dove l’onore del suo pa- 
drone che n’è l’arbitro immediato e supremo 
esige che si rimanga malgrado tutta la sua in- 
nocenza , trattone all’ improvviso e nel volgere 
di poche ore non che di un giorno, creato pri- 
mo signor del Regno anzi quasi Re dell’Egitto, 
questo è un oggetto , un rivolgimento di cose 
che avrebbe dell’incredibile , se il fatto stesso 
non ne facesse sicura fede; ma il fatto stesso 
non ne sarebbe mai avvenuto senza un prodi- 
gio manifestissimo di provvidenza . No, Ascol- 
tatori , per poco che con un guardo spassionato 
e sincero disaminiate le cose Faraone non a- 
yrebbe potuto mai, adoperando e pensando na- 
turalmente , determinarsi a favor di Giuseppe e 
consigliarsi così. Favorirlo , onorarlo , ricom- 
pensarlo per 1" opportuna spiegazione di un so- 
gno, ( di cui era almen per un anno ad as- 
pettare l’ adempimento ) e conoscendone appres- 
so a poco a poco il valore , la prudenza, la 
fede, il zelo, l’attività farlo salir per gradi 
di mano in mano sino al supremo comando di 
tusto il regno, questo sarebbe ssato un ordin 
di cose tuttavia fortunato e maraviglioso per 
uno schiavo tratto d’una prigione } pure avreb- 
be potuto essere e parer naturale . Ma in un 
giorno medesimo , e quasi dissi ad un’ ora pas- 
sare dall’ imo al sommo , e passarci senza al- 
cuna disposizione, senza d srmina nè della con- 
dizione , nè della patria, nè della religione , 
nè del costume: ma ottener che un gran Re > 
il quale dal fatto stesso si manifesta prudenre 
e accorto , rimetta in mano di cosi fatta per- 
sona la sua reale autorità ed i suoi stati , o 
insomma tutto in un punto e così su due pie- 
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di , vedutolo appena e uditolo > scenda egli del 
irono dirò cosi» per farlovi salir lui; questo è 
portento di cui non può essere autor che Dio , 
nelle cui mani dice lo Spirito Santo (a ) , sono 
i cuori dei Re cui a qual parte gli piaccia vol- 
ge e inchina. Se Faraone per leggerezza e per 
impeto lo avesse fatto , pensate se a' cortigia- 
ni suoi favoriti sarebbono mancati mezzi di fra- 
itonarnelo: ma egli il fece di guisa sì risoluta 
e sì ferma, che ben mostrò venirgli d’alto il 
consiglio che più non era per alterare . Sant’A- 
gostino (b) riflette suile parole di questo Re, 
(c) Num invenire poter imus talem virutn , qui 
spiriti t Dei plentts sit ? che è questa la terza 
volta che col nome di Spirito di Dio è indi- 
cato nel Genesi lo Spirito Santo. La prima vol- 
ta, die’ egli, nella creazione: (d) Spiritus Dei 
ferebatur super aquas . La seconda all’occasion 
del diluvio : (e) Non permanebit spiritus metts 
in homìne in aternum , quia caro est . La terza 
qui per commendazione grandissima di Giusep- 
pe nelle ricordate parole di Faraone .- (f) Num 
invenire poterimus talem virum , qui spirine 
Dei plentts sit » 

Checchessiasi dell’ allusione che aver possono 
queste parole alia terza augusta persona delia 
santissima, ineffàbile Trinità, certo è eh’ esser 
pieno dello Spirito di Dio , è esserlo di uno 
spirito di sapienza, di verità, di consiglio, di 
fortezza, di fede, di religione, carattere affat- 
to 


(a) Prov. zi. v.i. (b) ■//«£. q. 134. in Genes . 
(c) Genes. 41. v.28. (d) Genes. 1. veri. z. 

( e J Ibid, 6. v. 3 . (f) ilici. 41. v.18. 
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to opposto allo spirito di falsità, di doppiezza* 
di rigiro, d’adulazione, di lusinga, d’inganno* 
d’infedeltà, tutti spiriti malvagi e vili per cui 
spesso gli uomini cercano , massimamente pres- 
so i grandi del mondo, di far fortuna . Forse 
potranno giugnere ad ottenerla di qualche sor- 
ta: che Dio non sempre punisce la malvagità 
sulla terra; ma nè non potranno mai giugnere 
a meritarla nè ad ottenerla in un momento sì 
grande ; quale nella prossima Lezion vedremo 
quella di un uomo dello spirico di Dio ripie- 
no , qual fu Giuseppe . Così sia . 

• • , ' ■ \ « 
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Dixit ergo ai Joseph: Quia ostendit tibi Ueits 
omnia qua locutur es , nnmquid sapìentio- 
- rem £5* consimilem tui invenire poterò ? 

Tu eris (STc. 

Genes. 41. v. 3 9. 40. 3 cc. 

1 . ' • 

Deli* alto grado d' autorità e di fortuna , a cui 
per Faraone in un subito salì Giuseppe . 


N, 


On più carceri , non più catene , non op- 
pressione d’ invidia , non malvagità di calunnie , 
non abbiezione di servitù. Giunto è per Giu- 
seppe 1* avventuroso momento segnato in cielo 
che volge in un sol punto ogni cosa, ed apre 
il corso dei dì sereni per lui e degli anni sem- 
pre felici. Pochi per vero dire furono i tristi 
e gli oscuri rimpetto a’ molti lietissimi e glo- 
riosi, che incominciarono dall’anno suo sedice- 
simo le sue sventure ed ebbon fine al trente- 
simo. Da questo incominciarono le sue fortune 
che sulla terra sino all’anno decimo sopra il 
centesimo, che fu quello della sua morte, l’ac- 
compagnaron fedeli e indivisibili dal suo fianco . 
Egli ebbe dunque a soffrire più o meno quat- 
tordici anni, ottanta a godere: ma non avreb- 
be goduto se non avesse sofferto, anzi come 
avviso San Gregorio, il suo soffrire fu il mez- 
zo e la cagion di godere . Quale c quanto fos- 
se il trionfo che Dio fece in quest’ uomo , di 
quella che noi diciamo fortuna vedremo oggi 

nel 
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nel corso della Lezione, dorè l’ autorità chd 
Faraone gli conferì , il grado a cui l r esaltò , i 
sommi onori che gli rese e£li, e rendergli fe- 
ce da tutto il Regno , a parte a parte descri- 
veremo. Grande oggi e lieto è il soggetto, 
altrettanto debb‘ essere profittevole . Incomin- 
ciamo . 

Faraone dunque a Giuseppe , Poiché , disse , 
Dio a te solo quelle cose ha mostrato che tu 
m’ hai dette , potrei io forse alcun altro trova- 
re di te più saggio, anzi pure che ti somigli? 
Tu sarai dunque sopra la casa mia, e a’ cenni 
tuoi tutto il popolo ubbidirà : Nel solo onore 
del trono io ti avanzerò. Del resto intendo og- 
gi costituitti sopra tutto l’ Egitto , c giuro per 
me medesimo ch’io te ne rendo signore in 
guisa che nè piede nè mano si moverà per 
chicchessia nel mio regno fuori del tuo coman- 
do : («) Di**/ ergo ad Joseph : Quia ostendii 

tibi D eus omnia qua locutus es , numquid sa- 
pientitrem consimilem tui invertire poterò ? 
Tu eris super domum meam , & ad tui oris 
imperium cunlius populus ohediet : uno tantum 
regni solio te prec edam . D ixitque cursus Pharao 
ad Joseph ; Ecce , constimi te super universum 
terram JEgypti . . . (b) Ego sum Pharao : abs- 
egue tuo imperio non movebit quisquam manum 
aut pedem in omnì terra JEgypti . Queste pa- 
role non solamente spiegano la prefettura dell’ 
abbondanza d’Egitto conferita a Giuseppe, che 
era la carica di cui secondo il consiglio suo 
si trattava , ma niente meno d’ un’ autorità uni- 

ver- 


(a) Gen.+t. v. 3 fi' 40.41. (b) lbid. v.44. 
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Talmente cristiana, com'egli dice, argomento 
di cui usarono dopo lui Arnobio {a) e Minuzio 
Felice, non è tanto infermo quanto per avven- 
tura sembra essere al Clerc (b) . 

Faraone dicea davvero, però venne subita- 
mente dalle grandi parole cui - talora si porta 
il vento a fatti grandissimi che il vento non 
può portare , e sono sempre le pruove certe 
delle sincere parole. Trattosi il suo anello di - 
dito, eh' era insomma if suo suggello reale, 
lo mi se in di^o a Giuseppe } lo fe’ vestire di 
bisso ch’era una specie di finissimo lino cosi 
usato dai Re com’ oggi è la porpora ; una ric- 
chissima collana d’oro gli mise al collo, e fat- 
tolo così ornato salire sul secondo de' più su- 
perbi suoi cocchj, condur Io fece in trionfo 
per la città con ordine che un araldo gli an- 
dasse innanzi , e gridasse che tutti piegar do- 
vessero innanzi a lui le ginocchia , perch’ egli 
era il padre del Re e del Regno. Finalmente 
gli mutò il nome, e a darglielo glorioso, glie- 
lo diè esagerato , chiamandolo in Egiziana fa- 
vella, Salvator del mondo. Ma queste cose 
che abbiamo qui messe insieme e pronunziate 
tutte ad un nato, ci bisogna spiegarle un po- 
co, scioglierle e dichiararle. 

Diede dunque primieramente Faraone a Giu- 
seppe l’ anello suo che già non era soltanto un 
prezioso ornamento per orientai gemma splen- 
dente e caro, ma di più segno d’ autorità somma 
e sovrana, siccome quello ch'era suggello reale. Per 

Io 


(a) Arnob. I. z. Min. Tel. in Othtvio, (b) Jo. 
Clcr. in hunt, loc. Gen. 
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lo qual fatto di Faraone si vuol correggere uri 
errore di Plinio (/*) dov’ egli nega essere sta- 
to antico l' uso degli anelli non meno che 
de’ suggelli presso gli Orientali , argomentando- 
lo dal non leggergli ricordati mai per Omero. 
Certo Assuero , com’ è nel libro di Ester ( b ) , 
diè a Mardocheo l'anello tolto ad Amano. I 
Calili degli Agareni, com’ è presso Elmacino 
{c) e Costantino Porfirogeneta , avevano quest’ 
anello a. insegna prima del principato . Ales- 
sandro Magno , com’ è presso Curzio (d) diede 
a Perdkca morendo l’anello suo, il qual atto 
fu riputato di cessione a lui dell’imperio. £ 
Augusto , com' è in Xifilino (e) , pensando an- 
ch’egli morire, diede il suo ad Agrippa, ripu- 
tandolo, dice lo Storico, il più degno d’ esser- 
gli successore siccome il più amante della giu- 
stizia. Nel resto molti sono t simboli degli 
anelli. Tra noi lo sono singolarmente di fede 
e d’ amor conjugale; ma sarta forse a bramare 
che spesso non fosse vana la loro significazio- 
ne. La moda ne ha introdotti degli altri se- 
gnati di certi motti simbolici, c dinominati da 
un cavalleresco ordine oltramarino, che io 
non so se le donne ricevano sempre in dono 
da’ lor mariti ,- e gli uomini dalle lor mogli . 
Non costano troppo cari, però non è sì diffi- 
cile avergli in dono : (f) Tulitque annui um de 
munte su», (S“ dedit eum in manu ejus. 

.V • !. % ■: '. , . v - All’ 

4» /. . * 4 .J* Tf* 

(a) Plin. lib.33. c.i. (b) Esth. 7. vz. (c) El- 
macin. lib.7. c. 7. Constantin. Porphir. lib. de 
uidmin, Imp. e. zi. (d) Curt. lib.io.'.e.s. 

(e) Xipbilin. in Auguste. (f) Gnt.+ì» V.-+2. 
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Air anello reale aggiunse Faraone il bisso: (*) 
Vtstivitque ctim stola byssina. Quest’ era manto di 
lino bianchissimo , sottilissimo c finissimo sopra 
modo, di cui non usavano che i principi c i 
sacerdoti . Plinio sctive ( b ) che nell’ Egitto na- 
sce a coltivasi certo frutice, che altri Gossipio n 
dicono, altri Xylon da cui si trae questo lino 
che a differenza d’ogni altro si dice bisso. Se 
fosse de’ sottilissimi che noi facciamo venir d’O- 
landa e di Fiandra migliore , io peno a credere 
che la vanità o la dilicatezza d’ Europa non 
avesse coll’Egitto introdotto, e tuttavia non 
tenesse questo commercio. 

Faraone in terzo luogo a Giuseppe mise al 
collo egli stesso una preziosa collana d'oro: 
(c) Et collo torqutm nuream circumposuit . Que- 
st’ era insegna presso gli Egiziani (d) della som- 
ma prefettura della giustizia . Presso i Caldei 
le tre prime dignità dell’ imperio ornate erano 
di quest’ insegna . Il Re Baldassarre (e) ne ono- 
rò Daniele. Pier della Valle scrive da Memfi 
d’ Egitto di averne veduta una di cosi fatte 
collane tuttavia pendente dal collo d’ un antico 
cadavero Egiziano imbalsamato, che rassomiglia 
alle collane nostre dell’ ordine del Toson d’oro. 
A questa ra’ccomandata era e sospesa una meda- 
glia d' oro rappresentante nel suo impronto un uc- 
cello simbolo della verità . Non dice che ucoello 
fosse, ma dall’ uso de*' geroglifici Egiziani la 
Fenice poteva essere probabilmente, siccome 
quella che sacra al k sole significava la luce, 
- che 


(a) Ibid. (b) Pii». I.19. ' (c) Gen. ai. v a*. 
(d) Vide Cairn, hic. (e) Vaniti. 7. v.rt. 
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clic al nascer suo manifesta il vero essere del- 
le cose* Gli antichi Galli tra le nazioni Euro* 
pee usaron forse più eh’ altri, queste collane, 
Ond’è in Virgilio : (a) 

Splendati vergati i manti , e il bianca collo' 
Stringo n d'aurea catena. 

Tito Manlio è celebre per ia vittoria che ri- 
portò su! Gallo disfidatole,, con cui duellato 
avendo per onore e per salute della sua patria, 
c vintolo e uccisolo, gii tolse dal collo Tin* 
sanguinata collana, che torques dicesi latina^ 
niente , e messalasi egli al suo quasi sua spo- 
glia, ne ottenne per se e pe'suof il cognome 
onoratissimo di Torquato. . . . >- 

\ • Giuseppe era oggitnai vestito in guisa e: a* 
domato, che poteva mostrarsi in pubblico eoa 
anor suo e del Re . Ma il suo mostrarsi - fu 
veramente a maniera di gran trionfo. Salì- per. 
ordine di Faraone sul secondo cocchio reale che 3 
giusta l’usanza antica rappresentataci ne’ cam- 
mei,, alto era ed aperto da tutti i Iati fuorché 
alle spalle;, però la persona tutta mostrava \ 
quanto era vagì., adorna e bella a vedere , la 
quale come su un. trono ci stava assisa. Pen- 
sate che superbi cavalli c’ erano aggiunti, che 
sdi' alte teste leggiere, al lungo crine ondeg- 
giante, a’ vivi occhi, alle fiammanti narici , ai 
freni d ero sparsi di bianche spume , al nobile 
movimento grave e inquieto, all’ armoniosa pe- 
sta e sonante del lento passo, parean per 'poco 
trionfare anch essi e invanire del loro peso ». 
Le ampie c popolose contrade per cui doveva 
__ pas- 

Ij ' ’ . \ • *- * » 
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passare , affollate erano e strette d’ innumerabi- 
le moltitudine , e le fìnescre di ogni casa guer- 
nite di avidi spettatori. Il corredo, I’accompa- 
»• gnamento , il corteggio i» tutto era reale . L' a- 
raldo gl andava innanzi , e tratto tratto facendo 
squillar le trombe , che tutti pieghino le gi- 
nocchia, gridava force. Questi è il tenero pa- 
dre di Faraone. Come su 1’ onde^siante mare 
si vede un piano di flutti alzare spumando, 
abbassar l' alrro sciogliendosi sull'arena; risuo- 
nano all’urto loro gli scogli e i lidi: ovvero 
come su un campo di bionde spighe al soffio 
incostante del vago vento- prima tutte si scuo- 
tono, e poi a parte a parte si piegano e si 
rialzano di mano in mano; risponde al fischio 
dell aria il mormorio della terra. Per simil 
modo veduto arcsce 1* immenso popolo Egiziano 
quinci prostrarsi per adorarlo, e quindi levar- 
si dopo averlo adorato , e tutto intorno sonare 
di licci plausi e l'aria di popolari festose gri- 
da assordare . Giuseppe bellissimo era della per- 
sona, c nel fiore di giovinezza alla felice età 
di treni* anni . Spiegava nella sua gloria un 
sembiante sereno, affabile, modesto e franco 
che ben mostrava non esserne ne oppresso per 
viltà d’animo ne per superbia invanito, segni 
infallibili di meritarla , che un animo basso e 
ignobile non men dalla prospera fortuna è vin- 
to che dall’avversa. Questa l’opprime perch’ 
. egli non ha valore di sostenerla , quella il ra- 
pisce e trasportalo perch’ egli non ha virtù di 
leggerla e moderarla. Giuseppe che avvilito 
non s’ era tra lo squallore delle catene , ia 
tanca luce di gloria non invanì . 

Che spettacolo sarebbe mai stato questo pel 

suo 
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suo buon padre Giacobbe, che inconsolabile Io pirttr- 
gea morto neli’ atto stesso in eh' egli non pur 
viveva, ma trionfava cosi ! Ma il tempo di 
consolamelo segnato in cielo non era questo, 
e a circostanze di più ammirabili avvenimenti 
serbava il figlio ed il padre la Provvidenza . 

Frattanto spieghiamo con esattezza quelle che 
abbiani descritto-. L' originai testo Ebreo (a) fa 
risonare innanzi al trionfante Giuseppe Questa 
parola Abrech , e rilettela sulle lingue dei più , 
dicendo, E gridarono innanzi a lui Abrech. \ a 
version nostra Vulgata pronunziare la fa per la 
voce di un banditore o un araldo , e renderla 
per un comando di gcnuflettere : (b) Clamante 
fr tcone , ut omnes coram eo genufletterent . I 
Padri e gl’ interpreti ( e ) consultando le version 
varie , e le radici e la forza di questa voce 
disaminando, conchiudono che può due cose si. 
gnificare, e genuflettete dall' ebreo verbo barar, 
e Padre' tenero dalle due voci ebree Ab che 
vai Padre, e Rech che vai molle, tenero, dìli- 
eato . San Girolamo (d) nelle ebraiche tradizio- 
ni volentieri ci riconosce questo secondo senso , 
nella versione sua le dà il primo . Grazio (e) 
la dice voce di plauso. Ora io ogni cosa met- 
tendo insieme, penso potere le version varie e 
le sentenze diverse degli Scrittori conciliare , 
dicendo, che sulla lingua de! banditore, questa 
parola avea forza di un ordine e di un avviso 

di 


(a) Vide Polygl. (b) G;n . 4 r. v +3. (c) Vide 

Perer. Cornei. Calmet. Malvend. aliosque . ' 

(d) Hteron. in Trad. Hcbr. sup. Gen. hit. 

• (e) Grot, in loco , ■' 
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di genuflettere, coir»’ è nella nostra Vulgata? 
Clamante priorie , ut omnes coram c» genufle- 
Gerent . Su quelle degli acclamatoti aveva l’es- 
pressione c la forza di celebrarlo degnissimo di 
quest' onore , però appunto che padre tenero 
del Re e del popolo dell* Egitto , secondo ch'è. 
nell’Ebreo: E# clamaverunt ante illum Aire eh- 
San Girolamo e l’Oleastro, Padre , dicono, si 
celebrava Giuseppe per la prudenza , tenero per 
l’età. Certo egli stesso Giuseppe si dice ap- 
presso costituito da Dio , quasi padre di Fa- 
raone : (d) Qui fecit me quasi patrem Pharao- 
ttis:\ titolo che il Re di Tiro die ad Hiram 
mandandolo a Salomone , com' è ne’ Paralipome- 
ni (fr) : ed ebbe Amano presso Assuero , com’ è 
sei libro di Ester (e). 

■ Ma tuttavia molto più glorioso , nè ad al- 
cun altro mai conceduto fu il nome che Farao- 
ne gl’ impose , mutandogli il suo Ebreo di Giu- 
seppe nell’ Egiziano Zaphanat Pbanecha , che 
San Girolamo interpretò Salvatore del mondo : 
(a) Vertitqu * nomen ejus , (ST vocavit eum lin- 
gua &gyptiuca , Salvatorem Mundi . Le quali 
voci se dalle radici Ebree si vogliano derivare 
certo significano Rivelatore e interprete di 
cose ascose, (b) siccome molti le interpretaro- 
no, non Salvatore del mondo . Ma S. Girola- 
mo non l’ ignorava , il quale nelle F.braiche 
tradizioni su questo luogo del Genesi scrive co- 
sì : (e) Quantunque ebreamente suoni cotesto 

no- 


li) Gen. +s. v. 8. (h) 2. Farai.' 2. ver s. 1 3. 

(c) Est. 16. v.11. (d) Gcn.41. V.j-S. (e) Vi. 
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tome-, di cose ascose Ri trovatore , purnondrmeno 
tendo messo a lui dall'Egitto , si 'vuol avere' 
riguardo all' Egiziana favella . In questa dun- 
que quelle due voci che fanno il nome , signi- 
ji cario Salvatore del Mondo , volendo dire che 
dall' eccidio imminente per fame lo aveva sal- 
vato. Alla quale interpre razione di S. Girola-* 
mo colui solo si potrà opporre assai fdjjtemen 
te, il quale o dimostri Ebree essere queste vo- 
ci, non Egiziane, e convinca che non suonano 
Egizianamente così. Ma nè l'urto nè l’altro 
non hanno ancora potuto fare gli oppositori . 
Giovanni Clerc (*) il quale cita Filone , riflet- 
tendo che benché egli ignorasse l’ Ebreo , pote- 
va siccome Alessandrino di patria sapere l'Egiziano, 
ricorda e recita un luogo di quest’ autore che 
non pruova , per mio avviso , quant' egli lo fa 
provare. Il luogo di Filone (c) ha così: Il Re 
d‘ Egitto gli muta il nome , e un altro gliene 
impone tratto dalla spiegazione de' sogni ckia* 
mandolo nell' Egiziana sua lingua. E poco ap- 
presso Filone stesso chiama Giuseppe O' 
cioè Spiegatere de’ sogni . Ma non era egli for- 
se dalla felice spiegazione de’ sogni che prov- 
vedendo alla salute d’Egitto, meritò il nome 
di Salvatore di un mondo che senza lui per fa- 
me sarìa perito ; E’ dunque a stare sicuramente 
alla versione e spiegazione di San Girolamo , 
la quale oltre essere dalla Chiesa approvata , 
ha il suffragio de’ più valenti intenditori del 

Co- 


fa) Vide Glorie. Cotnm. in G.n. hic. (b) Philo 
libr. de Joseph. 
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■Coptico, lingua forse matrice, cerco assai con- 
sonante coll' Egiziana . 

Questo titolo compiè in Giuseppe un’ illustre 
figura del vero e solo Salvator del mondo ch’e- 
gli felicemente adombrò. L’età in ch’egli u- 
scì delle tenebre della sua umiliazione e spiegò 
all’Egitto la luce della sua sapienza, quella si- 
gnificava in che il Messia cominciò la sua 
, divina predicazione . La rea femmina che 
lo tenta , che l ’ accusa , che lo condanna 
figurava la Sinagoga , bassa e vile aman- 
te di un Salvator temporale che alle presenti 
sue terrene passioui di ricchezze e di regno sod- 
disfacesse : ma però appunto del Messia vero , 
del verissimo Salvatore fatta odiatrice che a 
queste sue passioni non trovò in lui, che ripul- 
se, disdegno, e fuga. Ritenne la cappa c per- 
de la persona, perchè le sole esterne cerimonie 
legali tenacemente afferrando e strignendo , i 
veri misterj e la sostanza loro smarrì . Perse- 
guitò non pertanto, calunniò, giunse a tenere 
per tre giorni serrato in tenebroso sepolcro l’e- 
stinto suo salvatore . Di questi tre giorni furon 
figura i tre anni del carcere di Giuseppe. Ma 
cena’ egli ne uscì glorioso per non averci a ri- 
tornare mai più , così surse Cristo dal suo se- 
polcro ad una vita e ad una gloria immor- 
tale. 

(a) Ruperto Abate che queste cose disamina, 
riferisce , e adorna paratamente , osserva anco- 
ra un’esatta corrispondenza di tutti i premj , 

che 
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che in questo giorno di gloria ebbe Giusep* 
pe da Dio , il quale in ciò reggea solo I* ani- 
mo di Faraone , a tutti i meriti eh* egli se n'e- 
xa fatto i soffrendo virtuosamente altrettanti 
travagli . Perchè die' egli , all’ odio de’ suoi fra- 
telli risponde la grazia di un Re e 1’ amore 
d' una nazione : all' esilio dalla paterna sua casa, 
J’abitazion di una Reggia : alla condizione di 
schiavo, la dignità delle cariche somme e su- 
preme, e poco mcn che sovrane, al romore do- 
mestico d’una calunnia, le pubbliche acclama- 
zioni de’ Popoli : alla cappa lasciata in mano 
all’adultera tentatrice, un ricco manto reale: al 
reggimento perduto di una famiglia , quello di 
un Rcgoo : allo squallor di una carcere la pub- 
blica luce di gran trionfo : collana d’ oro e re- 
gio anello per le catene , e per pochissimi an- 
ni d’umiliazione, moltissimi d’esaltamento, di 
splendore, e di gloria. 

Pensate un poco qual animo ebbe ad essere il 
suo , quand’ egli vide in un giorno cangiate co- 
sì le cose . Con quali occhj molli di lagrime 
di gratitudine rimirò e riconobbe le tracce ma» 
ravigliose deila sovrana amorosissima provviden- 
za che l’avea scorto sin qui. Ecco perchè Dio 
ha permesso che mi vendessero i miei fratelli, 
che una femmina passionata mi calunniasse , 
che io però ne languissi tre anni in carcere , 
per esaltarmi così . Lasciam Giuseppe delle cui 
splendide c felicissime nozze nella prossima Le- 
zion diremo , e riflettiamo per un momento a 
noi stessi . 

Una grande catastrofe, un’assai più ammira- 
bile peripezìa ci aspetta tutti : che tutti abbia- 
mo da mutare stato -, una vita caduca nell’ im- 

mo- 
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mortale , il tempo nell’ eternità . Oh terribile e 
inaspettato rivolgimento di cose ! Quale sarà 
per noi ? misero oppur felice ? Anime tribolate, 
umiliate, fedeli che adesso vivete in carcere , 


in afflizione, in esilio, in lagrime , in servitù, 
SÌ consolatevi; (a) Moment aneum , & leve tribu- 
lationts nostr*. , . , . Aternum glori s. pondus ope- 
ratur in nobis . Per momenti di pena sofferta 


per la giustizia , eterno peso di gloria non può 
mancarvi . Regno , pace , ricchezza , piacere , e 


libertà . Che manto , che collana , che cocchio , 


che autorità di Giuseppe ! Non è che un so- 
gno rimpctto al cielo; non più che gli ottant' 
anni da Giuseppe soptavvivuti, a tutta l’eterni- 
tà . Dunque care tribolazioni , dolci lagrime , 
soavi travagli che finirete cosi! Ma per tanti , 
ohimè , non godenti , che niun può esserci sen- 
za pena su questa terra, ma sì penanti , stan- 
chi , ed afflitti per l’ iniquità (b) . Lassati su- 
mus in via iniquilatis , che catastrofe lagrime- 
vole e spaventosa dà un carcere all’ altro , da 
uno ad altro tormento, dal temporale aU’ eter- 
no . Poiché soffrire su questa, tettar ci è forza , 
cari Uditori, perchè vorremo soffrire in guisa, 
non già a cessare morendo per goder sempre 
ma si a cangiare i travagli temporali in eterni . 
Deh non sia questo, Dio pietosissimo, d' alcun 
di noi . Così sia . 


LE- 

(aì 2. Cor. 4. v. 17 . (b) Sap. s. v. 7 . 
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Veditquc illi uxtrtt» Asencth fili Atti Pmiphitre 
sacerdoti; Heliopoleos , ,, 

-?t **-»*»* ' 9 X 

Genes. 41. v. 45. 

Del matrimonio di Giuseppe con Asenet .figlia 
di Putifarre sacerdote d' Eliopoli , e de' due 
figliuoli che, n’ebbe, Manasse ed Effraimo . 


Olceome le disgrazie par che non vogliano 
andar mal sole , ma 1’ una all’ altra dia mano 
per farci tristi ognora più e più dolenti , così 
di quelle soventemente interviene che noi di- 
ciamo fortune . Sembra che sulla ruota delle u- 
mane vicende su cui ci andiamo aggirando, se 
un uom si ttuovi sullo scendere , non prima 
possa restarsi che non precipiti il misero sino 
al fondo , e se per i‘ opposito sul salire , si va- 
da -sempre levando tanto -che giunga al som. 
mo . Giuseppe dell’ una e dell’ altra fortuna fu 
grande esempio . Spogliato da’ suoi fratelli e 
venduto, esule dalla paterna casa e da’ suoi , 
fatto servo anzi schiavo , ebbe finalmente a ve- 
dersi sepolto vivo tre anni nello squallore e 
nell’orror di una carcere . Adesso volgono per 
lui le cose, e al primo prospero avvenimento 
che nell’ultima Lezion vedemmo, dobbiam ve- 
derne sempre nuovi succederne di mano in ira- 
no . Oggi delle sue splendide e felicissime noz- 
ze dobbiam parlare, che gran parte formarono 
senza dubbio della sua compiuta felicità . Se 

iati- 
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tanto lieta potrà essere la Lezione quant'è il 
soggetto, partirete spero contenti d’averla udi- 
ta . Incominciamo . 

Faraone , come riflette il Pererio (*) , volen- 
do in tutti i modi onorare ed esaltare Giusep- 
pe , pensò ad un tempo d‘ assicurarlosi . Era 
straniero all’ Egitto, e di più professava religio- 
ne diversa affatto dall’ Egiziana ; eppure gli Egi- 
ziani e 1’ Egitto il Re gli avea confidato a reg- 
gere e a governare. Ogni buona ragion di sta- 
to che ben si pare non ignorata nc trascurata 
da Faraone , voleva che per alcuno buon vinco- 
lo tuttavia più saldo e più forte di quello del- 
la fortuna , se alcuno poteva avercene , fosse 
Giuseppe legato in guisa all’Egitto da stare in 
fede. Un matrimonio gli parve al più strigliene 
te ad uh tempo e la più dolce catena . Che sia 
catena è certissimo j se poi sia tanto dolce quan- 
to si dice , 1 coloro vcl dicano che la portano i 
Presa dunque risoluzione di maritarlo , il Re 
pensò 'a sceglier egli medesimo é dargli sposa. 
Là capitale dov’ egli allora facea soggiorno o 
fosse Menfi oppur Taneos, di che appresso di- 
remo , certo di ricche , e nobili , e leggiadre , 
t costumate fanciulle non è a credere che man- 
casse . 

Giuseppe era veramente bellissimo, alla fres- 
ca e ferma età di trenc’ anni , e nel colmo di 
una fortuna che nell’ Egitto non avea pari . Pen- 
sate se ambite erano le sue nozze . Giacobbe 
quando morendo lo benedisse sembrò descrive- 
re la passione , di cui furono vagheggiandolo 

per 
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(a) Icrer/Comment. hic. * . - . 
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per lui accese le Egiziane donzelle: (a) Joseph, 
diss’egli, dccoru s aspetta: fili a discurrerunt su- 
per murum . Giuseppe bello a vedere : le gio- 
vanette facevano concorso a gara per ovunque 
egli passasse , e vaghe d’ esser mirate dalle ter- 
razze, dai balconi delle lor case lo rimiravano. 
Riflettete all’espression discurrerunt , che vale 
andare qua e là con un’avida impazienza e 
un’inquieta sollecitudine, che non è tutta sola 
curiosità. Il mondo insomma a un dipresso è 
stato sempre lo stesso, e i vizj dell’ età nostra 
son molto antichi . lyia niuna di queste vaghe e 
discorrenti donzelle nè non potè -in lui destare 
passione alcuna, nè all’ onor del suo talamo non 
potè giungere . Ebbono un bel mostrarsi , e a- 
dornarsi, e abbellirsi quanto sapevano e potean 
meglio. Tutto fu invano: che il savio giovane e re- 
ligioso per quantunque cortese e gentile si mo- 
strasse esser con tutte , alcuna non lusingò d'es- 
serne innamorato. Quest’ è ammaestramento u- 
tilissimo per le donzelle, che si procacciano ta- 
lora amanti per procacciarsi mariti . Spesso s’in- 
gannano le meschine , e spesso sono ingannate. 
Che se avvien loro di trovare con queste arti 
un ingannevole amante per loro danno, appena 
è mai che per ben loro ritruovino un buon ma- 
rito . 

La fortunata e la prescelta donzella fu fore- 
stiera , certo non abitante la capitale , che non 
aveva per avventura mai veduto Giuseppe , nè 
da lui era stara veduta mai. Questa aveva no- 
me Aseneta figlia del gran sacerdote , che r.qi 

di- 
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diremo pontefice d’ Eliopoli. Qui cì bisogna fer- 
marci un poco e riconoscere questa giovane 
avventurosa , che Faraone medesimo sposò a 
Giuseppe. II sagro testo la dice figlia di Puti- 
farre sacerdote d' Eliopoli (a) : Diditque illi u- 
xertm Aseneth filiam Puripbare sacerdoti! H:- 
liopoleos . Questo nome di Putifarre padre della 
donzella ha condotto gli Ebrei nell’ opinion che 
costui fosse quel desso , che aveva già compe- 
rato Giuseppe a schiavò , e poi l’aveva per la 
calunnia della rea femmina di sua moglie ser- 
rato in ‘ carcere . Dicono (bj che il buon uomo 
quest' unica figlia aveva, natagli innanzi che 
comperasse Giuseppe^, dopo della qual compera 
non fu per gastigo di Dio più uomo ; e però 
sendo egli: de' gran signor dell’Egitto dall’im- 
piego di principe de’ soldati, era passato a quello 
di sacerdote d’ Eliopoli: che il merito d’ Asene- 
ta , com' è presso (c) Origene , era stato mani- 
festar l’ innocenza e la virtù di' Giuseppe sco- 
prendo la malvagità della madre, la quale of- 
fesa e sdegnata della repulsa lo avea calunnia- 
to : che però Giuseppe l’amò, e Faraone gliela 
diè a moglie. San Girolamo (d) consentì loro 
quanto al pensare che il Putifarre sacerdote 
d’Eliopoli fosse desso il principe de’ soldati , pr : - 
jna padrone srato, ed ora fatto suocero di Giu- 
seppe ? sospettò quanto al resto della novella : 
e certo molto indiscreta e troppo garrula gio- 

va- 


(a) Genes. + 1 . vers. 45. (b) Apud Hieron. m 

quasi. Helr. sup. Genes. in loco, (c) Origen. 
in Caten. l'ide Calme t hic. (d) Hieron. in 
quist. Hslr. 
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vane sarebbe stata una figlia» ardita di accusa- 
re la madre a cui si vuol sempre dalle savie 
e pietose figliuole avere rispetto grande, e co- 
prirne anzi e nasconderne con filiale pietà che 
mai svelarne o accusarne i delitti , se si sapes- 
sero . Con San Girolamo senti ? (a) Rupérto A- 
bate e il Tostato. Ma San Giovanni Crisosto- 
mo (b ) , e i più con esso degli Spositori e- de' 
Padri distinguono due persone aventi lo- stesso 
nome di Putifarre » benché nell' Ebreo (c) vera- 
mente nemmeno abbiano lo stesso nome : che 
una lettera di più distingue quello del Sacer- 
dote d’Eliopoli fatto suocero » dall'altro del 
principe de' soldati padrone già di Giuseppe . 
Sant’ Agostino benché non voglia decidere e 
dica l' opinion prima non oppòsta all'autorità 
della divina Istoria ». fa assai conoscere sua es- 
sere la seconda , mettendo insieme e sponcnio 
le assai forti ragioni che persuadono , due di- 
stinte persone doversi intendere aventi lo stesso 
o quasi lo stesso nome. Perché, die' egli: (i) 
Molte sona le cose che persuadono non essere 
stato il suocero ■ il medesimo che il padrone : 
Prima, perche la Scrittura non /’ avrebbe taciti 
t0 tornando a gloria grandissima di Giuseppe „ 
che sposasse la figlia del suo signore ... Se- 
conda, 1‘ uno si dice principe de' soldati, e l al- 
tro sacerdote del sole , due ujfixj che sembra 

trop- 


ea) Apud Ferer. & Cairn, hic. (b) Chrys.Hom . 
63. in Genes. (c) Vide Cleric. Malv. CT In- 
terpr. passim . (d) Aug. 236. in Ce- 
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troppo incredibile potessero stare insieme : sicché 
una stessa persona e alle carceri presedesse e a- 
gli altari. Tanto più che non si dice soltanto 
Sacerdote del sole , ma nella città del sole , 
cioè Eliofili y la qual città era dalla reggia di 
Faraone lontana parecchie leghe , o fosse Menfi 
copie accenna Sane’ Agostino o come altri pen- 
sarono (a) fosse Tanaos . Come dunque , segue lo 
stesso Padre , abbandonando costui il sacro suo 
ministero del Sacerdozio potea servire valorosa- 
mente il suo Re nel principato della milizia ? 
Tanto più che i sacerdoti Egiziani si dice che 
non dovessero avere servito mai , fuorché ne' 
tempj de’ loro Dei , ne alcun altro uffizio da 
questo sacro esercitato . Sin qui il Padre Sant’ A- 
gostino, con cui e cogli altri soprallodati giu- 
stamente noi sentiremo , aggiugnendovi l’ auto- 
rità ( b ) di GiosefFo e di Filone. 

Ma che città era questa Eliopoli che greca- 
mente significa città del sole > Uditelo da due 
tratti , l’ uno di Stradone , e 1' altro di JBorcar- 
do che la descrivono. Quello di Strahone ha 
cosi j (c) Eliopoli l posta su un gran terrapieno 
ed ha un tempio del Sole , e quivi entro un 
ameno steccato lautamente si nutre un bue det- 
to Mneviy che gli Zliopolitani adorano siccome 
un Dio appunto come il vitello Api adorano i 
Menfitesi. Veduto abbiamo in Eliopoli palagi gran- 
di che ì Sacerdoti abitavano : anzi e fama che 
questa Città fosse anticamente il soggiorno eie 
Sacerdoti , uomini certo della filosofia studiosis- 
si- 


ma) V-. de Cairn, hic. 
Ubilo- lib. de Jos. 


(b) Joseph, lib. i. Ant. 
(c) Strabo lib.ir. 
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simi e dell" Astronomia . adesso e quest' ordino 
e questi stnij sono venuti meno . Cosi Straba- 
ne . Eliopoli , scrive Borcardo , (a) è rida -e ab- 
bondante città, ma aperta: siccome sonale citta 
dell' Egitto , tranne Alessandria e Babilonia . 
Abbonda d’ ogni delizia ... A sei leghe distan- 
te ha Babilonia città grandissima e ben difesa 
posta alla sponda settentrionale del Nilo . Cin- 
que leghe di qui si veggono piramidi altissime 
triangolari , che vuoisi fossero grana j di Giusep- 
pe ; e presso ad essi le rovine della citta di 
Tebe. Due leghe da Eliopoli quasi a mezza 
strada , andando a Babilonia , s incontra l orto 
del balsamo , che e lungo due tratti d arco s 
largo un tratto di pietra . La sita terra e bian- 
chiccia, e una piccola fontana ma perenne an- 
naffia ; alla quale fontana e fama che la be- 
nedetta Vergine lavasse più volte il Bambino 
Gesù , e i suoi pannicelli facesse bianchi esten- 
dessegli su certa pietra ad asciugare , che a b 
tuttavia, quando fuggendo dal Re Erode venne 
all' Egitto . Tutte queste memorie non solamen- 
te i Cristiani , ma i Saraceni riveriscono e ado- 
rano tuttavia . Sin qui Borcardo . E a notare 
per ultimo che il Putifarre [padre d Aseneta , 
detto nell’ originai testo Ebreo Coben-on , che la 
nostra Vulgata rende Sacerdos Heliopoleos sacer- 
dote d’ Eliopoli , nella Parafrasi Caldea e nelle 
Sue versioni del Pagnino e del Vatablo si leg- 
ge principe d’ Eliopoli . Ma che sacerdote (b) , 

fos- 

\ 

(a) Bore, in descript. Torri Sanile, ad calcem , «- 
bibrevis descr. JEgypti . (b) Vide Eercr. Calia „ 

Malvoni, aliosq. passim. 
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fosse di verità, oltre l'autorità delle version 4 
migliori, GiosefFo c Filone (*) lo asseriscono 
chiaramente . Nè però è a conchiudere che l’E- 
liopoli a un tempo non fosse principe, anzi 
probàbilmente e principe e sacerdote . 

Vedete che illustre era e grande senza alcun 
dubbio la condtzion della sposa offerta e data 
per Faraone a Giuseppe . Egli consentì di rice- 
verla. Lo che dimostra che niuna legge non 
proibiva allora agli Ebrei maritarsi colle stra- 
niere, quantunque forse o da quest’ epoca o 

dall'anteriore del so™iorno d’Àbramo in E<nc- 
55 r> 

to, si voglia prendere l’adozione del rito del- 
la circoncisione , incominciata ad usare da sa- 
cerdoti Egiziani . Pensate se belle e splendide e 
in tutto regali furono queste nozze . Faraone le 
fece egli quali alla grandezza' sua convengasi 
ed al favore che posto aveva in Giuseppe. D;’ 
pregi della donzella che fu la sposa , io non 
posso parlarvene che argomentando , tacendone 
la Scrittura. Ma la scelta che il Ile ne fece e 
il consentimento avutone da Giuseppe sono per 
lei due fonti di somma laude; tanto più ch’el- 
la doveva essere e fu di facto moglie unica , 
non usando nè permettendosi nell’Egitto, sic. 
me da Erodoto osserva il Clerc (b) , la poliga- 
mìa, cioè la pluralità delle mogli . Le parole 
di Erodoto sono : Ciascuno di essi , cioè degli 
Egiziani , non ha che una moglie , siccome i 

Gre- 


(a) Joseph, lib. 1, Ant. Philo lib. de Joi. 
(b) Herod. lil 2. cap. 92; apud Cleric. Com. 
in lece. 
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Greci . E Ateneo' (a) dice, che Cecrope Egizia- 
co introdusse presso gli Ateniesi , che poligami 
prima erano, questo costume di temperanza . 
Cosi di sopra non si ricorda che una moglie di 
Putifarre. Certo Giuseppe non prese mai altra 
donna, contentissimo di questa sola, che fu fe- 
conda abbastanza per farlo padre assai lieto di 
due 'figliuoli. 

Die nome al primo Manasse, che vale ebrea— 
mente dimenticanza, dicendo , Iddio m’ha fat- 
to dimenticare tutti i passati travagli e la ca- 
sa del padre mio . Chiamò il secondo Eflrai- 
mo, che vale accrescimento, dicendo , Dio mi 
ha fatto crescere nella terra della mia povertà 
[b) : Nati sane astttm Joseph filii duo antequam 
veniret fames-, quos peperit ti Aseneth 1 fili* Ptt- 
tifarre sacerdoti s Heliopolcos , Vocavitque nomen 
primogeniti , Manasse s , dietns : Oblivisti me ft- 
cit Deus omnium laborum meorum, tT domus 
patris mei . Nomen quoque steundi appellavtt 
Ephraim, die enti Crescere me feiitDem in ter- 
ra paupertatis me a. Questi figliuoli gli nacque- 
ro dentro i primi sett’anni della predetta ab- 
bondanza , Antequam veniret fames , T anno 
preciso Mosè lo tace ,. ma conjetturasi da Cro- 
nologi , (c) com’ è presso Saliano , che fosse il 
primo e il secondo delle sue nozze. 

Niente non può meglio esprimere la felicità 
di Giuseppe del nome imposto per lui medesi- 
mo 


{a) Athenaus lib.ij. sub in 'ttium . (b) Genes. 

41. v.so.si.sz, ( C ) Apud Salia n. Annal. 
in loto . 
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mo al figliuol suo primogenito (*) . San Gio- 
vanni Crisostomo e l’ Abulense disaminano e uo- 
toraizzano, dirò così, questa dimenticanza , in 
cui Giuseppe dice d' esser venuto de’ suoi trava- 
gli non meno che della casa paterna, parendo- 
gli goder tanto che largamente si ricompensi c 
quanto avea sofferto di mali e quanto avea per- 
duto di beni . Lo che non è , dicon essi, nè 
disprezzo, nè noncuranza, nè vera dimenticanza 
del padre, e molto meno della paterna religio- 
ne , siccome assai stoltamente Calvino fu ardito 
rimproverare , ma unicamente espressione della 
grandezza a cui lo av*va Iddio esaltato , e 
della felicità che gli avea fatto godere nella 
terra del suo esilio, guest’ è modo di dire u- 
sato . E cosi Priamo a Sinone (b ) . 

Or già, qual sei, gli andati Greci obbUa . 
Calvino lo rimprovera stoltamente, com’io di- 
ceva, qual uomo preso da tanto fumo di vanità, 
che ne avesse la mente offesa e la ragione of- 
fuscata : perchè , die’ egli, benché si vedesse co- 
sì alto salito che fosse secondo al solo Re deli’ 
Egitto, era di verità infelicissimo perchè esule dal- 
la Chiesa. La qual sentenza oltre la falsità che 
contiene, e l’ignoranza che mostra nell’ autor 
suo, quasi la distanza o la vicinanza materiale 
del luogo facesse E union morale o la divistoli 
de’ fedeli, in un Calvino scomunicato è più stra- 
na, che non temè la divisione verissima e fa- 
talissima dalla cattolica Chiesa di Gesù Cri- 
sto . 

Piut- 


(a) Cbrys. Hot». 62. inGenes., Thecdorett. hic. 
Test. hic. (b) Virg. JEncid, lib. 2. 
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■"Piuttosto sarebbe forse a cercare, perche Giu- 
seppe trovandosi nell’ Egitto, e in una città , o 
fòsse Menfi oppur Taneos , meno di cento mi* 
glia distante da Mambre soggiorno del padre 
suo, c trcrvandocisi in aito stato, non sr pren- 
desse la cura di farnelo per niun mezzo avvisa- 
to . Gli anni innanzi si può scusar col timore 
eh’ egli doveva avere’ de’ suoi fratelli , dalle' cui 
mani sendo appena campato vivo non' potea cer- 
to arrischiare di rimettersi per niun modb tra 
T ugne loro , che sarta stato come fidare la pe^ 
cora in guardia al lupo. Ma adesso venuto in 
tanta e così alta fortuna par che potesse senza; 
pericolo mandare un messo a suo padre, avvi- 
sandolo del suo stato e procacciando non meno 
saper di lui . Apparisce dal proseguimento di 
«pesta storia ch’egli noi fece , nè punto piu 
nè curò che se veramente il padre e i fratelli 
e la casa di cui nato era avesse in tutto di- 
menticato . Ora un così fatto modo di conte- 
nersi non sembra, per vero dire , troppo con- 
forme alla filiale pietà , di cui non si vuol 
supporre spogliato il gentile e virtuoso animo 
di Giuseppe. * 

So che alcuni il difendono col misterio dei 
sogni , di cui dovea nell’ Egitto aspettarci’ adem- 
pimento; ma io non comprendo, postochè gli 
credesse profetici , che ostacolo potesse egli te- 
mer di metterci: o informandosi dello stato 
del padre suo, o facendogli quello sapere in 
eh’ egli per divino favore si ritrovava . Biso- 
gna dunque per sua difesa legittima aver ricor- 
so a’ principj superiori agli umani , che in tut- 
to e per tutto tesscron soli la serie misteriosa 
e stupenda de’ suoi stranissimi avvenimenti , e 

dir 
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dir che Dio si compiacque ordinate così le co- 
se che ai padre non men che al figlio rirat da- 
data fosse sino al tempo per lui prescritto la 
grande consolazione di riconoscersi e qucila di 
rivedersi . E nel vero tanto maravigliose peri- 
pezìe nacquer da questo nascondimento, e riu- 
scirono a fini di così utile provvidenza che è 
forza di riconoscerci manifesta la man di Dio-. 
Di fatto Giacobbe non fece- poi a Giuseppe que- 
rela alcuna nemmeno la più amorosa, più pa- 
terna e più dolce che far potesse del sbo per- 
petuo silenzio per tanti anni , in eh' era stato 
per cagion sua sempre in lutto amarissimo e 
inconsolabile . Pruova assai chiara ch‘ egli non 
pensò questo avvenuto per colpa alcuna di lui 
ma sì per solo cd espresso voler di Dio . La 
storia ci condurrà per se stessa a riconoscerlo- 
ci ognora più chiaramente, se prima quella de- 
gli anni che andarono , anziché i fratelli venis- 
sero per frumento a Giuseppe, avremo col fa- 
vore di Dio Della prossima Lezion compresa . 

Convicnci insomma adorare, cari Uditori, le 
sue divine disposizioni , e quelle massimanfente 
che più ci affliggono, parendoci che sieno ef- 
fetti di noncuranza , d’ ingratitudine , di poco 
amore delle persone , da cui ci sembra di aver 
diritto d’ essere più onorati , o più amati . Che 
sappiam noi' perchè Dio permetta ower dispon- 
ga così? Sappiamo certo che la nosrra impa- 
zienza demerita il suo favore, e frastorna i pie- 
tosi suoi fini; la nostra umile rassegnazione gli 
affretta, e assicura senza alcun dubbio la no- 
stra. felicità. Così sia. 


LEZI ONE , CIV. 

> 1 

T-gressm tst itaque Joseph ad terrttm JEgyptu 
Geaes. 41» v. 45. 

Comprendesi la storia de* primi sett’ anni di 
abbondanza e de' due primi di carestia , e 
. ricordami i provvedimenti opportunissimi di 
. Giuseppe . 

< 

1 .JE fresche nozze , e la sposa, e i plausi > e gli a» 
gi, e i piaceri , e le feste della corte di Faraone » 
per quantunque occupassero per alcun giorno c 
ricreassero l’animo di Giuseppe, non però dall' 
uffizio addossatogli di precedere all’ abbondanza 
L’Egitto, noi divertirono nè punto nè poco e 
noi frastornarono. Egli veramente era savio, e 
assai comprendeva che alla pubblica utilità del- 
lo stato confidatogli da Faraone , sottratto avreb- 
be i momenti che avesse all’ozio dei piacer 
suoi consentito, e così all’ aspettazion deH'Egit- 
to , alla confidenza del Re , e all’ onore altret- 
tanto che al dover suo bruttamente sarebbe 
venuto meno . Egli dunque che grande esempio 
stato-, era sin qui delle modeste virtudi che a 
privata persona nella sua varia fortuna si con- 
venivano, lo fu altrettanto di quelle più lumi- 
nose che il carattere formar debbono di gran 
min'stro , e alla pubblica luce esporlo, e farlo 
al pabblico bene e al vantaggio e all’ onor di 
gran principe utilmente e fedelmente servire. 

Que- 
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Questo noi oggi vediti dobbiamo e conoscere 
paratamente, la Storia di presso a nove anni 
abbracciando, cioè dei sette della predetta ab- 
bondanza e dei due primi di carestìa, finché 
all’epoca ci troviamo della venuta in Egitto 
' dei fratelli del buon Giuseppe , che sarà il dol- 
ce e passionato soggetto delle vegnenti Lezioni. 
Questa vorrebbe avere dei tratti più politici 
che non istorici , ma yoì spero discreti e saggi 
Uditori , potrete adempiere del saper vostro il 
mio difetto su questo punto . Incominciamo . 

Giuseppe dunque appena fu dichiarato Mini- 
stro primo di Faraone anzi arbitro dell’Egitto , 
c videsi in tanta grazia salito presso del Re , 
e per chiarissimo matrimonio trattato e con- 
chiuso dal Re medesimo , nobilitato viammag- 
giormente e arricchito, abbandonò la capitale 
e la corte, « le provineie tutte del regno visi- 
tar volle subitamente, vedere e riconoscere di 
presenza cogli occhj suoi . Sembra che un più 
lungo soggiorno presso di Faraone potesse es- 
sergli più vantaggioso . Egli partendone non 
lasciava al fianco di questo Principe amico al- 
cuno , che sostener lo potesse contro l’ invidia 
di molti almeno de’ cortigiani , che ben dove- 
va supporre offesi della sua troppo insolita e 
troppo alta fortuna . Dovea tenere per fermo 
che della sua lontananza questi arebbono van- 
taggiato, assalendolo in mille modi nell’ animo 
di Faraone con tanto maggior fiducia di riu- 
scire a farnclo decadere , quaut’egii non ci 
avrebbe lasciato difesa alcuna. Di più cotesto 
suo giro per tutto il regno odioso anzi doveva 
renderlo a’ popoli , che grazioso , trattandosi di 
nuova imposta del quinto d’ogni prodocto di 

queir 


Digitized by Google 


ito ,S u Li G £ n e s t 

quelle tetre, e di creare esattori e costituire 
granaj , che la facessero non solamente esegui- 
bile ma inevitabile . Questo spiacevole uffizio 
non parvi egli' che miglior senno avrebbe fatto 
Giuseppe addossandolo ad Egiziani Ministri, e 
intanto egli restarsi al fianco di Faraone, e la 
sua prospera ma tuttavia troppo incerta e varia- 
bil fortuna alquanto più saldamente stringere e 
■assicurare ì Ma un vero merito sostenuto da 
gran valore e accompagnato da molta fede non 
cura altri mezzi della fortuna fuori di quelli, 
che possono far conoscere l’uno e Falera. Ad 
ottener questi mezzi adopera l’ accorgimento ; 
ma questi ottenuti , tanto non cura quelli delle 
cabale e de’ raggiri , che anzi volentieri si ve- 
de messo in àstaco a non cadere in sospetto di 
adoperarne . • 

Giuseppe dunque senza indugio e senza timo- 
re parti dal fianco del Re , ed intraprese la 
visita delle provincie d’ Egitto per mettere in 
ogni luogo opportuno ordini e modi a far gra- 
paj smisurati e conserve immense di grano ne- 
gli anni dell abbondanza . Qui sarebbe luogo 
a descrivere il viaggio che fe’ Giuseppe, e an- 
darne tutti con esso lui per quelle calde pro- 
vincie pellegrinando . Ma non costando troppo 
.una descrizion dell’Eigtto , che da tutti i Geo- 
grafi si può raccogliere facilmente, costa assai 
nondimeno definir donde Giuseppe precisamente 
partisse : perchè è quistione tuttavia indecisa 
se Menfi o Taneos fosse la capitale e la sede 
del Faraone, presso cui egli si ritrovava. Cer- 
to se Rimesse (*J era il nome del Faraone, 

' che 


(a) Fide Cleric. Comm. in Gen. c.-t i. num.+i. 
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che tale Re come notammo altrove, se,; die», 
Ramesse era costui f e che lo fosse apparisce 
dai computi del Matsaamo («) tratti da Mane- 
tone.) par che Taneos e non Menfì fosse la 
Reggia . sua , perchè sulla parte inferior dell'Egit- 
to signoreggiava detta Tanitica , parte che al- 
le felici inondazioni del Nilo sendo la più op- 
portuna . però appunto che bassa era , era non 
meno la frumentaria, cioè quella che di biade 
abbondava. Di fatto Erodoto ( b ) espressamente 
scrive che questo Re comandava alla parte fru- 
mentaria d' Egitto . Le altre due erano la Meo- 
ficica e la Tebaide, dette altramente Egitto 
superiore , su cui il Nilo fecondatore per l' al- 
tezza di quelle terre di lunga mano non potea 
tanto, e però erano della Tanitica inferiore 
meno feconde assai . Checchesiasi del nome pro- 
prio di Faraone e dell’ ampiezza maggiore o mi- 
nore del suo dominio, sendo nel veto incertis- 
simo ciò che, trattandosi di memorie cosà 1*» 
tane, si voglia attignere da altre fonti ciré da 
quelle della divina Scrittura. II certo si è che 
in questa si legge Taneos, siccome quella (c) 
che fu il teatro di gran prodigi per Mosè dati 
all’Egitto} nè però leggesi esclusa Menfi, ne 
affermato che Taneos fosse la capitale del Fa- 
raone favoreggiator di Giuseppe , nè che altro 
principe allora o appresso a’ dì di Mosè nell’ 
Egitto, regnasse oltre di Faraone de’ tempi loro. 
Molti dunque stanno per Menfì , molti per Ta- 

. . ne- 


(a) Marskxm in Can. JEpybt. (b) Htrodcf. 
Hb. 2 . c.77. (c) Psalm.77. V.12.+ 3. 
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neos} voi sentite sa questo punto come vt 
piace . 

Giuseppe visitar volle c riconoscere per se 
medesimo le città tutte e le provincie del re- 
gno, seguendo in ciò quel vulgate ma molto 
provato detto: chi vuole vada, e chi non vuol 
mandi ; che l' uno e l r altro otterranno l’ inten- 
to loro . Costituì in ogni luogo granaj cosi 
ampj , che sino a tempi nostri se ne ricordano 
a' viaggiatori e mostrami le vesrigie . Creò mi- 
nistri che potesse sperar fedeli r e vide quanta 
fosse e dovesse esser la forza delle diverse ter- 
ze a serbare più o meno per gli anni di care- 
stìa, senza detrarre loro il vantaggio di quelli 
dell’ abbondanza . 

Questi felici anni non tardarono a comincia- 
re . La promessa fertilità per questi primi sete’ • 
anni fu sì eccedente , che vinse ogni computo 
e ogni misura. Il frumento che Giuseppe potà 
riporne c di fatto ripor ne fece rispose a que- 
sta fertilità : (a) Venitque fértiliras septem an- 
norum: <y in manipulos reduci a segete t congre- 
gate sunt m horrtu JEgyptii , Omnìt etiam fru- 
gar» abundantia in singulis urbibus condita est : 
rantaque fuit copia tritici , ut arena maris coi - 
quaretur , (T copia mensuram excederet . 
i Piace al Clerc, assai dotto nell’ Ebrea lingua, 
spiegare quell' in manipulos reduci a segetes non 
tanto per la maniera notata altrove di riporre 
il grano- in pignoni, quanto per espressione di 
somma fertilità , come a dire che ogni grano » 
di semente renduto aveva tante spighe da far*; : 

ne 


(a) Gen.+i. v.47 M/t' 
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ne d' esse sole un pignone . Cosi potè essere 
di verità , benché non sia necessario cosi spie- 
gare ed intendine quelle parole. Dico che così 
potè essere . Udite un «atto di Plinio : (a) Del 
frumento , die’ egli, mente non e di più fertile. 
Q nette Natura gli he dato , perche d'esse sin » 
golarmente gli uomini dove a nodrire , Di un 
moggio solo , perchè la terra sia opportuna * 
tome la Bisacina nell’ Africa , se ne raccolgono 
tentocinquanta moggia. Il Proceuratore di que- 
sto luogo mando ad Augusto poco meno di 
quattrocento germogli nati di un grano . solo . 
Semita appena credibile : ma si conservano let- 
tere pubbliche le quali ne fanno fedo. Anche a Se- 
rene un altro pignone ne fu mandato . di tre- 
cento sessanta spghe nato non meno da un gru- 
no solo. Il cento per uno poi e molti camp 
della Sicilia lo rendono e tutta la Ottica e so- 
pra tutto l’Egitto. Così Plinio. Vedete quanto 
sono le nostre terre lontane da tanta fertilità . 
Ma non è dunque a stupire ehe una strana ab- 
bondanza io un paese per se medesimo fertili!» 
timo, si esprima sella Scrittura con termini 
che sembrano esagerati, paragonando la quanti» 
tà delle raccolte biade all* arena innumerabile deL 
mare . • 

Bisogna dir che Giuseppe, oltre il quinto 
della raccolta imposto per suo consiglio da Fa» 
raone , molto di più ne comprasse dagli Egizia- 
ni, i quali non si sarebbono per avventu- 
ra ridotti a tanta penuria nè così presto agli 
anni di carestia, se fossero stati più provvidi 
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(a) Flin. lib.iS, c.to. 
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a quelli dell’ abbondanza . Ma molti forse non 
ci credevano , e molti dal presente guadagno 
di vendere le biade loro allettati , poco pen- 
savano all’ avvenire. Il fatto fu che i sette fe- 
lici anni passarono e succcderono i tristi pre-; 
detti già da Giuseppe della terribile carestìa : 
(a) lgitur transaciis septem ubertatis annis , qui 
fuerunt in JEgypto: caper unt venire septem 

anni inopia, quos pndixerat Joseph. Questa fa 
universale, nè solamente l’Egitto ma tutti 
Paesi circonvicini afflisse e disertò;' e insom*' 
ma tanto di terre occupò che riguardo agli 
Egiziani potè il sacro storico dirla fame gene- 
rale del mondo: (h) Et in universo orbe fames 
pravaluit . Nel solo Egitto eraci di che vive- 
re : In cund a Autem terra JEgypti punii efat . 
Gioseffò e Filone • esagerarono, (c) soverchiamen- 
te le cose, affermando che veramente nel mon- 
do tutto fu carestìa, della qual cosa se altro 
documento non ebbono che le parole della Scrit- 
tura, queste bastevolmente si spiegano per una 
fame sì dilatara, che 1 ’ Egitto e la Siria e le 
confinanti Provincie tutte affliggesse; Così i 
Rabbini esagerarono ( d ) l’abbondanza dicendo , 
che fé’ Giuseppe quantità di spighe e di paglie 
gittar nel Nilo , perchè correndo le acque con 
queste indossò recassero alle straniere terre l’av- 
viso dell’ Egiziana fertilità. Questo è tanto fal- 
so quant’è evidente che il Nilo , dacché entra- 
to è nell’Egitto, non bagna alcun altro paese, 
ma nell’ Egitto medesimo ha le sue foci che lo 

met- 


(a) Cen.jf.z. v.s 3 14. (b) Ibid. v.sa- (c) 

seph, CT Fhilo ubi supr.i. (d) JÌpuci Sali Alt. hit. 
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mettono in mare per le sette sue bocche cosi 
famose 

Dunque la carestìa, benché succeduta ad ab- 
bondanza grandissima, nell’ Egitto medesimo 
presto si fe’ sentire, ne tardò oltre a due anni 
a rendersi insopportabile. Il popolo tumultuan- 
te gridò a Faraone per aver pane: \a) Qua 
esauriente , c la mani t populus ad Pharaonem , ali- 
menta petens; Iddio vi guardi da una moltitu- 
dine d’ affamati. Non c‘ é modo di contenerla 
fuorichè darle mangiare; Faraone rispose; Ite 
a Giuseppe, e quello fate che vi dirà . Non 
temete , Egli provvederà ad ogni cosa : (b) Qttibus 
èlle respondit : ite ad Joseph: or quidquid ipse 
i vobis dixerit , facite . Faraone sentì a questa 
volta piucchcmmai il vantaggio d’ avere un 
uomo, sulla cui provvidenza poter calmare le 
grida di un popolo tumultuante. Ebbe dunque 
ricorso a Giuseppe , il quale apri gl’ immensi 
granaj a pubblico sostentamento: nè solamente 
all’ Egitto ma vendei grano alle provincie cir- 
convicine che facevano colà ricorso per ottener- 
ne di che sussistere e l’inopia loro grandissima 
ristorare : che la tormentosa fame ogni dì più 
incrudeliva : (e) Crescèbat autem quotidie fames 
in emni terra : aperuitque Joseph universa hor- 
rea , £3* vendebat JEgyptiis .- nam (S“ illos op- 
presserat famet. Omnesque provincia viniebcmt 
in JFgyptum , ut emerent escas , C3* malum 
inopia temperare» t , 

" • A far 


(a) Gtnes.ar. vers. 33 , (b) lbid. (c) Ibìd. 
vers.3 6.3 7r' • ' 
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: A Far credibile eie tanta copia di biade rac- 
colto avesse e conservato Giuseppe che non 
pure all’ Egitto, ma a molti ancora de* forestie- 
ri bastar potesse per sette anni di carestìa , al- 
cune riflessioni si cor.vien fare che verisimili 
•sono anzi verissime . Prima , che le conserve 
fattene per Giuseppe grandissime veramente e- 
rano e smisurate. Seconda, che non tutti gli 
Egiziani erano stati improvvidi, e molto fru- 
mento molti avevano conservato, benché poi 
tutti, come notammo altrove e appresso vedrenì 
più chiato , dovessero finalmente ridursi a lui . 
Terza , che benché poco nei sette anni penurio- 
si rendesse la terra , rendeva pur -qualche cosa. 
Quarta , che il grano si distraeva e vendevasi , 
a‘ forestieri massimamente , a misura determina* 
ta ramo per ciascun compratore e non più." 
sicché non era permesso provvedersene in filtro 
modo che andando personalmente in Egitto , e 
tanto solo portarne fuori quanto alla persona 
che andata era , si consentiva . Così dimostrasi 
per li dieci figliuoli di Giacobbe andati tutti e 
riportanti ciascuno un sacco e non più Questo 
certo fu un de’ tratti più provvidi della buona 
politica di Giuseppe a fare al Re e alf Egitto 
vantaggio grande: perché oltre il denaro de’fo- 
restieri che colla Yendira delle biade tirava rut- 
to nel regio erario , grande agio dava a’ pri- 
vati di vantaggiare per la moltitudine degli al* 
terghi, delle scorte, delle vetture che al con- 
corso di tanti stranieri erano necessarie , oltre 
l’esito di ogni altra mercè di quelle terre che 
reca sempre il concorso de’ forestieri . Questo 
denaro a ogni modo sparso in ogni ordine di 
privati, doyea colar finalmente nelle sue mani; 

per- 
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perchè chi ne avea, costretto età dalla penuria 
a fai ricorso a’granaj di Giuseppe, e compe- 
rarsene biade di che sussistere . I tesori che ac- 
quistò faraone per 1* industria e la fede di que- 
sto grande ministro furono immensi : Vedremo 
a qual sovrano dominio sulle persone c sulle 
terre tutte d’ Egitto lo conducesse , e quanto a, 
un tempo discretamente ne usasse . 

E’ un- bel reggesti , quando uno spirito di 
sapienza divina fa antivedere le cose. Eccovi 
l’essenziale ditetro dell’ umana politica , l’ igno- 
ranza dell' avvenire Quest' ignoranza sparge 
tutti i consigli delle più accorte c dirò ancora 
più fedeli persone d’oscurità e d’incertezza . Bi- 
sogna conghictturare , e spesso le conghiettute 
forza è che falliscano però appunto che altro 
inline non sono che conghietture. Verità chiara 
e palpabile » la qual dovrebbe convincere le 
persone avvolte ne’ grandi affari del mondo del- 
la loro necessità di avere propizia e amica la 
provvidenza sovrana , arbitra di ogni cosa . Ep- 
pure, piacciavi di fare meco una verissima ri- 
flessione, questa provvidenza di Dio pare ogg'.- 
mai il rifugio deile sole persone più miserabili, 
di coloro che niente non avendo a sperare per 
1’ inopia delle facoltà, per l’ oscurità della vita, 
per la mancanza di tutti i mezzi di fare for- 
tuna al mondo, sieno costretti dalla necessità 
l’avere ricorso a Dio: [a) Tibi dert licita est 
pattper : orph^no tu eris adjutor , si può a Dio 
ripetere in altro senso da quello che lo diceva 
il Profeta. Il mondo, o Signore, non vi ha 

la- 


fa) Vsultn.p. vers 14. 
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lasciato oggimai altri clienti che vi invochino, 
che vi preghino, che in voi spio ripongano la 
speranza del loro sostentamento fuorichc i po- 
veri ed i pupilli più non curati. I ricchi e i 
grandi del mondo, gli uomini di politica, d’al- 
to stato, di grandi affari sembra per poco che 
non abbiano niestier di voi , tanto non curano 
d' invocarvi, di onorarvi, di avervi amico: 
T ibi dcrelicius est pauper : orpbano tu eris adju- 
tor.-' Nell' atto dunque in che voi vedrete que- 
sta misera moltitudine sciogliersi in lagrime 
a’ vostri piedi per ottenere non più che pane 
dalla vostra pietà , vedrete non meno alteri ca- 
pi e superbi di voi dimentichi , quando fidare 
ai venti ed al mare le fortune delle provin- 
cie, quando tessere di gran maneggi, che stati 
e regni sconvolgano, quando pretender fini di 
gran rilievo e d’incertissimo riuscimento: ep- 
pure offendervi, non curarvi, posporvi ad.o- 
gni loro passione. Non sarà ella troppo giusta 
vtndetca , o a meglio dire , un meritato ga- 
stigo della loro presunzione mandare a male i 
consigli che presero senza voi , alterarne le 
macchine , deluderne le speranze ? Stolti e in- 
fedeli 1 («) Cogitaverunt constila , qua non po- 
tuerunt stabilire . Quanto poco ha Dio a fare 
per disertargli ? Ogni sinistro eh’ Egli permetta 
o disponga, rovina a un tratto ogni cosa. Una 
tempesta, una morte, un’infedeltà, talor non 
più che un error solo o un capriccio manda al 
nulla i consigli e rovescia le macchine più pen- 
sate . Per l' opposito quanto ha Dio a fare per- 
chè 


(a) Psahn.20. v.12. 
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chè riescano felicemente? La terra e il mare 
ha a mettere in opera a favor loro, e i pen- 
sieri e gli affètti e le interne disposizioni de- 
gli animi d’ ogni persona che dee concorrerci > 
e di cui non è arbitro eh' Egli solo.. Ora os- 
servate stranissimo pensar degli uomini. 

Chi non vuole da Dio che pane , lo prega , 
lo teme , l’ invoca , ripone in lui solo la sua 
speranza . E chi vuol tanto di più 5 chi vuote un 
mondo , dirò così , lo dimentica , non lo cura , 
l’ offende , e tra i mezzi di fare la sua fortu- 
na, non teme punto d’usar di quelli, che le 
più sacre oltraggiando dell? sue leggi , ne ac- 
cendono il giusto sdegno, c gridano, quasi vo- 
ci di sangue , da lui vendetta . Egli è questo 
un problema che sciogliere non si può , fuori- 
che in questi due capi disonoranti assai la ra- 
gione di chi presume d’ averne più : somma 
ignoranza e niuna fede. Buon per noi che non 
siamo di questo numero . Sinceri adoratori di 
Dio nón collochiam che in lui solo tutte le 
nostre speranze. Favoriti ringraziamo la sua 
bontà .senza invanirne , percossi adoriamo fa 
sua giustizia senza avvilirne. Sempre invochia- 
mo , sempre aspettiamo, e spcriam sempre gli 
effetti della sua infinita misericordia . Cosi sia . 


Granelli T*m. IV. 
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lezione cy. 

Audiens antem Jacob quod alimenta vtnderen- 
tur in JEgypto , dixit filìis snis : Quarc ne- 
gligiti* ì tfc. 

Genes. 41. v. 1. &c. 

Narrasi della prima venuta de' fratelli di Giu- 
seppe in Egitto per comprar biade , del mo- 
do con che furono per lui accolti e trat- 


Xj A carestìa per Giuseppe predetta succedendo 
ai sett’ anni della goduta abbondanza , tuttavia 
più che all* Egitto , alle terre circonvicine , c 
alla Cananea sopra l’ altre si fc' sentire . Quivi 
era cogli undici suoi figliuoli e coi molti ni- 
poti il Patriarca Giacobbe piagnente già da gran 
tempo sul suo perduto Giuseppe , che secondo 
la relazione e la vesta lacera e insanguinata 
che aveane avuto , supponea guasto e divorato 
da qualche fera. Ma il giorno già avvicinava 
segnato in cielo che dovea tergere le sue lagri- 
me e il lungo lutto e la doglia in molta fe- 
sta e in allegrezza tornare . Vedrete siccome 
Iddio vcl dispose col farlo piangere piucchem- 
mai, e àlla catastrofe maravigliosa della som- 
ma felicità j col merito di soffrire miseria som- 
ma lo preparò. Veniamo tosto all’istoria , la 
qual sono certo che senza ch’io m’ affatichi a 
pregarvene premiando , otterrà per se stessa 
tutta* la vostra attenzione . Incominciamo . 

Era 
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Era su lo spirare dell’ anno (*} primo di ca- 
restia , quando consumace le biade degli anni 
innanzi e l’assai scarsa raccolta dell’anno stes- 
so , già cominciava 'a farsi sentir la fame . Gia- 
cobbe la sentì anch’egli procacciando di risto- 
rarsene, intese che nell’Egitto si vendea grano. 
I Rabbini ( b ) introducono qui una divina rive- 
lazione a Giacobbe , di cui Mose non fa motto 
e di cui non appare alcuna necessità . Dunque 
chiamati a se i suoi figliuoli , figliuoli miei , 
disse loro , perchè vi state costi tenendovi le 
mani in mano ? Io ho sentito che nell’Egitto 
si vende grano. Andate dunque, se Dio v’as- 
sista , colà e comperatene tanto , che possiam 
viverci, e non dobbiatn trascurando morir di 
fame : (c) Dixit filiis suis : Quare negli gitis » 

/ indivi quod triticum vennndetur in JEgypto ; 
dcscendite , & emite nobis necessari» , ut pos- 
s 'tmus vivere , er non consumamur inopia . I 
giovani furon presti al paterno comandamento , 
e volentieri, riposero, noi ande erao. Ma Gia- 
cobbe ritener volle presso di se il caro suo Be- 
niamino ultimo cd unico di Rachele , poiché 
pensava di aver perduto Giuseppe . Disse aper- 
tamente a’ fratelli ; eh’ egli temeva troppo non 
forse qualche sinistro gl’ incontrasse tra via .* 
(b) Ne forte in itinere quidquam pana tur ma- 
li . Essi non fecero a lasciarglielo difficoltà , toc- 
chi sempre per mio avviso di gran rimorso per 
quello che aveano fatto a Giuseppe ; e messisi 

in 


(a) Vide Salian. Annui, in loco . (b) R. apud 

Cairn, hic. (c) Cen. 42. v. 1. 2. (d) ibid, 

vers. +. 
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in brigata con altri che per l’ effetto medesi- 
mo di comprar biade andavano dalla Cananea 
in Egitto , mossero a quella volta. Io non so se 
mai pensassero, come vent’ anni addietro all’in- 
circa avevano fatto a Giuseppe prender quella 
via , ovver se passando per avventura non lun- 
gi da quella vecchia cisterna dove lo avean cac- 
ciato, e donde lo aveano tratto e a mercatanti 
Ismaeliti venduto, questo luogo così in passan- 
do ne ritoccasse loro la rimembranza: so che 
ebbono a ricordatlosi presto assai . Perocché 
giunti in Egitto furono al Viceré presentati, 
ch'era appunto il fratei loro Giuseppe. O fos- 
se questo costume esatto d‘ ogni straniero che 
per biade o per altro colà *venisse, o fosse par- 
ticolar per coloro che di Canaan venivano , o 
per questi dieci fratelli particolarissimo, del cui 
arrivo pensano alcuni avvisato Giuseppe da Dio me- 
desimo, ed istruito come dovesse accoglierli , 
il certo è che gli furono , giunti appena, con- 
dotti innanzi. Qui incomincia una serie di quel- 
le cose così interessanti e così passionate , stra- 
nissime per l' una parte c per 1' altra naturalis- 
sime , cui meglio assai la storia esprime sem-, 
plicemente narrando, di quello che mai potes- 
se la favola artifìziosamente fingendo tessere ed 
adornare . 

Giuseppe appena vedutili li riconobbe . Es- 
si no che per niente non seppono riconoscer- 
lo: (a) Tratres ipse cognoscens , non est rogai- 
tHs ab eis. Lontanissimi erano dal sospettarne, 
e Giuseppe in ventidue anni almeno avea can- 

. g ia * 

(a) Ibid. vers. 8. 
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glato assai. All’età fresca c fiorente di sedici 
in diciassett’ anni lo avean venduto , quando la 
prima bionda lanugine appena gli ombrava il 
mento, e il suono avea della voce sottile e 
fioco , e la crescente statura non anco a segno 
e l'abito e il portamento da pastorello. Orae- 
ra all’ età ferma e virile almeno di trentott'an- 
ni, e lunga aveva alla guisa degli Orientali e 
ben nodrita la barba, cresciuta assai la statura, 
sonante e grossa la voce , vestico in tutto ed 
usante all’ Egiziana, e sopra tutto assiso in gra- 
do e in contegno di cosi orrevole maestà , che 
ogni altra persona potean sognarci piuttosto che 
quella del lor fratello . Egli si che veggendo- 
li tutti insieme e vestiti come gli ayea la- 
sciati, e molti d’essi a un’età da non cangiare 
più troppo, potè facilmente riconoscerli e rav- 
visarli . Pensate quali furono i sensi suoi , co- 
me , al primo vederli , ebbeli tutti a’ piedi 
prostesi in terra nell’atto di riverirlo profon- 
damente e adorarlo . La Scrittura non dice , se 
non che allora gli risovvenne dei sogni che tut- 
tavia garzoncello veduto avea, e a loro stessi 
con innocente semplicità raccontato : (a) Recor- 
datusque somnìorum , qua aliquando ■vi derat . 
Quel dei manipoli delle spighe de’ suoi fratelli, 
che al suo s' incurvavano (b) , lo vedeva ora 
alla lettera verificato. Dovea non meno avverar 
l’altro ( c ) della luna e del sole, e delle undi- 
ci stelle, e sopra tutto aprire a un tempo e 
seguire le vie di quella sempre ammirabile prov- 


(a) ibid. vers. 9. (b) Gtn. 37 ■ vere. $. 7 . 

(c) ibid. v. 9. >0. 
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videnza, la qual per lui oprar volea la salute 
de' suoi fratelli anzi di tutto il suo popolo, e 
farne a un tempo 1 ’ istruzione , la maraviglia e 
l’esempio di tutti i posteri. 

Dunque Giuseppe premendo in petto, nè cer- 
to senza divina disposizione gli affetti tutti quinci 
della naturai tenerezza e quindi del naturale ri- 
sentimento, chi sete voi, valentuomini , disse 
loro con una voce e un sembiante severo e gra- 
ve, perchè e donde venite? (a) Quasi ad alte - 
Kos duriti s loquela? ur , interroga»! eos : Unde 

'venisti* ? Signore, dalla terra di Canaan, quel- 
li risposerp , e siam venuti per vittovaglia non 
avendoci di che vivere : (l) Qui re sponde rune : 
De terra Chanaan , ut entamus vicini necessa- 
ria . Bene sta , bel pretesto ; riprese tosto Giu- 
seppe : ma io m’ avveggo benissimo che siete 
spie , e col colore di comprar grano venuti sie,- 
te per esplorare il paese , e discoprirne e se- 
gnarne i luoghi meno difesi. Ma non 1 ' avrete 
per mio avviso impunemente tentato: (c) Mt ad 
così Exploratores estis : ut videatis infirmìor* 

terre venistit. No signore, replicarono essi, noi 
non siamo per niente uomini di quest’ affare , 
siamo oneste persone tutti figli di un padre so- 
lo , nè siam venuti che per comprarci di che mangia- 
re: (d) Qui dìxerunt: non est ita , domine , sed ser- 
vi tui venerunt ut cmerent cibo* , Omnes fili i 
unius viri sumus : pacifici venimus , ne e qnid- 
quam famuli tui machinantur mali. A cui Giu- 
seppe pur fermo, chi vi credesse ! Ma io pur 

so 


(a) Gen. 4:. v.7 . (b) Ilici, (e) ibid. vers. 9. 

(d) ilici, vers. 10. 1 1. 
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so che la cosa non è così -, insomma voi siete 
spie : (<t) Ouibus ilio respondit : Aliter est ; 
immunità terre. hujus considerare 'venisti: . Quel- 
li ognora più soprappresi e fatti ognor più do- 
lenti dell' ingiurioso sospetto , procacciando di- 
fendersi dall' imputazion di un delitto di cui 
non erano rei, vennero maravigliosamente accu- 
sandosi di un altro che avean commesso . Perchè 
sappiate , Signor , soggiunsero , che tutti noi 
servi vostri eravam dodici fratelli in tutto , fi- 
gli di un padre stesso della terra di Canaan r 
qui innanzi a voi siamo dieci: l’ultimo s’ è re- 
stato con nostro padre, e l'altro nostro fratel- 
lo, non vive più: ( b ) Duodccim , inquilini , ser- 
vi tui , fruire: sumus , filli viri uniti: in terrei 
Chunuun : minimus curfì pntrc nostro est , ulit: 
non est super. Qui è dove gli voleva Giusep- 
pe , che vivo era vivissimo la Dio mercè , e 
non già morto confessi glielo dicevano ; ma 
sì sollecito di sapere del suo buon padre Gia- 
cobbe , e temente che a Beniamino avessero 
quello fatto per avventura che a lui fatto ave- 
vano. Provando dunque il timore che facea lo- 
ro, all’intendimento suo opportuno, ecco', se- 
guì dicendo, s’ io ho detto il vero, che siete 
altri da quelli che vi fingete . La pruova ne 
sarà chiara. Per Ja salute di Faraone io vi giu- 
ro , non uscirete di qui finché io non ci veg- 
ga questo vostt’ ultimo fratei che dite. Mandate, 
se sì vi piace , uno di voi per lui che il condu- 
ca ; ma tutti gli altri restatevi qui prigioni 
finch’ egli giunga e confermi , che dite il Yeroi 

Al- 


(a) lbid, v.12. (b) ibid. v. 1 3. 
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Altramente sarà certissimo che siete cattiva gen- 
te , e vere spie del paese : (a) Mittite ex vobis 
unum , O* addite ut eum: vos autem eritis in vinculis, 
doncc probentur qua dixisti ut rum vera art falsa sint: 
alioquin per salutem Pharaonis exploratores estis. 
Giuseppe non disse più nè volle sentir di più: ma 
facendo le viste d' incollerito gli lasciò soli c 
cornando che fossero tutti insieme guardati in 
carcere: ( b ) Tradidit ergo illos custodia. Pen- 
sate se i valentuomini vedutisi trattar così , si 
tenner giunti in mal punto e malissimo capi- 
tati. Il peggio è che trovandosi così alla stret- 
ta non sapean dove le cose fossero per parare . 
Lasciamgli in carcere a consultare tra loro : che 
ci ebbon tempo tre giorni a tenere di gran dis- 
corsi e far moltissime riflessioni, e noi coi pa- 
dri e cogl’interpreti sacri disaminiamo tutta 
questa condotta del buon Giuseppe. 

Sembrò ad alcuni che assai duramente e non 
senza uno spirito di vendetta trattasse co’ suoi 
fratelli: inoltre ch’egli mentisse affermando eh’ 
erano esploratori , mentre sapea benissimo che 
non Io erano : finalmente che spergiurasse o 
certo profanamente giurasse , per la salute giu- 
rando di Faraone . Eccovi tre gran capi di grandi 
accuse . 

Ma quanto al primo della vendetta 1 ’ assol- 
vono d’ ogni colpa ( c ) Sant’ Agostino , San Gio- 
vanni Crisostomo , Teodoreto , Ruperto Abbate 

col 


(a) lbid.v.16. (b) lbid. 73.17, (c) Aug. Serra. 

Si, de Tcmp. & quast. in Gen. 146. Chrys. 
Hom. 64. in Gen. The od. q. 100. in Genti. 
Interfr. passim. 
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cor seguito de' sacri Interpreti. Perchè insegnat- 
ilo questi Padri Io spirito per cui Giuseppe ado- 
però in questa guisa co' suoi fratelli , non fu già* 
di vendetta, ma sì di zelo e di grandissima ca- 
rità , proccurando , intendendo e volendo col 
mezzo d' assai discreta tribolazione istruirli r 
migliorarli , correggerli del lor peccato . Lo- 
che ottenuto non solamente ogn' ingiuria dimen- 
ticò , ma rendè loro gran bene per molto male- 
facendo chiaramente conoscere, come parla Sant* 
Agostino (a), che non le loro persone permuta 
modo ma sì il loro peccato unicamente odiava; 
nel che, conchiuda questo gran Padre, è anzi a 
commendar molto e imitare che in guisa alcu- 
na a riprendere. Tommaso Ànglico ( b ) aggiu» 
gne che adoperò santamente siccome vero mi- 
nistro della giustizia e della bontà di Dio , da 
cui gli venne l'autorità, la spirazione , e l'im- 
pulso di così face. La riflession di Rupe rto spia- 
cerebbe forte agli Ebrei, se qui mi ascoltassero'. 
Così, die’ egli , sono a trattare costoro per li 
Principi cristiani e Giuseppe l' insegna loro . 
Ricorda le parole del Salmo cin-juantottesimo 
dove in persona di Cristo Davidde parla così r 
Dio mi ha fatto vedere che debba essere de' miei 
nimicis No non gli occidere, die non forse le 
genti potessero dimenticare un popolo die fit 
mio ; ma in quella vece disperdili e fagli tri- 
sti sotto il tuo braccio: (r) Deus ostend.lt mi~ 
hi super inimicos meos: ne occidts ees , nc quando- 
obliviscantur populi mei - . Disperge illos in 'vir- 
tù- 


(a) Ubi supra Sen?\ 82. (b) Thom. Angl. Cu?k 

in Gen. in loco . (c) Tsulm. s 8 . iì,12ì 
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tute tua,. Debbono dunque i Principi, segue Ko- 
perto, («) non già mettergli a morte, ma coll' e- 
ampio di Giuseppe condurli a riconoscere il lor 
delitto : perchè siccome coloro in lui adorarono il 
Principe dell'Egitto non sapendo che fosse desso 
Giuseppe che avean venduto , cos't oggi gli E- 
brei soggetti sono a Principi cristiani , non. 
sapendo che in questo modo sono a piedi dò 
Cristo crocifisso perfidamente da padri loro . Ora 
siccome Giuseppe per vendetta sua non gli ucci- 
se ma di pietosa tribolazione uso a convertirli y 
cosi i Principi cristiani non hanno a ucciderli 
ma si tribolandoli pietosamente e di grosse con- 
tribuzioni gravandoli, a pnitenza condurli, 
a cui ridotti li sgravino liberalmente . Lo che 
con frutto assai volte usarono i Santi Padri. Sin 
qui Ruperto . 

Quanto all’accusa della menzogna per aver 
loro rimproverato Giuseppe eh’ erano esplorato^ 
ri , benché per tali non li tenesse , piacemi so- 
pra l’ altre la riposta ( b ) del Santo Padre Bo- 
naventura, e a cui si può facilmente ridurre an- 
che (c) Sant’ Agostino ; e a cui soscrivono assai 
(d) Interpreti di gran nome . Giuseppe parlò da giu- 
dice , nel cui stile le affermative usate coi rei 
hanno forza di quistioni o vogliam dire d’ in- 
terrogazióni"* richieste . Dunque il Siete Esplo- 
ratori vale nelle circostanze altrettanto che Sie- 
te voi Esploratori? Lo che non è un asserire 

af- 


fa) Papere. Com. in Gen. lib. f>. c.. f. (b) Bo- 

nav. in 3. Sent. dist. 3 8 . (c) Aug. quest, 

in Gen. q.139. (d) Thom. Angl. Com. in 

loco, aliiq. passim. 
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affermando ciò che non è, ma sì un chiederò 
disaminando e ricercare se sia ; dove non può 
cadere menzogna alcuna. Di fatto sospendendo 
il giudizio esige pruove a conoscere se sien sin- 
cere le lot risposte. 

Resta il terzo punto gravissimo delio spergiuro', e. 
del profano giurare per la salute di Faraone .. 
Nemmeno a questo non è difficile soddisfare . 
Perchè Giuseppe, siccome osserva il Pererio (*) 
colla dottrina del Padre Sant’ Agostino e d’altri 
da lui citati, giurò due cose. La prima , che 
non sarebbono quegli stranieri usciti delle sue 
mani , se a lui non avessero condotto prima 
1’ ultimo lor fratello, che dicevano aver lascia- 
to presso del padre: ( b ) Per :alutem Pharaonis 
non egrediernìni bine , donec veniat fra, ter ve- 
ster minima: . E questo suo giuramento nel suo 
legittimo senso che non poteva comprender tut- 
ti ma alcuno d’ essi, serboilo intero: perchè di 
fatto ritenne Simeone in ferti , siccome appres- 
so vedremo, fino a che gli altri Beniamino gli 
conducessero. L’altra cosa ch’egli giurò, fu che 

D _ cj > 

sarebbono giudicati e trattati quali verissimi Es- 
ploratóri , se in quello fossero trovati falsi che 
a purgarsi di così fatto sospetto avean prodot- 
to ed affermato essi stessi del fratello , e dei 
padre , e della condizion loro : (e) Eritis in vin- 
cali: , donec proòentur qua divisti: utrum vera 
an falsa :int : alitqtiin per suluittn Pharaonis 
explorasores estis . E in questo ancora giurcAve- 
rissimo , che avrebbon certo meritato di fatto 

d’es- 


(a) Vide Perer. in loco , Attg. ubi saprei, (b) Gin 
-aa. v.is. (c) ibid. v.iS. 

H. C 
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d’ essere così trateati, se falsi , e impostori in 
quello fosser convinti che detto avevano per lot 
difesa . Dunque quanto all' oggetto ben inteso e 
spiegato del doppio suo giuramento- , fu 1' uno 
e 1' altro vero verissimo , però Giuseppe non fu' 
spergiuro . 

Sciogliamo l’altra difficoltà del giurare per 
la salute di Faraone, che dicesi per alcuni pro- 
fano modo e toccante d’idolatria . L’Angelico 
San Tommaso (a) teologicamente trattando que- 
sta materia distingue due maniere di giuramen- 
ti; l’una di semplice attestazione , quando a 
confermare la verità il testimonio di Dio s’ in- 
voca , l’ altra d’ esecrazione , quando alcuna crea- 
tura ci si interpone , siccome quella su cui il 
giudicio divino si manifesti, se falso è quello 
che si asserisce. Nel primo modo di giuramen- 
to principalmente s*invoca sempre il testimonio 
di Dio, secondamence però interporre si posso- 
no alcune Creature , non secondo se stesse , ma 
quanto in esse e per esse la verità divina si 
manifesta . Ora in giuramento di Giuseppe , se- 
gue il Santo Dottore , e potè essere d’ esecra- 
zione, quasi a Dio obbligando la salute che ca- 
rissima gii era, di Faraone; e potè essere à' at- 
testazione , quasi _ invocando la verità della giu- 
stizia di Dio, all’esecuzione di cui sono i Prin- 
cipi della terra da Dio medesimo costituiti . 
Tommaso Anglico ( b ) aggiugne che nel suo ca- 
so Giuseppe ebbe ragione assai di giurare così , 
e per occultarsi vieppiù' a’ fratelli, e per cre-f 
«cere il timor loto coll’ autorità e colla grazia- 

di 


(a) D.Th. t.2. q sp. *.6 ,(b) Tk.Angl. C. ubi sut. 
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ài Faraone , cui giurando di questo modo assai 
dichiarava di possedere . 

Nel resto il giurare per la salute e per la 
vita degli uomini, e sopra tutto dei Re rife- 
rendola a Dio, concorrendoci le condizioni del- 
la verità , del rispetto , della gravità , e del 
giudizio esatte nel giuramento, è stato sempre 
costume non mah ripreso degl’ Israeliti , leggen- 
dosi assai sovente nelle divine Scritture quelle 
parole , (a) Vivit anima tua Domine ; ( b ) anima 
tua rex : (c) Vivit Dsminus , est vivit anima 
tua, che nessuna idolatria e nessuna supersti- 
zione non contenevano , perchè nessuna divinità 
in queste vite si pretendeva conoscere o venera- 
re, ma sì Dio sresso siccome unico loro Auto- 
re e specialissimo Protettore . Che se i nostri 
Martiri ne’ primi secoli delia Chiesa non si po- 
terono 'mai indurre a giurar per lo Genio degl’ 
Imperadori Romani, egli è perchè questo Ge- 
nio era nome superstizioso ed avevasi quasi a 
un nume che gli reggesse . V erudito Calmer , 
(d) il quale io non so se per opinion sua o d’ 
altrui dice, che giurar per lo genio è una co- 
sa medesima che per la vita, temo forte che 
in ciò non si apponga . 

Ma le accuse e le risposte benché da ine ristret- 
tissime , ci hanno oggi tirato in lungo così 
che per seguire la storia il tempo non basta più. 
Trarremo dunque di carcere nella prossima Le- 
zio- 


fa) r. Reg, j. v. 26. (b) Ibid. x7. vers. SS. 

(c) ibid. 2 s • v. 26. [CT alibi passim, (d) Vide 
Cairn. Com. in Gen. +2. v.i-s. 
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zione i fratelli, e vedrem quanto in tre giorni 
ne fosscr fatti migliori . 

Oggi finiamo questa,- poiché abbiana ricorda- 
to de' giuramenti!, ,col divino insegnamento di 
Cristo: (a) Sit sermo vester, est, est : non non. 
Sia il vostro parlate un semplice sì, od unno; 
senza metterci in mezzo nè Dio, nè cielo, nc 
rena, nè la città, nè la vita, nè il capo vo- 
stro . Che abito è mai cotesto ingiurioso a Dio 
e a yoì stessi, di noti sapere affermar niente o 
negare senza giurarlo ? Sia pur la cosa lievissi- 
ma e trattisi fra donne ed uomini di men d’un 
ago, il giuramento dee subito venire a mezzo, 
e l’anima, la coscienza, la fede, la luce, e il 
fuoco , e il santo nome di Dio debbono con- 
fermarla. Miseri! A quanto danno vi esponete per 
tanto poco, così parlando : Lasciamo star che giu- 
rate , benché la cosa talor sia vera , senza giu- 
dizio , senza rispetto, senza necessità, con- 
dizioni richieste a far lecito il giuramen- 
to , spesso giurate il falso , e una leggiera 
bugìa si fa per forza del giuramento peccato 
grave gravissimo di spergiuro: che non si può 
invocar Dio a testimonio falso di cosa che sia, 
senza fare all’ infinita sua Verità ingiuria grave 
e mortale. Innorridite , Cristiani cari, ai perico- 
lo di commettere sì gran peccato , e sia gran 
frutto della Lezione proporre oggi, ma ferma- 
niente , di non giurare mai più senza una ne- 
cessità ed un rispetto, che di sacro orror vi 
riempia all’ augusto nome di Dio . Così sia . 

L L- 


(a) J Mattb. s . v. 37.. 
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LEZIONE CVI. 

Die autem tertio cduclis de carcere , ait : Faci ~ 
te qua dixi , O* vivetis : Dei un enim 
timeo , ere. 

Gcnes. 41. v. 18. &c. • 

Del congedo che Giuseppe diede a’ fratelli, esi- 
gendo che ritornando gli conducessero Be- 
niamino, e ritenendo per ostaggio delia pro- 
messa loro Simeone in ferri , e perchè . 

JE Rano i dieci fratelli al terzo giorno di 
carcere • senza troppa speranza per mio avviso 
d’ uscirne salvi: che le dure parole e il seve- 
ro contegno del Viceré presagivano tristo line. 
Questa tribolazione gli fece savj, che quello 
era appunto a che mirava Giuseppe nel darla 
loro, e le parole e i nuovi sensi di pentimento 
che poco appresso spiegarono l’ uno all' altro , 
convincono chiaramente di quelli che loro era- 
no nella carcere entrati in cuore . La Scrittura 
non dice dei ragionari che colà entro tenessero 
così tra loro , ina ben si possono argomentare 
da quelli che usciti appena di carcere vedrem 
nel corso della Lezione che proferirono a guisa 
d’ uomini persuasi delle vera cagione de’ loro 
mali, e fortemente pentiti di quella colpa per 
cui gli avevano meritati . Insomma , dice il 
magno Gregorio , vuol essere l’ opportuna tribo- 
lazione, che apra gli occhj a colui a cui la 
colpa gli ha chiusi . Essa, avea detto prima 
Sant’ Agostino , eccita il neghittoso , umilia il 


l 
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superba, purga il penitente, illumina il' cieca-, 

* l'innocente corona. Sono le espresse parole di 
questi Padri (a) . Veggiamone la verità colla; 
storia ; e incominciamo . 

Giuseppe aveva- forse sentito da quel fidato 
ministro, a cui gli aveva lasciati in cura, sic- 
come dolenti erano e "desolati i prigioni, e 
certo loro peccato l’ uno l’ altro si ricordavano) 
per cui un giovane lor fratello avevano tempo 
fa maltrattato. Egli che non ad altro che a 
migliorarli gli avea rinchiusi e data loro que- 
sta gastigatoja , sperando averne ottenuto quel- 
lo che pretendeva, non ebbe cuore d“ affligger- 
gli niente più: oltreché pensava assai al biso- 
gno che il suo buon padre Giacobbe , e le don- 
ne e i figliuoli loro aver potessero di vittova.- 
glia . Dunque fattili il terzo giorno trar di 
prigione a se gli chiamò , e, Orsù valentuomL- 
ni , disse loro , facendo buon viso e dando buo- « 
ne parole , io non sono per farvi male : voi fa- 
te quel eh* io v’ho dettò * e non' temete di 
nulla, perchè sappiate eh' io' temo Dio,’ nè so- 
no mai per commettere un’ingiustizia. Se siete 
dunque quelle persone dabbene che dite d’esse- 
re , uno di voi fratelli resti qui prigioniero per 
sicurtà e per ostaggio di tutti gli altri. Voi 
andatene in pace e portate alle case vostre :1 
frumento per cui siete venuti: Ma giunti poi 
vi ricordi di qua condurmi tornando T ultimo 
fratei vostro, sicché io possa provarvi e rico- 

< • no- 


(a) Greg., ty Aug. a}ud Perer. Com. in c.^a. 
Gen. Disp 
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noscervi veritieri. Così sarete sicari essivi: (a) 
Facite qua dixi , £3* vivetis : Deum enim finito- 
si pacifici estis , fratrer vester unus ligetur in 
carette : noi autem abite, £3* ferte frumenti 
qua emistis in domos vestras , £3* fratrem ve- 
strum minimum ad me adducite, ut possim 
vestros probare sermone s , er non moriamini . 

Alle discrete parole del Viceré, che parvero 
per avventura assai più dolci a’ fratelli di quel- 
lo che s’aspettavano, fecero tutti cenno di con- 
sentire, e raccoltisi così tra loro quasi per 
consultare chi dovesse esser 1’ ostaggio che si 
restasse, dissero di quelle cose che fortemente 
toccarono e intenerirono l’animo di Giuseppe. 
Egli a nascondersi e a dissimularsi vieppiù, 
aveva sempre parlato loro Egiziano, ed erasi 
di un Interprete o Dragomano servito, che ai 
forestieri spiegasse le sue parole , e non meno 
le loro gli riferisse . Pensando dunque i fratelli 
di non essere da lui intesi. No non ci è male, 
si dicevano l’uno l’altro nella lor lingua, che 
peggio assai noi non abbiam meritato. Quante 
ne abbiamo fatto soffrire a quel povero fratei 
nostro che ci pregava e scongiurava con tante 
lagrime; Meschino! Noi vedevamo le strette 
che aveva al cuore , eppure sordi c crudeli non 
l’ascoltammo. Ecco perchè adesso ci viene ad- 
dosso questa tribolazione: (b) Et loculi sunt 
ad invicem : Merito hic patimur , quia pecca- 
' vimus in fratrem nostrum , videntts angustiata 
animi illius cum deprecaretur nos , £3* non 
• au- 


la.) Gen. 42. v,i8.is>.zo. (b) ibid. xi.ar. 
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audivimus : ideino 'venie super no > ist.% tribù - 
Utio . Ma Ruben tra gli altri il più innocente 
o cerco il meno colpevole di questo fatto , non 
vel diceva io forse , ripigliò loro , non vi pre- 
gava per Dio , non fare, non assassinate un fra- 
tello? Ma voi l’avete per ogni modo voluto 
perdere. Chi sa che c stato della sua vita? 
Or ecco certo il suo sangue che grida contro 
di noi: (aj E quii ut unus Ruben aiti Num<- 
quid non dixi vobis : Nolitc peccare in p uè rum: 
£ 9 * non audistìs me } en languii ejus exqui- 
ritur. -, 

Giuseppe che tutti questi discorsi , di ci^i 
egli era il soggetto, sentla benissimo, e più e 
meglio intendeva di coloro medesimi che gli 
tenevano, n’ebbe al cuore una stretta di tal 
pietà , che un profluvio di lagrime gli mandò 
agii occh} . Ebbe un bel farsi forza , nou fu 
possibile contenerle. Bisognò volgersi altrove p 
piangere } non potendo talor contendere la ,virr 
tu-, alla natura un tributo eh' essa ha troppa ra? 
gion d’ esigere e troppa forza per ottenerci. 
Dolci lagrime di compiacenza giustissima e di 
pietà , che all’ amore de’ fratelli , al loro rav T 
vedimento ed a se stesso dovea Giuseppe ! Po- 
co mancò che intenerito cosi allora allora non si 
scoprisse: {b) Avertitque se parumper , & flevit . 
Ma ripigliatosi , e ben compreso che quello a 
farlo non era il tempo nè l’ ordinato modo op- 
portuno , ritornò ad essi rasserenato , e molto 
certo di quelle che volea dire e fare . 

Era- 


(à) ibiA. v.22, (b) Ibid. v.z^. 
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Erasi già convenuto che un de’fratelli testa?* 
se prigione e ostaggio, gli alrri n'andassero 
con Dio a casa recandoci vittuaglie, e quello 
facendo per condur poi Beniamino che avean 
promesso. Ma chi di loro restar dovesse non 
era deciso ancora . Giuseppe ne decise egli e 
piacquegli ritener Simeone, che mettere fece 
in ferri alla presenza di tutti gli altri: (*) 
Tollensque Sitxcon , or liguri* illis prnseniibus ■. 
Ma perchè Simeqpe secondogenito , chieggono 
qui gl' Interpreti , piutostochè o il primogenito 
Ruben o il valoroso Giuda che ben parea so- 
prastare di pregio agli altri ì Perchè , risponde 

( b ) Tcodoreto e i più con esso conformemente 

(c) a Filone e alla tradizion degli Ebrei , costui 
* era stato più reo degli altri contro Giuseppe , 

era per indole il più brigante, siccome è chia- 
ro dal fatto de' Sichimiti (d) , c però più degli 
altri avea bisogno di penitenza. Egli avea lat- 
to fronte al primogenito Ruben che in tutti i 
modi si argomentava di frastornare i fratelli 
da questa malvagità, e avevagli in quella vece 
tenuti fermi nelia spietata congiura contro dell’ 
innocente , di cui si vuol eh’ egii fosse 1’ autor 
primiero . Dunque a lui più che agli altri be- 
ne stavano le catene, di cui Giuseppe pumon- 
dimeno non lo strinse per amor di vendetta 
nè per odio che gli portasse , ma sì per atto 
di equità e di giustizia riguardo agli altri , e 


(a) ibid. v.zs. (b) Thecd. quATt.io 3. in Gene s. 
Tom.i. (c) Philo in libr. de Jos. (d) Gai. 
34 . v.zs. 
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riguardo a lui stesso per trarne il bene del suo 
perfetto ravvedimento. Nel resto usò con lui 
e cogli altri di gran clemenza, e prima dell’ 
Evangelio, come osservò San Girolamo («), d’e- 
vangelica mansuetudine. Simeone benché ritenu- 
to trattar fece e guardare con gran rispetto; 
agli altri poi sentite il tratto che usò amoro- 
so, nobile, e liberale. Comandò ad alcuno de’ 
suoi ministri più fidi, che fosser pieni i lor 
succhi delle biade che ricerca^no, ma pieni al 
colmo ; e di più che alla cima di ciascun sac- 
co riposto fosse e restituito il denaro con cui 
l’ avrebbon pagato senza farne lor motto : c 
sopra di tuttociò che si aggiungnessero loro le 
vitovaglie necessarie per lo viaggio che dovean 
fare. Vedete se il buon Giuseppe non gli trat- 
tò veramente da buon fratello: (b) Jmsit mi- 
nistri! ut impltrent torum saccos t ìttico , & 
rtponertnt pecunia! singulorum in sacculis suis , 
datis supra cibariis in niam . Tutto fu fatto 
• com’egli aveva ordinato: (r) Qui fecerunt ita. 

I fratelli accommiatatisi da Giuseppe che 
mai non seppono riconoscere , si misero colle 
cariche some loro in cammino, (d) At illi por- 
tante! /rumenta in asini! suis , profitti sunt . 
Pensate quanti discorsi avranno fatto tra via 
sul pericolo che avean passato, sulla scelta che 
il Viceré aveva fatto di Simeone ad ostaggio, 
sulla gran voglia che aveva mostrato di vedere 
Beniamino, e sul contegno misterioso di seve- 


(a) Hìeron. in loco, (b) Genes.42. vers.zs . 
(c) Ibid. (d) Ibid. v.26. 
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TÌtà e di dolcezza che avea tenuto con ■ essofo- 
ro. Tutte queste riflessioni congiunte insieme 
sembra che arìan dovuto destare loro nell’ ani- 
mo qualche sospetto , o almeno gran desio di 
sapere chi fosse insomma cotesto gran favorito 
di Faraone arbitro dell’ Egitto , che gli avea 
trattati cosi: tanto più che nell’Egitto mede- 
simo non s’ ignorava eh’ egli era (a) Ebreo . Ma 
essi forse non ebbon agio a cercarne , e certo 
veggonsi in ogni tratto di questa divina istoria 
tracee maravigliose di provvidenza . Avvenne 
cosa assai presto che dovea fargli vieppiù pen- 
sare . » 

• Giunti non so a qual giornata del lor viag- 
gio a certo albergo tra via, uno di essi apri 
un sacco per trarne biada che al suo giumento 
voleva dare , ed ecco alla bocca del sacco stes- 
so il. denaro con ch’egli lo avea pagato. A 
questa vista , non 'altramente che a gran pro- 
digio attonito e soprappreso disse a’ fratelli, 
mirate qui, ecco alla bocca del sacco il dana- 
ro ch'io ci ritrovo, è quello appunto nè più 
nè meno con eh’ io l’ aveva pagato ; e come 
dunque m’ c stato restituito ? I fratelli ricono- 
sciutolo stupefatti sopra modo c turbati . Che 
è questo, dissero, che ci ha fatto Iddio? (b) 
uipertoque unus sacco, ut darei j amento pabu- 
lum in diversorio, contemplai ut pecunia >» in 
ere sacrali , dixit fratribus suis : Reddita est 

mihi pecunia , en habetur in sacco . Et obstupe- 
facli turbarique, mutuo dixerunt : Quidnam 

est 


(v) Gen.+i. v.i 2 . (b) Gen.+2.v.27.29. 
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<cst hoc quod fecit nobis Deus ì E’ incerto , se 
tutti allora aprir volessero i saccbi loro, e ve- 
dere se tutti avessero nel modo stesso cosi ri- 
posto il danaro del loro prezzo, ovver piutto- 
sto se affrettando di andare al padre differissero 
a soddisfare questa curiosità. Il seguito della sto- 
ria fa sospettare che differissero forse per quella ra- 
gion medesima per cui non pensarono tornare ad- 
dietro, e restituire 1* argento che avean trovato, cioè 
la fretta di recar grano alle penuriose famiglie 
loto, e d’informare Giacobbe dell' avvenuto . 

Giunsero dunque a Mambre , dove certo il 
buon padre almeno tre giorni prima dovea spet- 
tarli e aspettavali ansiosamente . Bisognò far- 
gli le scuse della tardanza e dirgliene la ra- 
gione. Le cose eh’ erano loro accadute meri- 
tavano essergli raccontate . Narrarongliele con 
semplicità ci esattezza, e dissergli come il Si-, 
gnor della terra duramente gli aveva accolti, 
e sospettato che fosseso esploratori della pro- 
vincia , com’ essi gli avean risposto d’esser per- 
sone dabbene nè briganti di guisa alcuna , che 
per provarlo avevano dovuto dire chi erano, 
di dove, e quanti s che questo discorso gli 
aveva condotti a ricordar del fratello che avean 
perduto e dell’ altro restatosi presso il padre» 
Ma il Viceré , proseguirono , appena ebbe udito 
di quest’ultimo fratei nostro che non era con 
essonoi, Ecco, soggiunse subito, come io pro- 
verò se siete que’buoni uomini che vi vantate. 
Lasciate un vosrro fratello presso di me in o- 
staggio , e prese le vittovaglie che vi bisogna- 
no, itene a casa vostra. Ma di colà conduce- 
temi ritornando cotesto ultimo fratei vostro, 
sicché io possa convincermi che dite il vero , 
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e non siete impostori da sospettarne . Cosi 
quello racquisterete che mi lasciate qui per o- 
staggio, e potrete di ogni cosa acconciarvi che 
vi bisogni. Ecco o padre, perchè Simeone non 
è qui a’ vostri piedi con essonoi . In cosi dite 
reggendo probabilmente per questa conchiusione 
di condur Beniamino , fatto cruccioso forse e 
sdegnato e addolorato il buon padre , si argo- 
mentarono di consolarlo , aprendo i sacchi c 
versandoli e mettendoli sotto gli occhj la 
quantità del frumento che avean recato vera- 
mente bellissimo ed elettissimo. Allora inoltre 
apparì sulla bocca di ciascun sacco il danaro 
che avean pagato per comperarlo. Tutti face- 
vano a questa vista le maraviglie, o fosser siu- 
cere , se non se n’ erano chiariti prima , o 
fossero artifiziose per divertire Giacobbe dal 
troppo tristo pensiero di Beniamino. Ma altro 
miracolo ci voleva per ottenerlo . 

Menrr' essi erano o certo facean gli attoniti 
trasecolando con atti di grande stupore , Oimè, 
il buon vecchio gridò, voi dunque volete far- 
mi restare in tutto senza figliuoli. Giuseppe c 
morto , Simeone è in catene , e pensate di più 
di togliermi Beniamino. Tutti i mali che mi 
narrate, non vanno finalmente a cadere che su 
me solo : (a) Hit diclis , cum frumenti effm- 
dertnt , tingali repererunt in ore saccorum liga- 
tas pecunias • exterritisque simul omnibus, dixie 
pater Jacob : Absque liberit me ette fecistit , 
Joseph non est super, Simeon t me tur in vin- 
ca- 


(a) ibid. vers.3s.i6. 
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tulis, Cy Beniamin aufcretis : in me h&c omnia 
mala reciderunt . 

Vedete che Beniamino era un punto insupe- 
rabile per Giacobbe , e più vedrete in appresso 
che il solo timor di perderlo non gli lasciava 
un pensiero per altra cosa . I fratelli non co- 
nosceano che troppo l'uinor del padre per non 
conoscere la ragion vera del suo affanno: Dun- 
que Ruben il suo primogenito procacciando ras- 
sicurarlo , gli fece strada ed orribile proposi- 
zione : e padre, dissergli francamente tra pietà 
e sdegno, padre uccidete i miei due figliuoli, 
se io non vi riconduco Beniamino . Consegna- 
telo alle mie mani; non sono uomo da man- 
carvi : non dubitate, vel renderò: (a) Cui res- 
pondit Ruben ; Duos filios meos interfice , si 
non reduxero illum tibi : t rade illum in manu, 
mea, er ego eum tibi restituam. Ma Giacobbe 
inflessibile , No non sia mai che lo lasci venir 
mio figlio con essovoi . Suo fratello é morto, 
io non ho più che lui solò . Se male alcuno 
gl' incontrasse mai nella terra dove n'andate, 
io non potrei un momento sopravvivere al mio 
dolore , e la mia morte sarebbe la più crudele: 
[b) At ille: Non descendet , inquìt , filius metti 
'vobiscttm : frater ejus mortuus est , £T ipse solus re- 
sn ansi t : si quid ei adì; ersi àcciderit in terra ad. 
quam pergitis , deducetis canos meos cum dolo- 
re ad inferos . 

Non può negarsi che in questo fatto Giacob- 
be tutta la sua passione e per Giuseppe credu- 
to 


(a) ibid. v.37. (b) ibtd. 
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to morto c per Beniamino spiegò a preferen- 
za manifestissima di tutti gli altri. La fonte 
era probabilmente la stessa , cioè l' amor suo 
fedelissimo e costantissimo alla sua cara Rache- 
le , quantunque morta già da molt'anni, che in 
questi unici figliuoli suoi Giacobbe ama- 
va tuttavia sempre e onorava supremamente. 
Che buon marito! Noa è così? Non se ne 
tiuovano a’ giorni nostri . Eppure tante preten- 
dono di avere il merito di Rachele . Io non 
so se questa passione possa parervi in lui trop- 
po umana , so che fu la sua croce , e perche 
fosse tale Dio fe’ prodigj manifestissimi di 
provvidenza . Prodigio che Giuseppe , benché da 
lui non lontano (a) che otto o dieci giornate, 
benché di lui amantissimo, benché a tanta 
grandezza e a tanto poter salito, dovesse sem- 
pre restargli sconosciutissimo: prodigio che Be- 
niamino dovesse per ogni modo dividersi dal 
suo fianco , e tanto amaro dolore avesse egli 
a soffrire di questa divisione , quant’era dolce 
1' amore che gli portava : e prodigio agli occhj 
nostri mortali e infermi maggior di tutti, che 
Dio volesse trattar così un uom che gli era sì 
caro, da lui così favorito , depositario ed ere- 
de di tutte le sue promesse . Ma egli non era 
uomo , Uditori ? E non parvi di più che sentis- 
te passioni umane ? Dunque si conveniva pur- 
garlo , affinarlo , metterlo nel crogiuolo a farlo 
oro schietto col vivo fuoco. Vedremo appresso 
«pianto felicemente Dio fece finir le cose. 

Ani- 




(a) Vide Tab. 

Granelli T. IV. 
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Anime tribolate ed affitte , io debbo oooi 
finir parlando con tssovoi . Ditemi > è egli pos- 
sibile soffrire grande tribolazione di animo per 
cosa alcuna di questa terra, senza avere quest’ 
animo predominato e acceso assai fortemente 
da alcuna passione grande ? Chi non sentisse 
passione alcuna credetemi non sentirebbe alcuna 
tribolazione , ed è forza che meno sia tribolato 
colui che meno è passionato. Ora cotesra pas- 
sione grande non debbe esser purgata , vinta , 
disingannata ? Certo s'ì , Ascoltatori , seppur vo- 
gliamo andar salvi o almeno vogliam salvarci 
con qualche merito . Ma qual mezzo per ottene- 
re questa vittotia, questa moderazione , quest* 
utilissimo e giustissimo disinganno che final- 
mente ci salva e salvaci con molto merito ì 
Sapreste voi trovarne alcuno più forte , più 
utile , più necessario fuori della tribolazione ? 
Dirò meglio, awcne egli alcun altro fuori di 
questo? La prosperità, e la fortuna rende l’a- 
nimo umano, il tjual si goda tranquillamente 
gli oggetti delle sue vive passioni , pressoché 
sordo e insensibile a ogni altra voce di Dio. 
No non saprebbe giammai risolvere di privar- 
sene , non più di qnel che Giacobbe fosse mai 
per privarsi di Beniamino, se stretto non ce 
i‘ avesse un’estrema necessità. Bisogna dunque 
che Dio ne asi al modo stesso con essonoi , 
■Seppure di provvidenza cosi pietosa gli piaccia 
usarne , come ne usò con Giacobbe . Piano-ere- 

cJ 

mo un poco, soffrirem più di un poco , forse 
ci sentiremo languir d’affanno . Ma riflettiamo : (a) 


{a} *. Corintb. 4 -. ver s. 17. 
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Quod in fruenti est moment ttneum , ts leve 
tribulutionis nostre . , su fra modum in sublimi- 
tette eternum glorie fondus operetur iu nobis . 
li patire non sarà infine che momentaneo , e 
per quanto, ci paja grave, leggiero: Mameu- 
tsmeum , 0* leve . Eterno , e infinino sarà il 
godere : Sufru modum in sublimitMte eternum 
glorie fondus. Così sia. 


' ' J 
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Interim fames omnem termm vehementer pre- 
mebat . £S*f. 

Genes. 43. v.i. &c. 

Del ritorno che i fratelli fecero conducendo a 
Giuseppe Beniamino , ottenuto a fatica dal 
vecchio padre ; dei doni con che Giacobbe 
l' accompagnò ; c del modo con che Giusep- 
pe gli accolse. 

ì • 

JiiRa già l'anno secondo di carestia e la fa- 
me vieppiù infieriva , quando già consumate le 
vittovaglie riposte dell'anno innanzi e le reca- 
teci dall'Egitto, sentì Giacobbe l’ inevitabile ne- 
cessità di rimandare colà per grano i figliuoli. 
Troppo il buon padre si ricordava di quello 
eh’ essi gli aveano detto di Beniamino richiesto 
e voluto per ogni modo dal Viceré dell' Egitto 
dove a sicurtà della promessa loro e ad ostag- 
gio della lor fede , avean dovuto lasciare in 
ferri l’oggimai stanco di esserci Simeone . Ma 
Giacobbe amava troppo Beniamino per aver a- 
nimo di risolvere la sua partita, e il solo pen- 
sare a’ rischj che potea correre , e a' giorni al- 
meno in cui egli avrebbe dovuto sicuramente re- 
starne privo , lo desolava . Eppure Iddio volea 
dal suo cuore anche questo secondo per lui du- 
rissimo sagrifizio , che poi di questo e di tutti 
i passati era assai largamente per ristorarlo . 
Com’egli ci si inducesse, e degli avvenimenti 

ma- 
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ttiaraYÌgliosi che ne seguirono, oggi diremo tan- 
to quanto il tempo comporterà , che io spero 
che non avrete passato, ascoltando, senza pro- 
fitto. Incominciamo. 

Sentendo dunque Giacobbe la duta fame chia- 
mò a se i suoi figliuoli , e Ritornate, figliuo- 
li miei disse loro, ritornate in Egitto e com- 
perateci diche vivete: (*) Revertimini , (Cerni- 
te nobis pauxillum escarutn . Giuda che dove- 
va essergli in maggior grazia di Ruben , que- 
sta volta rispose per rutti gli altri , Padre , il 
signor della terra ci ha detto chiaro e interpo- 
sto la religione piti inviolabile del giuramento , 
che noi dovessimo per ogni modo condurgli 
l' ultimo fratei nostro , senza cui guai a noi ! 
Se dunque vi disponete mandarlo n’ andremo in- 
sieme , e compreremo ogni cosa che vi bisogni. 
Altramente non è possibile che noi andiamo , 
perchè il signor deila terra come più volte vi 
abbiamo detto è risoluto di perderci , se non lo 
vede con esso noi : (b) Si ergo vis , eum mit- 
tere nobìscum, pergemus pariter , V ememitsti- 
bi necessari sin antem non vis, non tbimns 
vir enim, Ht s&pe diximus, denuruiavit nobis 
dicens : Non videbitis fncicm me am absque frn- 
tre vestro minimo . ' • 

Giacobbe doveva certo aspettarsi a questa 
difficoltà : ma eragli troppo amara per vincerla 
senza contrasto. Oimè, rispose, voi certo l’a- 
vete fatto per darmi croce a dirgli che aveva- 
re ancora questo fratello: (a) Dix'tt eis Israeli 
. ' ■ - - in 


(a) Gents. 43 vers. 2. (b) ibid. vers. -f. S 

(c) Ibid. v. 9 . 
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in me am hoc fecistis miseriam , ut indicateti: ei 
(ST alium habere vot fratrem . A cui essi , no 
caro padre ; ma s’ egli per ordine c’ interrogò 
di tutte le cose di casa nostra ; se ci vivea no- 
stro padre, se avevamo altri fratelli r noi gli 
abbiamo risposto conformemente alle quistioni 
che ci faceva . Poteram forse sapere che fosse 
poi per conchiudere, conducetemi per ogni mo- 
do vostro fratello ? (a) At illi responderunt : 
Interrogavi no: homo per ordinem nostram prò- 
gtniem : :i pater 'viverne: :i haberemus fratrem 
{5* no: respondimu: ei consequenter juxta id quod 
ftterat seiscitatus : numquid tetre poter amu: quod 
dicluru : e: set : Adducite fratrem vestrum vo- 
biscum ? Orsù , padre , sottentrò Giuda , man- 
date meco il giovane per pietà, sicché audiam 
una volta e riportiam di che vivere , nè vo- 
gliate che noi e i nostri figliuoli languiam co- 
sì e finalmente moriam di fame. Consegnatelo 
alla mia fede , e poi chiedetene da me ragio- 
ne. Se io noi ricondurrò rimettendolvi sicura- 
mente , sarò per sempre reo di peccato dinanzi a 
voi. Se. noi non fossimo andati sin qui in di- 
mora , saremmo già un’ altra volta tornati : ( b ) 
Judas quoque dtxtt patri :uo r Miete puerutn 
mecum, ut proficiscamttr , er possimu: vivere 
ne moriamur no: tsr parvuli nostri . Ego sttsci- 
jio pucrum: de manu mea require illum : ni- 
fi reduxero, & reddidero eum tibi , ero peccati 
reut in te omni tempore. Si non intercessisset 
dilatio , jam vice altera venissemus . Le cose 
eran 'ridotte alle strette e al buon Giacobbe bi- 

so- 


(a) ibid. v.7. > (b) ibid. v.t. p. io. 
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sognò cedere e consentir la partita di Benia- 
mino . Dunque se così c , conchiuse alfiu Gia- 
cobbe , nè altramente non si può fare , fate co- 
me vi piace . (a) Igitur Israel pater eorum di - 
xit ai eos: Si sic necesse est , facile quei vul- 
tis. Ma egli ci avea pensato , Uditori , e ave.i 
pensato a un tempo a tutti i mezzi possibili 
di proccurare a Beniamino e a fratelli accogli- 
mento miglior di quello che avevano la prima 
volta incontrato . Però soggiunse , Prendete con 
essovoi di tutti i frutti migliori che dà il pae- 
se, c recategli il dono al Signore a cui n’ an- 
drete i balsamo, e dattili , e storace, e gom- 
ma di fredda mirra, e pisracchj , e mandorle 
delle più elette . Aggiugnete doppio danaro , e 
quello che riportaste, restituite; che non forse 
alcun errore ci fosse stato. Finalmente togliete 
anche l’ultimo fratei vostro con essovoi, ( qui 
sospirò ) e itene al Viceré , ma sospirando da 
Santo , Dio , pregò ed esclamò , 1’ onnipossente 
Dio mio ve lo renda propizio e amico, sinch’ 
egli vi restituisca e tornar lasci il fratello che 
tiene io ferri , e questo mio Beniamino . Io frat- 
tanto mi resterò qui aspettandovi qual orbo pa- 
dre senza figliuoli : (b) Deus autem mens omni- 
potens faciat vobis eum placabilem : er remittat 
•vobiscum fratrem vestrum quem tenet , & hunc 
■Beni ami» : ego autem quasi orbatus absque libc- 
ris ero . Essi presero i doni e il danaro , e Be- 
niamino cui il padre, voi potete pensare con 
quante lagrime , accomiatò . Lasciamgli fare 
viaggio, che noi potremo ad ogni ora come ne 

piac- 

(a) Ibid. vii. (b) Ibìi. v 14 .. 
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piaccia raggiugnerli , e il sin <jui detto colle 
oppurtune riflessioni degli Scrittori e de’.Padri 
Vieppiù illustriamo . 

Perchè Giacobbe stretto dalla necessità di 
mandar Beniamino, volle piuttosto a Giuda fi- 
darlo quartogenito tra fratelli che non a Ruben 
suo primogenito ? Eppure questi a condizione 
più forte assai e più dura aveva al padre ob- 
bligato la sua parola dicendogli, se vi ricorda, 
che i due suoi figliuoli uccidesse che tra le ma- 
ri lasciava e abbandonava allo sdegno di lui , 
se non gli avesse ricondotto Beniamino : ( a ) 

Duos filtos meos interdice , si non rcduxero illum 
tibi . Laddove Giuda contento di obbligar la sua 
fede, non si soggetta fuorché alla pena della 
disgrazia paterna, siccome reo di averla deme- 
ritata , (b) Ego suscipio puerum : de manti mia 
require illum : nisi rcduxero , ©* reddidcro eum 
libi , ero peccati reus in te omni tempore . Per- 
chè , risponde tra gli altri Teodoreto (c) , Ru- 
ben tuttavia era in disgrazia e giustamente sos- 
petto al padre per Io delitto gravissimo dell’in- 
cesto , (dj con che il talamo ne avea macchia- 
to. Di più la condizione per lui proposta a Gia- 
cobbe d' uccidere due suoi figliuoli innocenti nel 
caso eh’ egli mancasse , iniqua era , irragione- 
vole, e assurda, nè solamente a non doversi 
accettare per un buon padre , com’era certo 
Giacobbe , ma ad aversi in orrore . Siami leci- 
to aggiuguere quello che il fatto appresso di- 

mo- 


(a) Gtnes. 42. vers. 37. (b) Genti. 43 - v. p. 

(c) Theodoret. qu&st. in Gencs. 103. (d) Ge- 

na. 3 } , vers. zz. 
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mostra chiaro , che il primogenito vero erede 
delle promesse a questo tempo età Giuda che 
Ruben decaduto era da’ suoi diritti per la gra- 
vezza del suo peccato , e Simeone e Levi al- 
trettanto per la crudele vendetta e il barba- 
ro tradimento che avean commesso contro de’ 
Sichimrti . Filone ( a ) attribuisce gran pregi 
a Giuda, e quello tra gli altri d‘ un' eloquen- 
za efficacissima a persuadere. A lui dunque me- 
glio che ad alcun altro era a fidar Benia- 
mino . 

Grandi quistioni ( b ) si sono mosse non me- 
no tra gl’ Interpreti , e intenditori dell’ Ebrea 
lingua a conoscere il vero senso dell’ Ebree vo- 
ci, con che si esprimono i doni rec iti per i 
fratelli a Giuseppe . La nostra Vulgata ha Re- 
sina, e dice (c) modicam resina. . Questa ; er 
essere offèrta in dono a un Viceré dell’ Egitto 
massimamente in piccola quantità , modica) n 
non potev’ esser dell’ordinaria . Pero i miglior 
intendono per questa voce il balsamo prezioso 
e raro di Galaad , ch'era gran dono quantun- 
que si fosse poco . Aggiagne (d) mele , W mel- 
lis : ma questo ancora, non vuole intendersi di 
mele d’api, di cui certo non mancava l’Egit- 
to. I freschi dattili di Palestina stillanti su- 
go , del mele stesso più soave e più dolce , 
s’intendono molto meglio. Segue (e) Scoracis : 
questo Storace è un liquor denso e crasso a 
guisa di balsamo sudarne da un albero di que- 
sto 


(a) Tbilo lib. de Jos. (b) Vide Pcrer. Clerie. 
Cairn. Histor. Uuiv. in bunc locum . (c) Geo. 

43. v.ij. (d) Jbid. (e) Ibid. 
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sto nome , che al nostro pomo cotogno si ras- 
somiglia. Avvene di due sorte: 1’ una ( chiama- 
si Storace calamita , perchè dentro a calami , o 
vogliam dite cannuccie , portavasi anticamente 
dalla Panfilia -, l’altra Storace comune o liqui- 
da , ha il color rosso e rende odore soave 
quanto la calamita , ma è in minor pregio . 
La recata a Giuseppe doveva essere della pri- 
ma. Succede (a) Staclen , dell'Ebreo Lot . Que- 
sta si vuol che fosse una gomma e come il 
grasso estratto a forza col torchio dalla mirra 
fredda stemprata con poca acqua. Questo liquo- 
re era di odor soavissimo , e di gran prezzo . 
Pretendesi che del valor dell’ antico sia oggi 
impossibile ritrovarne . Appresso leggesi {b) Te- 
rebinthi. I Settanta e San Gerolamo che gli ha 
seguitati, sembra abbiano nell’Ebrep letto Both- 
rrin , la qual voce in Siriaco ed in Arabo vai 
terebinto. Ma l’Ebreo testo com’è .nelle. nostre 
Bibbie ha Batnim , che Yale noci in Caldeo., o 
avellane secondo i Rabbini. lì Pagnino rende 
pigne che sono i frutti del Pino . II Borcardo 
pensa che pistacchj si debba rendere , albero nel- 
la Palestina e nella Siria frequente assai e pre- 
giato. Lucio Vitellio Censore ritorpando dalliam- 
ministrazion della Siria , fu il primo che, por- 
tasse i pistàcchj , e introdusseli nell’Italia. Fi- 
nalmente leggesi (e) Amygdalarum nel che non veg- 
go difficoltà , perchè mandorle squisitissime erano 
in Palestina. Vedete , Uditori , che due cose 
le quali io non so se oggi sieno ugualmente al- 


fa) lbid. (b) lbld. (c) lbid. 
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la moda , certo sono d’ usanza antica, gli odo- 
ri e i doni. 

Carichi di questi doni , che Giacobine pensò 
dover essere la raccomandazione migliore pe’ 
suoi figliuoli , giunser essi felicemente in Egit- 
to , e al Viceré che doveva da qualche tempo 
aspettarli , furono presentati : (a) Desccnderunt- 
que in ALgyptHm , €5* steterunt coram Joseph . 

Era mattina , e ben si par che Giuseppe non 
li vedesse , che tra la folla de’ chiedicori ; per- 
che non si legge che dicesse loro parola nè li 
ascoltasse, mi unicamente che vedutili appena, 
e veduto e distinto Beniamino tra essi , chia- 
mò a se i! suo Maggiordomo, e ordinogli che dal- 
la sala dov' erano, che quella era forse della ragio- 
ne o delle pubbliche udienze passar facesse quei 
forestieri di Canaan nelle sue stanze, ctrprestassff 
di che imbandire le tavole, perchè volea convitarli 
e all’ora usata del mezzogiorno mangiare con esso 
loro. Egli prestamente ubbidì, e presi i forestieri 
da parte, fe’ loro cenno che lo seguissero . Ma co- 
me essi si vider fatti inoltrare nelle stanze di 
quel palazzo, così sospettarono che per tutt’al- 
tro che per far loro onore s’ introducessero. E- 
certo , dicean tra se , eccoci a’ nuovi guai . 
Che sì che pel danaro che riportammo ne’ no- 
stri sacchi , non siamo messi qui entro . Vor- 
rassi, per ogni modo che ne siam rei, e i no- 
stri giumenti mandati al fisco, noi tutti dovre- 
mo restarne schiavi . Essi non si apponevano : 
ma 1’ esperienza passata d* esser caduti in tan- 
to sospetto d’esploratori, che senza troppa ra- 

. .. gia- 


(a) Ilici, v.is. 
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gionc , per loro avviso , n' erano stati tre gior- 
ni in carcere , potea far loro parer giustissimo 
questo timore . Dunque quanto prima il potero- 
no fattisi piò presso all’uomo che nelle stanze 
gli introduceva del Viceré, signor, gli dissero, 
non vi sia grave prima di passar oltre ascol- 
tarci per un momento. E qui gli raccontarono 
del danaro che avean trovato , e come , e do- 
ve , e con qual loro sorpresa , e aggiunsero che 
tal quale gliela avevano riportato con altrettan- 
to per comperar nuove biade , protestando dì 
i:on sapere nè chi , nè come riposto avesse ne’ 
sacchi loro quel primo che avean trovato . Ma 
il valentuomo che da Giuseppe doveva esse- 
re stato ben istruito, che dite, rispose loro , 
di danaro portato via ì Io serbo memoria au- 
tentica ridia buona moneta conche pagaste ogni 
cosa : state pur di buon animo e non temete 
di nulla: che quanto avete ne’ vostri sacchi tro- 
vato, certo non fu che dono del Dio di vostro 
padre e di voi . (a) At ille re spanditi Pax vo , 
biscum , noli te tirnere : Deus ve s ter , er Deus 
patrie vestri dedit thesauros in saccis vestris -, 
nam pectmiam , quam dedistis mibi , probatam 
ego habeo. Se per quest’ ultime voci egli s’inte- 
se dire di avere tuttavia il danaro eh’ essi gli 
aveano sborsato , mentì : ma forse si possono 
più mitemente di quello che fa il Calmet in- 
tendere e interpretare le sue parole , ( b ) massi- 
mamente se da Giuseppe istruito , cosi parlava. 
Dunque rassicuratili entrar li fece nelle stan- 
ze 

(a) Ibid, v.23. (b) Vide Cleric. hit. quihabet : 

Venite in manus naeas. 
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re del suo signore, dove presumente condusse 
e lasciò Simeone con esso loro, nuovo argomen- 
to di pace-, e avvisatili che sarehbono quel 
giorno stati a convito col Viceré , fece loro re- 
care acqua a lavarsi , curare i loro giumenti e 
tutti gli uffizj con essoloro adempiè della più 
cortese ospitalità: (a) Eduxitque ad eoi Simton. 
Et introducili domum , attulit aquari* , cr la- 
'verunt pedet suoi , dcditque pabulum asinis 
eorttm . 

Pensate un poco quale poeva essere il loro 
animo a questo certo improvviso e in tutto 
nuovo apparato di cose! Prima trattati a guisa 
di gente malnata e rea , ed oggi a guisa d'uo- 
mini d' alto affare e quanto a gran Baroni si 
converrebbe , onorati . Ma inentr' essi così pen- 
sando e ragionando tra loro aspettano il Vice- 
ré e preparano i loro doni a offerirli, noi illu- 
striamo d' alcun’ utile riflessione la storia. 

Giuseppe nell’ordinare il convito usa nella 
nostra Vulgata di questa formola : ( b) Oecidt 
'vittimai , V inttrue convivium . Formola che 
può parere profana, quasi mangiar volesse di carni 
ad alcun Idolo sagrificate : ma vittime in que- 
sto luogo non vuol dir altro che animali a man- 
giare (r) della qual formola usavano per avven- 
tura gli Ebrei, perche astenendosi per divino 
comandamento fatto a Noe , astenendosi dico 
dal sangue loro, questo, uccidendoli , s’inten- 
devano S3grificare. Nel resto anche presso gli 

Ali- 


fa) Gen. +ì. veri. 23. 34. (b) Ibid. veri. 6. 

(c) Clerw. vertit. Muffato pecudes . Vide in 
lece . 
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Autor' profani si legge -questo mono di dire trat- 
tandosi degli animali destinati a mangiare, 
coro’ è presso Ateneo (<») dove Eraclide Cu- 
mino , parlando degli animali che si uccideva- 
no ciascun giorno per la tavola dei Re di Per- 
sia , dice che mille vittime s’immolavano. 

E’ non meno a riflettere cogli Scrittori su 
l’ ora del desinare che Giuseppe segnò dovere 
essere al mezzogiorno : ( b ) Qxoniam mecum sttnt 
eomesturi meridie . Vuol dire che così usavano 
gli Egiziani. Gli Ebrei anch’essi pranzavano a 
mezzogiorno coun’è in più luoghi della divina Scrit- 
tura . Di più cenavano poi la sera . Però Loc 
fece gran cena (b) agli Angeli che in sembian- 
ti di pellegrini avevano presso Abramo (d) a 
mezzogiorno pranzato . D;o mandava il corbo 
che due volte il giorno (e) portava carne e pa- 
ne ad Elia; e non mangiar che la sera dopo il 
tramonto strano era c digiuno , argomento di 
gran dolore (f) o di grande (g) necessità , -ov- 
vero atto di religione (h) siccome più volte leg- 
gesi nella Scrittura. I Persiani mangiavano an- 
ch’ essi due volte il giorno : ma i conviti si fa- 
cevano la mattina ( i ) , la sera non si cenava 
che coi domestici e familiari. Tutto aL’oppqsi- 

to 


(a) Athen. lib. 4. cap. io. (b) Gen. 45. v.id. 
(c) Gen. 19. vers. 3. (d) Genes. 18. vers.i. 

le) 3. Reg. 17. vere. 6 . (f) z.Reg. i.v.12. 

2. Reg. 3. nere. ss. (g) a. Reg. 1. v. 12. 
Esth. 14. vere. 16. (h) Exod. 2 4. 1 >ers. 18. 

ibìd. 34. v.28., T>cut. 9. v. p. zp. , Juiic. 
20. vere. 16. , er alibi . (i) Athen. li'/. 4. 

eap. io. 


Digitized by Google 


Lezione cvii. 207 

to presso i Romani c i Latini , presso cui ap- 
pena si desinava e sempre privatamente. li lus- 
so poi e le tavole de’ conviti erano sempre ce- 
ne, le quali si tenevano per lo più tre sole ore 
dopo del mezzogiorno. I pranzi più lauti de’ 
giorni nostri vedete , Uditoti , come da’ nostri 
Antichi si direbbono tuttavia cene , nel che si 
pare che abbiamo anzi cangiato nome che non 
usanza. E’ osservabile la sentenza del Savio > 
che beata dice la terra i cui Principi mangiano 
a tempo suo : (a) Beata terra , cujus rex no- 
bilis est , (Jt cujus principe s uescuntur in tem- 
pore suo. Ma ritorniamo un tratto all’Isto- 
ria. 

Venne l’ ora di mezzogiorno e venne alle sue 
stanze Giuseppe, do v’ erano i suoi fratelli. A- 
vevano avuto agio aspettandolo a pensare posa- 
tamente come a riceverlo avessero ed a parlare. 
Tutti al vederlo si prostrarono a’ piedi, rive- 
rendolo profondamente c i doni loro che cias- 
cun d’essi porcava in mano gli presentarono : 
(b) Igitur ingressus est Joseph domum su am : 
obtuleruntque et munera , tenentes in manibus 
fuis -, adoravcruntque proni in terram . Egli ren- 
dalo loro clementemente il saluto gli interro- 
gò , come sta vostro padre , quel vecchio pa- 
dre di cui i’ altra volta mi parlavate ? Vive e- 
gli ancora? Sì signore, risposero, il servo vo- 
stro e nostro padre vive ladiomercc tuttavia sa- 
no c salvo, e in così dire gli fecero nuova- 
mente incurvandosi profondissima riverenza , 
quasi ringraziandolo della pietosa richiesta che 

fa- 


ta) Eccl, io. v.17. (b) Cenes. 42. v.t 6 , 
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ficea loro: (a) At tilt clementer resalutatis eis, 
interroganti tot , die enti Salvai ne est pater 
vester senex , de quo dixeratis mihi ? Adbuc 
vivit > Qui responderunt : Sospes est servai tutti 
pater noster , Et incurvati , adoraverunt eum. 
Il testo Samaritano, e i Settanta aggiungono 
alla nostra Vulgata un D io lodato o benedetto , 
in cui a cosi grata novella prorompesse Giusep- 
pe : (b) Benediciti! Deus . Il certo è che al dol- 
ce nome paterno erasi intenerito. Ma rialzan- 
dosi i fratelli di terra, gli cadder gli occhj so- 
pra Beniamino unico suo fratello di padre in- 
sieme e di madre, da cui non potendoli levar 
più, questi, disse, è quell’ultimo frate! vostro 
***" che mi diceste ? E senza aspettar altra risposta, 

£“■ che ben 1 ’ aveva riconosciuto, che Dio ti abbia 

nella sua guardia, gli disse, mio caro figlio: 
{c) Attollens autem Joseph oculos , vidit Benig- 
ni in fratrem suu/n uterinum , W ait : Iste est 

fratcr vester parvulus , de quo dixeratis mihi ? 
Et rursum: Deus , inquit , misereatur tui , fili 
mi . Ma appena ebbe queste parole pronunziato 
che gli convenne nascondersi e ritirarsi perchè 
le viscere a quest’oggetto gli si erano fortemen* 
te commosse, e già le lagrime volute indarno tene- 
re , gli prorompevano suo malgrado dagli occhj . La 
piena era grande, e bisognò darle sfogo: che niun 
argine non può tenerla quando viene dalla natura, 
(d) Fe •tinavitqise , quia commota fuerant visce- 
ra ejus super fratrem suum , & erumpebant lacri- 
ma ; er introjens cubiculum , fievit . Come ne 

us- 


(a) ibid. v.2 7. z 8 , (b) Vide Polygl. (c) ìbid. 

v.ap. (d) ìbid. 
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uscisse appresso, c del convito , e di quello 
che ne seguisse nella prossima Leziou diremo. 

Conchiudiain quesca con qualche fratto sopra 
le lagrime. Avvene delle finte, che chi le ver- 
sa ranco non cura asconderle , che anzi finge 
d’ asconderle per più scoprirle . Queste fanno 
un carattere cattivo assai delle persone che pian- 
gono di questo modo. Guai a chi si lascia in- 
gannare per lagrime cosi infedeli . Avvene delle 
sincere, ma espresse da’ soli affètti dalla natura. 
Tutte le passioni hanno le loro lagrime, nè so- 
no per avventura o meno calde o men larghe 
quelle die manda l'ira, il dispecco, la gelosia, 
di quelle che talor versa 1’ amore o la pietà . 
Piangesi per allegrezza e j*i*ngesT'pcr dolore . 
Queste sono ree o innocenti , quanto è reo o 
innocente l’ affetto da cui derivano . Chi pian- 
ge si facilmente mostra di avere un animo o 
assai leggero o assai passionato . Le donne so- 
gliono aver dagli uomini non so se a torto o 
a ragione la taccia d’ essere piangolose . Sonoci 
finalmente lagrime meritorie, da Dio donace 1 . 
Queste sono dolcissime , quantunque talora sien 
di dolore , S. Giovanni Grisostomo le rassomi- 
glia leggiadramente alle piogge , che inaffia- 
no T assetata terra dì state , foriere sempre del 
più giulivo sereno. Preghiamoci , Ascoltatori , 
di piangere i nostri falli così, nè non perdia- 
mo in oggetti che non lo meritano , le nostre 
lagrime . Così sia . 


ZIO 
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Rursumque Iota faci* egressus , continuit te, & 
ai : : Poni te fan et , C?V. 

Genes. 43. v. 31. , &c. 

Del commiato che Giuseppe diede a’ fratelli , 
e coaie c quanto distinse e onorò Beniami- 
no , e dello stratagemma della sua tazza 
messa nel sacco di esso, sulla qual tazza 
alcune quiscion si sciolgono . 

• • . . . ' • , .'.'J ... . 

A . sL*v:? « t; 

Veva Giuseppe, piangendo assai largamen- 
te fuor della vista di tutti , sfogato U cuore . 
Le quali lagrime per mio avviso non erano 
tanto espresse dalla naturai tenerezza per l’ in- 
.nocente fratello suo Beniamino, quanto dalla 
profonda riflessione su tante tracce maraviglio- 
se di provvidenza che Dio aveva tenuto con es- 
solhi e coi fratelli e col padre , e da quelle 
che tuttavia esigeva ch'egli tenesse prima di 
mettere a cosi lunga e dolorosa tragedia quel 
lieto fine, di cui Giuseppe medesimo esser do- 
veva oggimai ansioso e sollecito sopra modo. 
Per poco che si rifletta su queste tracce mi- 
steriose durate sopra ventitré anni , quanti n'an- 
darono dalla vendita di Giuseppe sino al tempo 
presente di cui parliamo , traccé di cui non 
può dubitarsi che Dio non fosse l’ autor pri- 
miero e sovrano dispoiitore, facilmente si tro- 
veranno argomenti di lagrime virili assai , de- 
gne di toccar l'animo e di proromper dagli 
occhj di un uomo force . Giuseppe poiché le 

ebbe 
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ebbe versate , ne terse gli occhj c le guance 
e il viso, e la fronte rasserenando torno alla 
stanza dov' erano i suoi fratelli e gli altri che 
dovean esserci per lo convito , e comandò che 
fosse portato in tavola. Io qui vorrei potervi 
convitar tutti. La Storia sacra è gran mensa 
per chi ha palato a‘ gustarne, ed io per far- 
venc imbandigione più lauta , non del solo con- 
vito che fe’ Giuseppe, ma di quello che poi 
avvenne vi parlerò. Avrete, spero, di che 
nodrire lo spirito se state attenti . Incomiu- 
ciamo . 

All’ ordiue di Giuseppe prestamente fu mes- 
so in tavola . Erano i convitati oltre gli undi- 
ci suoi fratelli i altri Egiziani. Egli ad una 
mensa si assise dov' era solo , i suoi fiate Hi ad 
un’altra, e ad un’altra gli Egiziani, Restarsi 
egli solo, quest’era per cagion di rispetto all’ 
altezza del grado suo , che uguagliava quasi il 
.reale . Divider poi i suoi fratelli dagli Egizia- 
ni, così fu fatto., nota Mosè , perchè è illecito 
agli Egiziani mangiar cogli Ebrei, e questa 
comunione di tavola hanno a profana-: (a) Qui- 
bus appositi*, scorsum Joseph , £ 5 * seorsum fra- 
tribus , JEgyptiis quoque qui vescebantur sìmul , 
scorsum ( illicitum est. en rn JEgyptiis comedcre 
cum Hebrcis , t? propbunum putnnt hujuscemo- 
di convivium ) . 

Tra le ragioni che qui si recano dagli Scrit- 
tori , di questa superstiziosa osservanza degli 
Egiziani , la più probabile è per cagione de’ci- 
bi e del modo di apprestarli e condirli, nel 
• - . che 

'• i * ; * *. i 

(a) Genes.43. vcrs.32 « . . » . 
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che essi opni straniera usanza abbonivano . Le 
parafrasi di Onkelos e di Gionatan hanno es- 
pressamente: (a) Perche gli Ebrei mangi Ano de- 
gli animali , a cui gli Egiziani sacrificano. Bo- 
carto a confermate quest’ opinione cita ( b ) un 
passo di Ateneo (c) dove il comico Anassan- 
driade insulta gli Egiziani perch’essi adoravano 
il bue ch’egli sagrificava a' suoi Dei, e che 
tenevano in conto d'una divinità ciò che a lui 
pareva squisito pef un piatto. Aggiugne da 
Erodoto (d) che questa avversion loro supersti- 
ziosa a’ cibi de’ forestieri era tanta, che le per- 
sone jmedcsime e tuttociò che avesse servito 
loro a mangiare , teneano in conto di cose lori 
de, sacrileghe, contaminate. Però guai, scrive 
Erodoto, che un Egiziano avesse sofferto mai 
il bacio di un Greco, nè usasse di un ferro, 
di spiedo, né di caldaja di cui avesse egli usa- 
to , nè volesse carne mangiare che fosse stata 
tagliata per coirei Greco: perché temevano che 
quel coltello tagliato avesse per avventura la 
carne di qualche giuvenea femmina eh’ essi ado- 
ravano. Lo Spencero (e) fa a un di presso le 
medesime riflessioni . Vero c che quanto si può 
raccogliere dagli Scrittori degli Egiziani costu- 
mi , a tempi si riferisce molto posteriori a quei 
di Giuseppe , e il culto d’ Api che accenna Ero- 
doto, si preterde da’ buoni Critici (fi) che tan- 
to 


(a) Onkel. Jonathan. Paraphr. (b) Bochart Hie- 
roz. part.i. lib,z. bap.sì. ( C ) Athen. Dei - 
pnos. Uh. 7. p.2 99. (d) H rodot. lib.i.cap 

(e) Spencer. De Leg. Rit. Hebr. lib i. Se£f . $, 
cap.s. (fj t'ide Voss. De Idol. lib. i. cap.29. 
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to fosse posteriore , quanto Giuseppe stesso sot- 
to di questo nome , che può valere Padre del- 
la Patria, gli Egiziani adoravano. A ogni mo 
do leggendo noi queste loro superstizioni nelle 
più antiche memorie che abbiamo d'essi, che si 
possono veder ìaccolte da Sesto Empirico (a) , 
questo tratto della divina Istoria ci autorizza 
a pensare, che a così fatti posteriori costumi 
non fosser troppo dissomigliami gli antichi . 
Color che sostengono il regno dei Re pastori 
in Egitto narrato da Manetone, e detti Hyksos , 
i quali lo soggiogarono e oppresselo per cin- 
que secoli, (b) fanno nascere l’ avversione degli 
Egiziani agli Ebrei ( c ) siccome pastori, dalla 
memoria indelebile di questa loro calamità „ 
Ma sembra che in ciò gli Ebrei non fossero 
più abborriti d’ ogni altra gente straniera , e di 
quello che sia a credere dei Re pastori dire- 
mo altrove . 

I Convitati sederono tutti a mensa: (d) Se- 
Aerunt : dunque il costume di giacer anzi sui 
letti però apprestati che non sedere a’ conviti, 
non era ancora introdotto . Certo gli Egiziani , 
gli Ebrei , e i Greci sedevano a tavola , e non 
giacevano: nè la Scrittura non ricorda la mo- 
da di giacere così prima del ritorno dalla cat- 
tività degli Assirj . Essa ebbe origine da’ Per- 
siani [e). Sederono i fratelli, aggiugne Mosè, 
ciascuno secondo l’ordine dell’età sua distribui- 
ti 


(a) Sext. 'Empirie. Pyrrhon. Hypot . lib.3. cap.2 4. 

(b) Vide Hist. Univ. Tom.i pag. 

(c) Vide l’ercr. in loco. (ri) Ccnes.43 . 1.3 3 . 
(e) Esth.t. v.ó.' , CV 7. V.S. 
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tl cosi da Giuseppe i perch’essi si maraviglia- 
rono assai di quest esatta distribuzione come 
s‘e»li benissimo gli conoscesse senza prendere 
abbaglio alcuno dell’ uno all’altro. Il primoge- 
nito Ruben messo era nel primo luogo, il se- 
condogenito Simeone pur nel secondo , e cosi 
gli altri di mano in mano sino all’ ultimo Be- 
niamino : (a) Seder unt ceram to, primogenitus 
juxta primogenita sua, £ 9 * mìnimus juxta {.to- 
tem suam . Et mirabantur nimis . Qui ancora è 
da notare che a riconoscer quest’ ordine si chia- 
ramente , si conveniva che non ritonde ma si 
bislunghe fosser le tavole , e da una parte sola 
occupate da’ convitati ; lo che tornava assai co- 
modo per la maniera con cui le parti a ciascu- 
no si recavano e mettevansi innanzi . Cosi usa- 
va a' tempi d’ Omero , le cui memorie sono le 
più antiche che ricordare si possano dopo queste 
più antiche assai . Leggesi nell’ Odissea ( b ) 
Appresso stese la pulitica mensa 
Sulla quale parola stese Eustazio [i) nota la 
lunghezza esprimersi della figura che avea la 
tavola . v* ij.j 

Ma come si fu a distribuire le parti Giusep- 
pe diè cagione a’ fratelli di maraviglia maggio, 
re assai . Perchè quantunque assai lauto fosse il 
piatto che a ciascuno d’essi mandava, quello 
di Beniamino era di cinque volte maggior de- 
gli altri : (d) Sumptis partibus quas ab eo ac - 
ceperant : majorette pars venit Beniamin , itaut 

quin- 

• , <«. LI v l>) 

(a) Cenes.43. -versai. (b) Hom. Odys. H. 
•ver s. 17 4., £ 3 * K. 'vers.370, (c) Eustath. in 

loc. (d) Genes.43. vers.34. 
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quinque partibus excederet . Eccovi un’ altra 
usanza antichissima che oggi non usa più fuor- 
ché alle tavole frugali e parche delle comunità 
religiose, o a qualche banchetto pubblico (*) di 
cerimonia sull’ uso' antico . Sendo allora le ta- 
vole , com’ io diceva, bislunghe e sedendovisi 
così in fila dall’ una parte l’un dopo l’altro, 
non erano com’ oggi sono di molte imbandigio- 
ni esposte tutte e comuni ai commensali, in- 
gombre e coperte ; ( b ) ma sì a ciascuno il suo 
piatto portato era colla sua parte, che non 
dovea con alcuno comunicare . Queste parti so- 
ieran essere uguali a tutti. Però Omero, come 
osserva Ateneo (c), uguali disse i conviti ( d ) 
a <rrt; ^ Aggrandir queste patti età gran- 
de distinzione a’ più degni . Così Omero mede- 
simo fa per Ettore rimproverare al fuggitivo 
Diomede . 

(e) I Greci Cavali e r faceanti onore 

Di luogo , di gran taz.z.e e di vivande. 
Demetrio presso Eusebio (f) dice che Giu- 
seppe cinque parti a Beniamino mandò, e due 
per se ne ritenne, che fanno sette, per dichia- 
rare che benché sette fossero i figliuoli di Lia, 
sci maschj e una femmina, e due soli quei di 
Rachele , cioè egli e Beniamino , questi due di 
Rachele ai sette di Lia dovevano equivalere . 
Altri {g ) dicono per esplorare , se contro Benia- 
■■ ■ mi- 

fa) Rom. Venet. gre. (b) Vide Plutarch. in 
Symp. 1 . 2 . q. ultim. (c) Athen. lib.i. p.iz. 
(d) Hom. apud Athen . , (V Ever. Eeithium. 

. An *- Hom. lib.2. c.s. (e) Homer. il. O. 

(T) Euseb. prtp. Evang. lib.p c.21. (g) Vide 

Perer. in loc. 
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mino erano tuttavia così invidiosi i fratelli, 
come stati erano contro lui . Che fine avesse , 
può essere cosa incerta ad affermare . Certissi- 
ma cosa è che per questa distribuzione di par- 
ti, Beniamino assai onorò. 

L’Abulense ha preteso d’argomentare quanti 
piatti fossero a. quel convito (a) e riduceli a 
cinque soli . Certo gli antichi Romani tempe- 
rantissimi erano ne‘ conviti, corei’ è presso Ser- 
vio. Catone dice che banchettavano con due 
piatti . Cesare Augusto cenava lautamente con 
tre, e il maggior lusso che mai facesse fu rad- 
doppiar questo numero e giugnere sino a sei. 
Fliogabalo per l’ opposito ripreso è da Lampri- 
dio di grandissima intemperanza , perche giun- 
se talora a imbandir la sua tavola di vemidue . 
Il vero è che a tavola d’assai vivande si può 
essere temperantissimo, e intemperante ad un’ 
altra di pochi piatti . Giuseppe e i fratelli man- 
giarono e bebber bene, che secondo la frase 
Ebrea si spiega per ubbriachezza : (b) Biberunt- 
q:/e , C 9 * inebriati sunt cum eo : ma che non 
vuol dire che alcuno d'essi s' ubbriacasse (c). 
Gli Egiziani a’ tempi d’ Erodoto usavano (d) 
anzi birra che vino : ma che usasser di vino 
a’ di di Giuseppe c manifesto dal sogno (e) 
del gran Coppiere di Faraone. Strana cosa che 
in tutta questa serie d'avvenimenti e sopra 
tutto in tanto favore per Beniamino, i fratelli 
non sospettasser mai di Giuseppe , ma n’ erano 

co- 

(a) Tostat. Cam. in toc. (b) Gcnes.4.3. v. ult. 
(e) Vide 1 iterpr. passim, (d) Herodot. lib.2 . 
cap.77. (c) Gme'.+o. v.9.1 o.tl. 
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coti lontani , che appena poteron crederlo a 
lui medesimo, quando loro si palesò . 11 tempo 
di farlo si avvicinava, ma una pruova era a 
prendere ancora del loro animo verso Benia- 
mino . 

Levate le tavole Giuseppe gli accommiatò , e 
fatto a se venire il più fido de' suoi ministri , 
gli comandò che i sacchi loro dovesse riempiere 
di fiumenro quanto potea capircene , e dentro 
la bocca di ciascun sacco il danaro di ciascun 
d’ essi legare e riporre . Di più che la sua taz- 
za d‘ argento dovesse prendete , e quella met- 
tere e ascondere col danaro nel sacco del più 
giovane de’ fratelli. Tutto fu fatto com’egli 
aveva ordinato, e la mattina allo spuntare del 
giorno furono licenziati , e partirono colle loc 
some contentissimi per mio avviso e d’ esser 
venuti e di andarsene, riconducendo libero Si- 
meone, e sano e salvo Beniamino. Giuda sopra 
tutto dovea assai compiacersi di dover quanto 
prima sciogliere presso il padre la sua parola, 
convincerlo della sua fede e raccontargli con 
quanto affetto fosse stato Beniamino accolto, 
distinto e onorato dal Viceré dell’ Egitto. Pel- 
legrini per avventura non andarono mai più 
lieti di questi fratelli insieme. Avevano ragio- 
ne d’ esserlo, ma per tute’ altro da quello che 
divisavano. 

Giuseppe che non per niente avea messo alle co- 
se l’ordine e il modo ch'io vi diceva, appena 
pensò che usciti fossero della città e poco ol- 
tre andati , che al suo fedele ministro comandò 
d’ inseguirli e di raggiugnerli armata mauo , 
c col pretesto della tazza imbolata 1’ indettò 
esattamente di tutto quello che avesse a fate 

Granelli Tetti. IV. . K e dir 



1(8 Sol Genesi 

e dir loro. Il ministro issofatto ubbidì , e rag- 
giuntili presto assai: Olà valentuomini, disse 
loro, fermate un poco . Che è quello che fatto 
avete ì Rendasi dunque da voi così tanto male 
per tanto bene ? La tazza d’ argento che voi 
avete rubato, è dessa in cui bee ed augura il 
mio signore . Certo non fu mai fatta azione 
pcggior di questa: (a) Quare reddidistis maluru. 
prò bonoì Scyphus , quem furati tstis , ipse esc 
in quo bibit dominiti meus , £?* in quo augura- 
ti solet : pessima m rem fecistis . Pensate se 
quelli che non avrebbono mai sognato, non che 
osato commettere sì grave eccesso, furono sq- 
prappresi a un rimprovero così amato. Oh 
Dio ! risposero a guisa d' inorriditi , e perchè 
mai potete voi, signor nostro pensare e dire di 
noi tanta scelleratezza ? Il danaro che già tro- 
vammo alla bocca de’nostri sacchi,Jo vi abbiam 
liportato sin dalla terra di Canaan: e,, come 
dunque può stare adesso che argento od oro 
nob abbjamo rubato dalla casa del Signor vo- 
stro? (b) Qui responderunt i Quare sic loquitur 
dominus noster , ut servi tui tantum flagitiì 
commi serint ? Pecunia m , quam invenimus in 
summitate saccorum , rcportavimus ad te de 
terra Chanaan : (S quomodo conscquens est ut 
furati simus de domo domini tui aurum viti 
argentum > Orsù , ( conchiusero assai sicuri di se 
medesimi, ma troppo incauti su quello che al- 
tri forse potesse avere tentato a fargli compa- 
rir rei ) presso chiunque di noi fosse trovata 
la tazza che voi cercate , esso muoju , e tutti 

noi 


(a) G>».44. V. 4 .S. (b) ibid. v. 7 . 8 . 
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lioi siam contenti di restar qui vostri schiavi: 
(a) Apud quemcumque fuerit inventum servo- 
rum tuorum quod qutris , morìutur , (T nos eri- 
mus servi domini nostri. Qui li voleva il mi- 
nistro ottimamente istruito: e bene sta, repli- 
cò , facciasi dunque secondo quello che voi 
medesimi giudicate . Anzi non voglio tanto : ma 
quel solo di voi, presso cui il furto fosse tro- 
vato i sarà mio schiavo: gli altri innocenti po- 
trete andarvene in pace pe' fatti vostri : (è) 
Qui dixit eis: Fiat juxtu vestrnm sententium : 
apud quemcumque fuerit inventum -, ipse sic 
servus meus , vos autem eritis innoxii . 

Vennesi dunque senza più alla ricerca e pre- 
stamente dalle some deposti i sacchi, aperse 
ciascun il suo: (c) Itaqtee festinato deponentes 
in terram saccus,' aptruerunt singuli . Ma il 
valentuomo ch’era il ministro, il qual sapeva 
benissimo in qual bolgia aveva messo la taz- 
za del suo signore , a far parere la cosa più 
naturale incominciò a ricercarne dove non era , 
e tutti i sacchi frugando venne per ordine dal 
primo in giù de’ fratelli, finché fu all’ ultimo 
di Beniamino. Tutti erano piucchemmai confor- 
tati dall’ evidenza d’ esser trovati innocenti , 
nè per niente non sospettavano che innocentis- 
simo al par di loro non dovesse parere ed es- 
sere Beniamino . Bisogna dire che lasciando essi 
al ministro frugar ne’ sacchi, non avessero avvi- 
sato la borsa del lor danaro, che pur era alla 
bocca di ciascun facco : altramente arìan potuto 
facilmente pensare e dire, che chi il danaro 

ave- 


fa) ibid. v.9. (b) Ibid, v.10. (c) ibid. v.ix. 
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riarmi ? Non sapete voi forse eh' io non ho pa- 
ri nella scienza d’ indovinare i segreti ? {») Omni- 
bus ille alt: Cur sic agere voluistisì an igno- 
rati! quoti non ut similis /nei in auguranili 
scienti » ? Giuda , il quale a nome di tutti do- 
vea parlare , poteva per mio avviso rispondere 
facilmente, e protestar, che la colpa della taz- 
za imbolata non era loro; che non avevano essi 
riempiuto i sacchi, nc visitatili, ma così co- 
me erano stati loro rimessi, gli avean portati, 
pensando di riposare sicuramente sulla fede di 
quei ministri che gli avevano riempiuti . Pote- 
va inoltre confermare questa difesa col fatto 
del danaro trovato la prima volta nel votare 
de’ sacchi, eh’ essi cerco non ci avevano ascoso, 
anzi [avevano riportato. Ma egli che assai com- 
prese non potere esser questo che stratagemma 
de! Viceré per aver forse cagione di ritenere 
Beniamino, e dar loro questa seconda croce, 
benché poi non sapesse comprendere dove e a 
che riuscir potessero tante cose strane ed oppo- 
ste , pensò di mn dover contraddire , nè pren- 
der alrra difesa che quella delle preghiere, e 
dell’ umile rassegnazione. Tanto più che il Vi- 
ceré facea vanto d’ una scienza che sarebbe pa- 
ruto volergli togliere colla difesa, e come dir- 
gli che questa volta s’ età ingannato. 

Prendendo dunque il partito piti acconciò a 
tempo , Che mai potremmo rispondervi , signor 
mio, replicò genuflesso così com’ era , o quale 
giusta ragione potremmo addurre e adornare ? 
Dio ha trovato qualche delitto a punire nc’scc- 

vi 


(a} J-bid. v.ts. 
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■vi vostri . Eccoci dunque tutti qui a’ vostri pie* 
di , noi resterem vostri schiavi : si tutti noi col 
nostro fratello presso cui la tazza s e ritrova* 
ta.' ( a ) Cui Judas ; £"id respondebimus, inqu.it, 
domino meoi vel quid loquemur, aut j uste 
poterimus obtendere ? Deus invenit iniquitatem 
servorum tuorum : en omnes servi sumus domi- 
ni mti, (ST nos ,. (S apud quem inventus est 
seyphus. Mai no, riprese tosto Giuseppe, lun- 
gi da me l’ ingiustizia del partito che propo- 
rete . Il reo del furto egli solo resti mio ser- 
vo; ma voi ritornatene sicuri e liberi a vostro- 
padre : ( b ) Respondit Joseph : Absit a me ut sic 
agam : qui furatus est scyphum , ipse sit ser- 
vus me usi vos autem abile liberi ad pattern. 

vesrrum . ji. 

E’ manifesto da questa parte , e da quella 
che seguirà dell’ Istoria , che tutta questa serie 
di cose Giuseppe non ordinò che per conoscere- 
chiaramente 1* animo de’ fratelli verso Beniami- 
no, e vedere se alcun avanzo restava ne loro 
petti dell’ amarissimo veleno antico contro il 
sangue di Rachel. Paté convincersi che non ce 
n’era più stilla, e cosi dar lieto fine alla lun- 
ga tragedia con una delle più belle , piu tene- 
re, c più passionate ricognizioni che fosser 
mai ; siccome nella prossima Lezion vedremo . 

Oggi non resta tempo che a sciogliere una 
c uistione assai disputata da’ sagri interpreti so- 
pra 1’ uso che faceva Giuseppe di questa tazza > 
Il suo ministro asserisce eh’ egli ne usava a 
lere, e in essa o per essa era solito d augura- 
re t . 


a) ibid. v.ió. (b' jbid. v.17 » 
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te: (a) Scypbus , quem furati estis,ipsc est , in 
quo bibit dominiti me ut , tur in quo augurar i 
solet . Di quali augurj s' incende egli parlare 
questo ministro che non fossero superstiziosi , 
o quali Giuseppe poteva far per la tazza che 
•veramente non fosser tali ? Se nell'Egitto fosse 
stato in costume che le magiche divinazioni si 
facessero per le tazze d’acqua, di vino, o d' 
altro liquor ripiene , potrebbe dirsi che sendo 
presso gli Egiziani Giuseppe in fama di gran 
Profeta , nella opinion loro pregiudicata fosse 
altrettanto eh’ esserlo di gran Mago, però pen- 
sassero comechè falsamente , eli’ egli le cerimo- 
nie ed i riti usasse della Magia. Mi non è 
cenno nella divina Scrittura , nè presso Erodo- 
to non si legge , nè in Diodoro , nè in altro 
Scrittore antico degli Egiziani costami che u- 
aassero di questo rito . Il solo Giulio Sirenio 
(b) scrive aver letto che gli Assirj , i Caldei 
e gli Egiziani riempievano catini d’ acqua ( lo 
stesso si può intendere che facessero delle taz- 
ze ) in cui cacciavano lamine d’ argento e 
pietre preziose segnare di certe lettere, e alcu- 
ne parole pronunziando il Demonio invocavano, 
il qual dall’ acqua una sottil voce mandava a 
guisa di fischio, e rendeva risposte di quello 
di che era chiesto . Il Clerc (c) dal Greco co- 
stume confettura l’Egiziano, e ricorda le pa- 
role d’Eustazio (d) sull’Odissea: Diligente meni t 
per l' orecchie dei vasi i liquori versavano 

pren- 
da.) ibid. v.s. (b) Jul. Siren. lib.p. de Tatoc.it. 
(c) Cleric. Com. in loco, (d) iust. in Odyss. 
pag i 1-70. Tdit. Rom. 
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prendendone divino augurio . Ma queste erano 
propriamente libazioni agli Dei, da cui chie- 
devano così alcun segno del favor loro ; di 
questo rito abbiamo esempj e presso Omero (a-) 
e presso Virgilio ( b ) . Giuseppe potea farle a 
Dio vero così fatte libazioni, invocandolo senza 
alcuna superstizione, nè non repugna che gli 
Egiziani ne pensassero e nè parlassero, come 
ne parla in questo luogo il ministro . La dif- 
ficoltà dell’ inconvenienza (c) che usasse Giu- 
seppe a bere di quella tazza medesima che a 
quest’atto di religione serviva, quasi di un 
sacro Yaso , si può sciogliere facilmente ne- 
gando che prima dell’ istituzione legai dei ri- 
ti sacri , fossero gli srtumenti , con cui alcun 
atto facevasi di Religione , e i vasi massima** 
mence, da cui acqua o vino o fosse altro liquor 
versato . Certo Giacobbe pellegrinante (e) versò 
dell’olio per atto di religione sul sasso, su cut 
aveva dormito nella campagna di Luza , nè pe- 
rò è a credere che quel vaso da cui lo aveva 
versato , avesse in conto di vaso sacro . Noii è 
dunque improbabile l’ opinione di molti Padri 
( d ) ed interpreti , che Giuseppe alcuna volti 
facesse colla sua tazza libazion religiosa, e il 
ministro a’ fratelli ne parlasse però così. 

M-a 


(a) ìli ad. n ven.,20 8. ©* **<{• (h) Virg. 

Georg, 4. vertasi. , CT seqq. (fi) Opponitur 
in Notis selectis Script. Angl. in Bibl. sacr. 
bir. (d) Genes.z8. v.18. Vide Dougtacum. 
Armai, sacr. Exe.17. , e>* T.lemenhorstium in 
not. ad Arntb. lib.i. (d) A pud Perer. , O* 
Cabn. in loca . 
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^ Ma Giuseppe medesimo vanta presso a’ fra- 
telli la scienza sua d'augurare: (a) An ignora- 
rti quod non sic sitnilis mei in nugurandi 
jcientiaì Sant’ Agostino e l' Angelico San Tom- 
maso (i) . rispondono ch'egli parlò da giuoco. 
•Altri riflettono che nell’Ebreo questo è il sen- 
so delle parole: (e) Ignorato voi f orso che un 
uomo quale io sono , pub facilmente saper per 
.gli augurj si fatte cose ì Ed altri ritenendo la 
lezion nostra vulgata, spiegano il verbo aug ara- 
tri non già nel suo rigore superstizioso d’ indo- 
vinar per gli uccelli o per altri magica divina- 
zione, ma si in altro più ampio ( d ) nè meno 
proprio di predir cose avvenire , e di scoprir 
le segrete; nel qual senso e Plinio e Cicerone 
(e) ne usarono . Cosi Giuseppe disse verissimo > 
non avendo egli pari nel dono da Dio conce- 
dutogli di profettarc. Dov’egli non parla nè 
di tazza, nè d’altro mezzo superstizioso, di cui 
usasse . 

Convienci di finir qui, e a moral frutto 
della Lezione detestare gli avanzi delle diabo- 
liche superstizioni cioè tuttavia datano nel cri- 
stianesimo. Le semplici e credule donnicciuole 
che voglion far le sapute , c’ incappano facil- 
». • • < men- , 


(a) Genes. 4+. vers.is. (b) Aug. quest. J+s. 
in Genes. D. Thom.2.2. ques.gs . u. 7. 

(c) Constile Polygl. Vide Theodor et. quest. 10 a-, 
in Genes. Burgens. in addit. ad Postili. Ly- 
rani super hoc loco. Melch. Can. in loc. 
Theo!, lib, 5. cap.y. (d) Vide Perer. in loco, r 
(e) Cicero lib. 6. Epist. Epist. ad Cecinnan* 
Plin. lib. 7, Epist. Epist. ad Cornei, Taeit. 
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mente; e per acqua» o per vaglio, o per ca- 

pegli ► monete, od altro fanno di certi iinbao'- 
gli che sono insomma verissime, benché per lo 
piu vanissime diavolerie ; e quando hanno al- 
cuna di queste cose apparato , par loro essere 
gran maestre e madonne della contrada . Questo 
e gran peccato, nè basta rinunziare apparti ta- 
citi col Demonio, quando si fanno cose che 
metter possono giustamente in sospetto che ci 
abbia parte . I nostri augurj non dobbiam pren- 
derli, nè il nostro bene aspettarlo fuorché da 
Dio. Cosi sìa. 
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Accederli autem propini Judm, conjidenter 
Alt : (s'c. 

Genes. 44. v. 18. &c. 

Narrasi e studiasi rappresentare la ricognizione 
passionalissima de' fratelli. 

S Iamo finalmente, io dissi quasi, alla scena 
del più tenero , maraviglioso e inaspettato rico- 
noscimento che fosse mai, d’onde nasce la pas- 
sionata catastrofe dell' azione , lo scioglimento 
del nodo e il lieto fine della non finta trage- 
dia . Io vi confesso che ho assai pensato come 
dovessi esporlavi a farvene piacevolmente senti- 
re la dolce forzi : ma vano è sperare per 
mio avviso di pensar cosa più toccante o 
più bella della semplice narrazion di Mo- 
te, in cui riconoscono gl’ intenditori un’evi- 
denza , una grazia , un valor di dialogo che 
convince della verità indubitabile dell’ Isto- 
ria, della divinità dell’autore che la dettò, e 
dell’esatta fedeltà dello Storico che la scrisse . 
Certo non si può leggere questo tratto nel di- 
vin libro , cosi com’ c semplicissimo , senza la- 
grime, cui ogni aggiunta ch’altri volesse far- 
gli correrebbe gran rischio d' inaridire . Rap- 
presentatevi all'animo Giuseppe assiso, oppure 
stante , se più vi piace , in portamento e in 

sem- 


(«) Vide Kot. Sei. Angl. in loro, 
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sembiante di maestà, quale all’ aito suo gradò- 
si conveniva ; gli undici suoi fratelli prostesi ia 
terra a' suoi piedi, tementi il suo sdfcgno a gui- 
sa di rei convinti di furto disonorato per la 
tazza scoperta- nel sacco di Beniamino . Giuda 
tra essi , che questo figliuol dolcissimo- di Gia- 
cobbe aveva tolto dal padre nella sua fede , in 
lina quasi disperazione, ma- la più amara eia. 
più dolorosa che fosse mai , di riaverlo dal. Viceré,, 
il quale affettando una clemenza importuna, a- 
•veva detto volerli rimandar tutti liberi al pa- 
dre , tranne appunto quel solo per cui Giuda 
c gli altri erano, più solleciti . Questo è- lo sta- 
to dei personaggi e del luogo che apre per co- 
sì dire la scena e fa -1 proemio della Lezione . 
Sentite come parlarono e adoperarono; nel che 
io oggi non. posso essere fedele Interprete della 
divina Istoria, se non istudii- parervi felice at~ 
xore . Ma io non possa promettervi che fc-delta 
ed esattezza . Incominciamo-. 

Giuda si leva in piedi. , c fattosi più dap- 
presso a Giuseppe colla fiducia , che spira a un 
■cuor generoso quinci la sicura- coscienza di buo- 
na fede e quindi il fermo animo-, disperato di 
perdec anzi se- stesso che venir meno della pa- 
rola sua: Deh, mio signote (*), gli disse, a- 
acoltami per pietà , nè prendi a sdegno eh’ io 
parli umile servo tuo; perch’ io ben so quanto 
puoi tu che tieni le veci di Faraone . Come la 
prima volta ti fummo innanzi, tu, signor, ci 
chiedesti se avevam padre o fratelli ; e noi ve- 
ramente ti rispondemmo che sì : che il padre 

di 


(a) Gene 3, 44 ~ v.i 3 > ad finem cap\ 
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di grande età avevam tuttavia > c un giovane 
frate! nostro che gli era nato in vecchiezza , 
il cui fratello uterino era morto; però era re- 
stato unico di sua madre , e il padre amavalo 
teneramente . Tu allora , o signore , ci coman- 
dasti che quest’ ultimo fratei nostro dovessimo 
per ogni modo- condurti innanzi , perchè volevi 
vederlo, e noi fummo arditi di replicarti , che 
•questo giovane non poteva lascicare ih padre , il 
qual per dolore di vederiosi partir dal fianco 
-sarebbe morto, Piacqueti nondimeno , o signore, 
di nuovamente intimarci a noi servi ruoi o di 
condurti ritornando il fracel lo, o d J incorrere nel 
•tuo sdegno. Di tutto questo, o signore, ri ri- 
corda , non dubito , distintamente . Ora tornati 
-che fummo a casa , noi raccontammo ogni co- 
sa a nostro padre tuo servo , ii quale avendb 
temporeggiato , strettoci infine dall’ ultima ne- 
cessità ci propose di ritornare per grano tanto 
da viverci . Ma noi apertamente gli rispondem- 
mo di non poterlo, seppur egli non si piegasse 
a lasciare che quest’ultimo fratei nostro venisse 
con essonoi, perchè sen2a lai non ci era pos- 
sibile venirti innanzi. Allora il povero nostro 
padre mettendo sospiri e lagrime che gli ve- 
rnano dal cuore: Voi ben sapete , ci disse, fi- 
gliuoli miei , che due figli soli ini ha parteri- 
'to la moglie mia prediletta . Venne per voi il 
primo, e voi mi diceste che una bestia travia 
l’avea divorato, ne’ io i’ho veduto questo mio 
caro figlio mai più. Se mi togliete anche l’al- 
tro che, perduto il fratello, mi resta solo, o 
forse qualche sinistro gl’ incontrasse tra via, 
misero che cruda morte e spietata finirebbe i 
tardi mici giorni di puro affanno i Queste pa- 
ro- 
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iole e questi! sensi pronunciò in guisa» che tut- 
ti noi suoi figliuoli commossine profondamente 
non osavamo di replicare. Io solo, o signore , 
io solo mi feci ardito, pensando alla comune 
necessità ; e pregando di consegnare alle mie 
mani il figliuolo , li giurai altamente di guar- 
datagli e ricondurglielo sulla mia fede, e sog- 
gettarmi , se in ciò li fossi venuto meno , a 
perdere la paterna grazia per sempre, e ad es- 
sere da lui trattato e riputato qual reo di de- 
litto non perdonabile. Egli il buon padre mi 
prestò orecchio e fede, e scongiurandomi ch’io 
gli tenessi la mia parola , con un trabocco di 
lagrime il garzone mi coiisegnò . Ora noi servi 
tuoi come potremmo tornargli innanzi, o signo- 
re, e io sopra tutti senza Beniamino , che non 
■reggendolo con essonoi nostro padre il qual non 
vive che della vita di questo figlio» ne morrà 
senza dubbio sotto degli occhj nostri,- e noi 1’ 
avremo nell’ ultima sua vecchiezza condotto a 
morte così crudele ? Ma il giovane sembra reo. 
Eccomi dunque, io che, l'ho tolto nella mia 
fede, eccomi reo per lui. Io sì» io volentieri, 
porterò tutta la pena che possa mai addossar- 
gli. lo mi resterò qui tuo servo , io tuo schia- 
vo , io a qual cosa ti piaccia più . Ma Benia- 
mino, Beniamino,, deh lascialo per pietà, la- 
scialo coi fratelli tornare al padre, il quale 
i{ forse conchiasc Giuda ) se cu, signor, conoscessi 
com’io conosco, il cuore certo non ti darebbe 
di farlo morir così . 

Ma questo padre non era ignoto a Giuseppe, 
tvc ignoti non gli erano i casi suoi , che Giuda 
•senza conoscerlo gli ricordava . Pensate se al 
suo discorso veramente maraviodioso, e all’ amo- 

re 
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je per Beniamino che con quest’ ultima pruov* 
potè vedèr manifesto nel cangiato animo de’ 
fratelli , il sangue e le viscere di Giuseppe non 
eran tutte commosse per gran pietà ! Miracolo 
che potesse tenersi tanto . Ma finalmente sen- 
tendo non poter più , comandò che uscissero 
tutti fuori coloro che il circondavano , perchè 
alcuno straniero non profanasse il fraterno vi- 
cendevole riconoscimento. Quelli ubbidirono , c 
cosi come si vide restato solo co’ suoi fratelli » 
volendo aprire uno sfogo alla gran piena che 
aveva serrata in petto, noi potè fare che con 
un grido sì alto c un dirotto di pianto sì stra- 
bocchevole » che I' udirono gli Egiziani di fuori 
e risonò per la reggia di Faraone , (a) Eleva- 
•vitqm vtrcem curri fletu: quitta audterunt JE- 
gyptil , omnisque domus Vharaonis . Sfogato al- 
quanto così, come prima potè parlare r Io, dis- 
se a.' fratelli » usando non più l’ Egiziana che 
aveva usato sin qui ma la natia lingua Ebrea , 
io sono Giuseppe: dunque vive ancora mio pa- 
dre ì (b) Et dixit fratribus suis : Ege sant Jo- 
seph : adirne pater tn ius vìvit ? 

Giuseppe ! Chi potrebbe descrivervi , Ascolta- 
tatori , come i fratelli in quest’ atto e a queste 
voci restarono ? Riconobberlo allora tutto ad un 
tratto . Ma riconoscerlo e tramortire per mara- 
viglia, per confusione, per dolor, per timore, 
per tutti i risentimenti più intimi della natura 
fu un plinto solo . Sogni , e cisterna , e ingiu- 
rie , e vendita , e fratricidio furono obbietti che 
presentandosi tutti insieme all’animo soprappreso 

(a) Genti. +J. vers.z. (b) ibid. v.$. 
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gli fecero gelar d’orrore e- istupidire d’ a t toni rezza, 
nè tanto valor di spirito non si sentirono a 
potere proferir sillaba e rispondere alla richie- 
sta: (») Non poterant rispondere frxtret nimì» 
terrore pettiniti . Ma il buon Giuseppe per© 
appunto commosso e intenerito vieppiù : Acco- 
statevi > replicò loro pietosamente , accostatevi 
a me . Lo che essi avendo fatto tremando : Sì , 
disse loro, io sono desso Giuseppe vostro fra- 
tello che voi vendeste in Egitto. No, non te- 
mete , nè pajavi dura cosa che voi in abbiale 
venduto per queste terre i che Dio è stato * il 
qual per vostra salute mi ha mandato- in Egit- 
to dinanzi a voi . Perchè dovete sapere che da 
due anni è cominciata la fame sopra la terra ; 
ma cinque ne restano tuttavia , che nè arare 
nè mietere non si potrà . Eccovi perchè Dio ha. 
disposto ch’io qua venissi. Cerco sì. per salvar- 
vi e provvedervi di Yitroyaglie, di che sossiste- 
re. No, mici fratelli, non per vostro consiglio 
ma per sola volontà di Dio è avvenuto che io 
fossi mandato qui, dov’egli mi ha fatto quasi 
padre di Faraone , signore della sua casa , e 
principe della monarchia dell' Egitto . Dunque 
non più dimore: itene al caro mio padre e vo- 
stro, e ditegli per parte mia.- Questo ti man- 
da dire il tuo figliuolo Giuseppe, Iddio mi ha 
fatto signore di turco l’Egitto: vieni a me, non 
tardate. Abiterai nella felice terra di Gessen e 
ssrai presso a me, tu e i tuoi figliuoli., e i fi- 
gliuoli de’ tuoi figliuoli , e le tue gregge e gli 
armenti, e tuttociò che possiedi . Quivi sarà. 

mia 


(a) ibid. v.3. 
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mia cura nodrirvi tatti , pecche cinque anni di 
fame restano tuttavia; che nessun di voi perirà. 
Orsù consolatevi, fratelli cari . Ecco che gli 
occhj vostri e quelli del mio fratei Beniamino 
veggono che io sono io il vostro Giu- 
seppe.- Sentite che nella nostra materna lingua 
io vi parlo. Riferite e descrivete a mio padre 
tutta ia gloria mia, e quanto di me avete ve- 
duto e udito in Egitto. Fate presto a condot- 
tomi* che ogni momento mi paté un secolo di 
rivederlo. 

Così detto non senza lagrime le più dolci e le 
più religiose che fossero sparse mai , si gittò 
con impeto di grande affetto sul collo |di Be- 
niamino , e abbracciatisi insieme questi due fi- 
gliuoli unici di Rachele , quanto si stringessero 
dolcemente , e piangessero , e vivamente sfogas- 
sero co 1 vicendevoli caldi baci il cuore amoroso, 
non c da dire. Appresso ciascun degli altri fra- 
telli abbracciò Giuseppe, e baciò , e in rutto 
dimenticando le ingiurie antiche, ciascuno d' af- 
fettuoso pianto bagnò , (a; Cumino ampie xat tu 
recidisset in collum Beniamin fracris sui , fle* 
vit i ilio quoque similiter jlente super collum e* 
jus . Osculai usque est Joseph tmnes fratres suoi, 
C 5 * ploravit super singuìos . 

Riconciliazione di animo più tenera e più 
sincera , e riconoscimento più passionato e più 
vivo non fu giammai . I fratelli restati muti 
ed attoniti sino a quest’ultimo atto dell' amor 
di Giuseppe, presero animo finalmente e arditi 
si fecero di parlate: (p) Post qtta ausi sunt lo* 

qui 


(. a ) ibi.l. vers. 14. ir. (b) Ibid. 
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qui ni eum . La Scrittura non dice quello che 
si dicessero . Se tutti parlarono , non tutti eb- 
bono a dire la stessa cosa , quantunque tutti , 
tranne Beniamino , e dovessero confessarsi rei 
contro lui, e ringraziarlo della clemenza che gli 
piaceva d’usare con cssoloro. Ma dopo questi 
atto umile e gtatp , Ruben a cagione d esempio 
potea narrarli com’era di notte tempo alla ci- 
sterna tornato per liberamelo e all’ amoroso pa-> 
dre restituirlo ; Giuda che per salvarlo da peg- 
gio, l’ avea venduto, e che so io . Forse Giu- 
seppe non consenti che di niente di questo si 
facesse motto o parola , e il solo stato del pa- 
dre , della famiglia , e delle cose loro nella 
terra di Canaan fu ii soggetto de’ vicendevoli 
ragionati. Noi lasciando stare l’ incerto che tut- 
ti possano ad agio loro pensare , rifletteremo- 
sul cerco cogli Scrittor sacri - ; e coi Padri. Del- 
le ragioni, per cui Giuseppe differì tanto asco* 
prirsi e. manifestarsi a' fratelli , altrove abbiain 
detto quello che assai giustifica, siccome da Dio 
voluta e in tutto da lui disposta questa dila-» 
zione. N Ora sul modo, ip cui finalmente questa 
manifestazione , o vogliam dire riconoscimento 
seguì , tre cose sono a notare singolarmente ». 

Prima , come Giuseppe non volle che ci as- 
sistesse straniero alcuno, ma tutti fece uscir fuo- 
ri di quella stanza che il teatro doveva essere 
di questa tenera azione» Nel che non tanto al- 
la dignità e al decoro suo proprio , quanto al- 
l’onor de’ fratelli pensò e provvide, de’ quali e- 
gli non avea detto innanzi nè disse poi , che 
male avessero adoperato contro di lui, ma ogni 
loro malvagità tacque sempre e nascose, non fa- 
cendone motto ad alcuno. Così non.leggcsi che 

ncru- 
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nemmeno della rea femmina moglie di Putifar» 
re suo antico padrone, pensasse a prender ven- 
detta, manifestando di guisa alcuna la sua ne- 
quizia . Ma tutto il savio e discreto uomo volr 
le tener sepolto in un perpetuo silenzio , del qual 
non so se pruova alcuna più grande pensar si pos. 
sa a celebrarne la fede >, 1* onore , la carità , e 
la prudenza. . . 

Secondo , il pianto che largamente versò su 
ciascuno de’ suoi fratelli , argomento sincero del- 
la sua tenerezza e della riconciliazione perfetta 
di una vera pietà , che tutte le operazioni sue 
verso loro reggeva e animava . Sant’ Agostino 
(») celebra assai queste lagrime i dice che furo- 
no sui collo de' paurosi quasi fresca rugiada ri- 
storatrice, che ne £e' nascere nuovi affetti , e la- 
vò e terse ogni avanzo dell’odio antico. 

Terzo, i Padri tutei e gii Scrittori rifletto- 
no sul jdtomare che fa Giuseppe in Dio solo , 
e alle sovrane disposizioni dell’ amorosa sua prov- 
videnza attribuire i suoi passati disagi datigli 
da' fratelli, apertamente dicendo che non per 
loro . consiglio, ma si di Dio, tutto era avvenu- 
ta, c aggiuguendo di più che tanto bene era 
nato da questo male , che l’ averlo sofferto do- 
veva essergli caro, poiché a tanto vantaggio e 
suo e loro riuscito era felicemente. Lo che cer- 
to doveva assai consolarli , ricevendo essi cosi 
dall’offeso fratello non già rimproveri, masib- 
ben anzi ringraziamenti d' averli dato cagione 
di gran fortuna. Nel resto la riflessione di at- 


(a) Augmt. npud Perer. in rap, +x. Genes. disp, 
prima . 
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tribuir le disgrazie a divine disposizioni percorf- 
forto delle persone che potessero parerne ree , 
fu usanza ancor de’ gentili'. Però Priamo presso 
Omero [a) a Elena che fa cagione della celebre 
fatai guerra Trojana, parla così: 

Ne te pero de' nostri mali, o Diva, 

10 non accuso : ti sommi fati questa 
Sorte di mia vecchiezza , e questa 

guerra 

Lagrimevol di Troja età dovuta. 

E presso Virgilio ( b ) Enea: 

Che non il volto deli ambita figlia 

Di T induro, ne' Paride il rigo-re, 

11 rigor degli Dei ci trasse al nulla. 

Ma già tornando alla nostra divina Istoria, 
la fama corse subitamente per la città e per la 
reggia, che i fratelli di Giuseppe venuti erano, 
e trovavansi con essolui . Giunse agli orecchj di 
Faraone e forse Giuseppe stesso gliela recò . IL 
qual Faraone ne fc’ gran festa , e non altra- 
mente che d’assai prospero avvenimento se ne 
allegrò. La Corte segui l'esempio del Re, e 
mostrò esserne fatta lieta . (c) Auditumque est •, 
C celebri sermone vulgaiutn in aula Regis: 7 Y- 
nerunt fratres Joseph: tf gavisus est Pharao , 
atque omnis familia ejus . Se quest' allegrezza 
de’ Cortigiani fosse sincera quest'io non so; 
Certo che il sopraggi ugnere di tanti fratelli del 
Viceré favorito di Faraone, era un annunzio chi 
a tutti essi sarebbesi provveduto, e quinci alle 

spe- 


(&) Plora, lliad. 7. (h>) Virg. JF.neid. 2. (c) Ge- 

nts. 4S. ver s. 16. 
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Speranze degli Egiziani detratto guanto si fosse 
disposto a vantaggio de’ forestieri . Ebbe a cresce- 
re i’apprension loro vieppiù, come udirono che 
Faraone disse a Giuseppe di dovere per ogni 
modo a’ fratelli suoi comandare, che il padre, 
e tutte le numerose famiglie loro trasferissero 
subitamente dalla terra di Canaan , c venissero 
a costituire in Egitto , dove premettea loro ar- 
ricchirle e farle agiate di tutti i beni , non 
che di un soggiorno felice e lieto : \a) Dixit- 
que ad Joseph ut imperare t frat ribus suìs , diccnsz 
Onerantes jumenta , ite in terrai n Chanaan , 
( 3* tollite inde pai rem vestrum £3* cognatior.etn 
£3* venite ad me : fSego dabo vobis omnia bona 
JEgypti y ut comcdatis medullam terra. Di più 
ad agevolare per ogni modo migliore questo 
crasportamento , Faraone ordinò che andassero 
dall’ Egitto per essi vetture- di carri e d’ altro , 
opportune per donne e fanciulli e masserizie di 
tasa , premendoli tutta e strignendoli che il 
vecchio padre e le famiglie e tutte le robe loro 
portassero con essoseco , e sopra tutto facesser 
presto e venissero quanto prima: che il bello e 
buono del paese d' Egitto sarebbe loro : (b) f re- 
cipe etiam ut tollant plaustro, de terra JEgyp- 
ti ; ad subveci ionem parvulorttm suorum ac etn- 
jugum: ( 3 * dicito : tollite patrem vestrum , & 
properate quontocyus veniente s . Nec dimittatis 
qnidquam de supellecìili vestra: quia omnlsopes JE~ 
gyptì vestra erunt . Queste parole ultime , Nec 
dimittatis quidquam de stellettili vestra , 

so- 


fà) ibid. v. 17 . is. fb) Ibid. 19. 20, 
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sono diversamente spiegite, volendo alcuni ' (aj 
dhc nell’ originai testo Ebreo vagliano come a 
dire, non curate, nè vi sia noja lasciar indietro 
di masserizie , che qui troverete ogni cosa che 
.sappiate desiderare. Altri, Portate tutto, massi- 
rhamente gli strumenti vostri d agricoltura * 
jierchè avrete le terre miglior d Egitto: de qua- 
li strumenti , com’ è presso Diodoro ( b ) , non 
Usavano gli Egiziani per la somma fecondità 
della terra. : 

Gli ordini di Faraone furono per Giuseppe 
puntualmente' eseguiti , nè alcun contrasto non 
trovarono ne’ fratelli , di tanta clemenza e ge- 
nerosità soprappresi . Ma come fossero adcorrt- 
rhiataci, e con quali e quanti doni partissero 
per fare presto ritorno', nella prossima Lezion 
diremo. Os^gi è a finir questa ritornando coli 
animo per conforta e ìstruxion nostra suite pà- 
role ammirabili e verissime di Giuseppe: ( c y 
Non Destro con silio , sed Dei Doluntate bua 
missus sura . No , miei fratelli , non è stato 
questo consiglio vostro , ma sì volontà e pie- 
tosa disposizione di Dio , che io fossi mandato 
qui. Forse non è tanto difficile , Ascoltatori , 
riconoscer da Dio e avere in conto di benefizj 
suoi i travagli, quando si veggono già rivolti, 
siccome li vedeva Giuseppe, a mezzi certissimi 
di prosperità e di fortuna. Diffidi cosa e pen- 
sarne così , finché sono travagli e avversila che 
tormentano chi li soffre . Ma riflettete che 

Giu- 


(a) Vide Cleric. hic , & Not. Sei. Angl. 
(b) Diod. lib. i. pag. 3i. (c) Gents. 4 $. 

vers. ». 
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Giuseppe non aspettò a questo felice tempo a 
formate un giudizio sì religioso. La costanza delia 
sua pazienza e la fermezza della sua fede dimo- 
strano , ch'egli avea pensato sempre così. 
Ouando risolveremo di farne noi altrettanto ? 
Noi troppo più illuminati dall’Evangelio ch’e- 
gli non era ì Noi assicurati da Cristo (a) che 
nemmeno le cose menome non accadono sulla 
terra senza sovrana disposizione del nostro ce- 
leste Padre , che ogni cosa creò , regge , e go- 
verna provvidamente? Noi confermati per Apo- 
stolica divina fede , che alle, persone tementi e 
amanti Iddio ogni avvenimento senza alcun fal- 
lo ritorna in bene ? (b) Omnia cooperantur in 
bonum . Eccovi il conforto certissimo d’ogni 
travàglio. Giudizio retto di chi lo manda c 
perchè. Dal qual giudizio nascono, e si avva- 
lorano le due virtù consolanti , una fede (c) 
che vince , e una speranza (d) che non confon- 
de . Così sia . 





LE- 


(a) Matth, io, v. 2 p. (b) R om. S. v.88. (c) r. 

Jean. }. v.+. jd) Rom.s. v.f. 
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Singtiiis quoque proferri jussit binai stola s : Bc- 
niamin vero dedit trecento s argenteos 
cum quinque stolti optimis : OY. 

Gencs. 45. v. it. &c. 

Del ritorno de' fratelli al coiftun padre Giacob- 
be , dei doni e dell' invito che gli recaro- 
no da Giuseppe : della partita dalla Cana- 
nea, del viaggio, e dell’arrivo del Patriarca 
con tutta la sua famiglia in Egitto , e dei 
provvidi ordini di Giuseppe a riceverla . 

G Iuseppe riconosciuto , siccome nell’ ultima 
Lezion vedemmo , non volle i riconciliati fra- 
telli accommiatar senza doni , nè senza doni 
mandare al suo buon padre Giacobbe novelle 
dell’ alto stato e felice , in che per divino fa- 
vore si trovava essere . Dunque due paja d" 
abiti a ciascun regalò, cinque bellissimi a Be- 
niamino; al quale aggiunse di più una borsa 
di trecento sicli d’argento, moneta che come 
notammo altrove, pesava circa mezz’oncia di 
buon argento. Non era per vero dire gran co- 
sa, ina bastava a distinguerlo da tutti gli 
altri. Al padre (a) mandò non meno tanto da- 
naro e tanti abiti quanti a Beniamino ne avea 
donato , e aggiunsevi dieci giumenti carichi d' 

ogni 

(a) G.ncs.^-s. vtrs.23. , 
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ogni più ricca cosa che 1 ’ Egitto potesse dare : 
dieci altre some che portassero vittuagiie per 

10 viaggio, e carri, e vetture quante bastar 
potessero a trasportare le famiglie e le robe di 
tutti essi a grande agio delle donne e dei fan- 
ciulli loro , che dalla Cananea trapiantar si do- 
vevano nell’Egitto. Di più presi i fratelli da 
parte, e il buon viaggio pregando loro pietosa- 
mente e il presto ritorno, raccomandò loro 
la pace per lo cammino: (a) Proficisccntibus »it: 
Ne irusciminì in vìa . Così accommiatati par- 
tirono, e noi con essi farem non meno parti- 
ta, anzi penseremo senz’ altro di aver compiuto 

11 viaggio eh’ essi fecer lietissimo c felicissi- 
mo, c di trovarci con essi a Mambre sul 
punto che a Giacobbe lor padre si presentaro- 
no. Lieto è il principio della Lezione, debba 
non meno csscrio il proseguimento ed il fine : 
che giunto è per Giacobbe il. tempo forse non 
aspettato , ma non però men fedele a venire , 
di non dover pianger più . Incominciamo . 

Pensate , Uditori , se questa volta il buon 
Giacobbe aspettava più ansiosamente che mai , 
il ritorno de' suoi figliuoli . Aveaci Beniamino 
tra essi unico suo conforto dopo la perdita che 
fatta avea, e da lui certo creduta non altra- 
mente che irreparabile, del suo Giuseppe. Le 
cose avvenute loro in Egitto, dovevano di qual- 
che giorno , secondo i computi stretti che fa 
l’ amore sollecito e il desiderio inquieto delle 
aspettate persone, doveauo, dico, di qualche 
giorno il sospirato ritorno loro aver ritardato. 

Quand’ 

(a) Voli. v.24. 

Uft.r.elli T. IV. L 
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Ojiànd' ecco all’ affannoso patite 1' avviso clx 
giunti sono, e grande saltnerìa gii. accompa- 
gna di carriaggi e di some d’ ogni maniera . 
All’ avviso succederono prestamente essi stessi , 
c tutti insieme presentatisi al padre coll'amato 
Beniamino e col raccostato Simeone, mentr’ 
egli di questo solo parea contento abbastanza s 
Oh padre, gli dissero, caro padie , novella 
prande e lietissima ! Noi abbiam travato Giu- 
seppe. Sappiate certo che vive, anzi desso è 
che regna sulla terra tutta d' Egitto: (a) Nun- 
t invera»: e: , dìcintes : Joseph fiiius tuus ‘vivili 
(S‘ ipse dominntur in omni terra Jr.gyptì . 5 
A queste inaspettate parole venne meno il 
buon padre , e attonito a guisa d' uomo jien 
ben riscosso da un alto sonno, se alcuna cosa 
potè pensare, pensò se desto, ovveramenre so- 
gniate Je avesse udite; tanto non credeva pos- 
sibile ciò che udiva: ( b ) Quo audito Jack, 
quasi de gravi somr.o tvigiixns , turni» non 
credibat cis . Ma quelli allora ricominciando 
dal principio le cose, e tutto quello ch’era 
loro avvenuto , per ordine raccontando e facen- 
doli vedere i carri, e le casse de’ ricchi doni 
che il suo figliuolo Giuseppe gli avea- mandato, 
lo assicurarono tanto che ottemicr fede, e qua- 
si da morte a vita il tornarono.; ( c ) Pili t 
cantra referebant omr.etn orditum rei « C untene 
viJisset pluuspra , £5* universa qua miurat , 
revi.'cit spirìtus cjus. Che Giacobbe alia novel- 
la inaspettata svenisse, non è a stupire: .che le 
lietissime e le tristissime cose giunte improv- 
viso 


(a) Aid, V.ì 6 . (b) I'jU. -■ (c) li'id, V.27. , ( ; 
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viso producono lo stesso effetto , e posson essef 
fatali quandunque , come osservano i Fisici , per 
due cagioni contrarie : cioè le triste per lo 
concorso soverchio che fa al cuore il sangue , 
quasi fuggendo al centro dal male grandissimo 
che lo assale : le liete pc-r lo straoocchevoie 
ridondatnento che il sangue medesimo fa dal 
cuore , spandendosi alla circonferenza , quasi 
per gire incontro al gran bene che lo rallegra. 
Cosi per usare d’una comparazione assai bella 
di San Giovanni Grisosromo (a) si sviene il 
lucignolo e muore il lume d‘ una lucerna , o 
per troppo olio che lo soperchj , ovvero per 
troppo poco che noi nodrisca . Aulo Gellio ( h ) 
racconta nelle sue notti attiche di una madre 
romana , la quale piangendo morto suo figlio 
alla battaglia di Canne , come falsamente le 
avevano riferito , incontrandolo all’ improvviso 
tornato in Roma, per l’ impeto dell’ allegrezza 
al rivederlo spirò . Così quel male che il dolo- 
re di perderlo non le avea fatto , le fece il 
giubbilo di racquistarlo . Giacobbe per avventu- 
ra non soffri tanto: sì perchè forza minore assai 
hanno gli obbietti eh’ entrano per gli orecchj , 
di quelli entranti per gli occhj , si perché da 
principio alle parole che udiva, non prestò fe- 
de i ma a poco a poco beendo, dirò così , col- 
ia verità la dolcezza , ci potè reggere ; e riavu- 
tosi e respirando: Dunque, esclamò, vive anco- 
ra il mi» figlio Giuseppe? Bastami questo solo 
ebe io ri’ andrò a rivederlo anzich’ io muo- 

’ J a: 


(a) Chry;, liom. in Gen, (b ) Gsll. lib.3. e.i s . 
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j » : (a) Li aiti Sufjuie tnihi si a-Jhuc Joseph 
jilins nicus viviti vttdam, er vi de I/o illum an- 
te qua m tuonar . 

Di fatto il desiderio ardentissimo di rivede- 
te un figliuolo eh’ egli avea tanto amato, e- 
che avea pianto sì lungamente con lagrime in- 
consolabili gli fe’ affrettar la partita e vincer 
igni difficoltà . Trattavasi di trasportare del 
tutto d' uno in altro paese famiglia grande , 
anzi molte famiglie e tante quanti egli avea 
figliuoli. Donne e fanciulli, e gregge e armen- 
ti , e sostanze d' ogni maniera . Pensate la gran 
faccenda iu cui tutta la casa si dovea mectere, 
c le bagaglie e i forzieri eh’ erano a fare mas- 
simamente per tante donne , che molte erano 
senza dubbio , e eh’ io non voglio supporre nè 
più nè meno sollecite di quello che sicn le no- 
stre, nè meno amanti di cagnolini, d' uccelli , 
o d'altrettali più rari, ma niente meno imba- 
razzanti animali , che noi veggiamo sovente- 
mente ingombrar gli equipaggi di gran madon- 
ne , che senza essi non vogliono far viaggio . 
Tutto fu messo all’ ordine prestamente , e il 
grande tramutamene fu cominciato. 

Mentr’essi sono in cammino, noi brevemen- 
te riflerteiemo su i doni che a’ fratelli fatto 
aveva Giuseppe e al suo buon padre mandati , 
Gli abiti singolarmente lo esigono, perchè le 
persone assai vaghe delle moderne possano non 
men conoscere le mode antiche . Queste dalla 
nostra Vulgata si dicono stole , stolas. Erano 
cappe talari, le quali non si strignevano alla 

P et * 

(a) Gai. -fi. v.28. 
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persona come le nostre veste fanno oggidì , m 1 
largamente scorrevano da capo a piedi , e però 
facilmente al dosso di molti si accomodavano ; 
nè troppe misure al sarto non bisognavano per 
adattarle alla vita, che oggi c studio e fatica 
grandissima di cosi fatto mestiere, a cui di 
più riescono tanto pochi : che dopo tanto guar- 
dare , e divisare , e compassar della vita , e 
far angoli , e croci, e segni che pajono cifre 
d’ Algebra a strabiliare , sono poche assai le 
persone che si veggano ben vestite. Gli orien- 
tali la indovinavano e tuttavia l’indovinano mol- 
to meglio , benché i farsetti di sorto portasse- 


ro per avventura , e portino tuttavia stretti e 
attillati. Ma però appunto eh - eran di sotto, 
più facilmente potevano i difetti della persona, 
e quelli deli’ abito ricoprire. Le veste di sopra 
sciolte erano e larghe , e i manti non gli ta- 
gliavano di guisa alcuna, ma il sajo o il pan- 
no , qual esso fosse, intorno alla persona av- 
volgevano e raccoglievano , o gir lasciavano in 
parte sciolto c ondeggiante a certa foggia , che 
molto varia doveva essere e capricciosa, e che 
io non saprei meglio spiegarla che dicendola 
pittoresca. Il gusto delle persone poteva spic- 
carsi meglio che oggi non fa, e quel che era 
assai comodo per la borsa , si poteva cosi ogni 
giorno senza cangiar di sajo , cangiar di mo- 
da . Di così fatte vesti molte e molti anni gli 
antichi nella guardarobba loro serbavano (a}, 
com’ è nel libro de’ Giudici , e nel quarto dei 


Re />i .Re di Persia , e gl’ Impcradori dei Tur- 

- ■- ? chi 


(aj jHd.14. v. 13. 4. Reg.s. v.t3. 
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chi ne hanno anch’ essi dovizia, e Lucullo Gen- 
tiluomo Romano , com’ è presso Orazio (a) , 
avevane cinquemila. Ma tempo c che a' nostri 
viaggiatori facciam ritorno. 'v 

Giacobbe colla migrante famiglia prender 
volle da Mambre la strada di Bersabea , e fac- 
to alto al pozzo del giuramento celebre per le 
memorie ( b ) d'Àbramo e d' Isacco suoi padri, 
sull’altare probabilmente che Abramo stesso a- 
vea colà fabbricato solennemente sagrificò (c) . 
£.' manifesto che così fece per atto della più 
viva e più fedele religione, pregandosi a circo- 
stanza sì rilevante propizio Iddio. Egli non i- 
gnorava la profezìa della lunga pellegrinazione, 
della servitù, e del ritorno nella terra di Ca- 
naan, che Dio avea fatto ad Abramo ( d ) nel 
giorno della solenne sua alleanza con essolqi 
thè dicesi testamento, comprendente le divine 
promesse spiegateli di mano in mano. Questa 
trasmigrazione in Egitto doveva scgnafne un’e- 
poca delle più memorande al suo certissima a- 
dempimento . La notte Dio gli apparì: e Gia- 
cobbe si udì chiamare da lui. Eccomi, Signor, 
tispose ; a cui Iddio : Io sono il Dio fortissi- 
mo di tuo padre: no, non temere, va pure in 
Egitto: perchè io colà ti farò crescere a gente 
grande: Con teco io ci verrò accompagnando 

10 andare, ed io non meno ti trarrò di colà 

11 ritornare scorgendo : Giuseppe colle sue ma- 
ni ti serrerà gli occhj in pace : (*V A'tt il~ 

li 


(a) Uorut. Epist. 1 . 6 . (bf Gen.zt. v. 31.3 z 3 3 . 
z6. v.23., seqq. (c) Gcn. 46, v.!. 

(dj Gcn.is.v.is.) C?" *cqq. (ej Gcn.46. v 3 
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li Deus: Ego sum fortini nus Deus putrii tuh 
noli timore : Descende in /Egypturn , __ quia in 
gentem magnam facinm te Usi . Ego discendam 
tecum illue , (3“ ego inde adducam te reverten- 
tem : Joseph quoque ponet mnnus suxs super ocu- 
los tuos. Per la qual visione confortato Gia- 
cobbe e confortata non meno per la parte che 
gliene fece la sua famiglia, si miset tutti in 
cammino più lietamente: che altro che a ter- 
mine felicissimo non può metter la strada, per 
cui altri si lasci condur da Dio. Vero è che 
questa nazione già fatta grande era colà per 
soffrire durissima servitù . Ma vero c altresì 
che i suoi travagli sarebbon poi riusciti a quel 
gran fine lietissimo , che a’ suoi Patriarchi ave- 
va promesso Iddio, il qual volea ne' figliuoli, 
come avea fatto ne’ padri , spiegare tracce amo- 
rose di sempre ammirabile provvidenza. E’ a 
riflettere attentamente su questo tratto, che Dio 
qui confermò l’ultima volta a Giacobbe le pro- 
messe fatte a’ suoi padri Abramo e Isacco, che 
è quanto dire il divino suo testamento. Lo 
che gioverà assai ricordare nel proseguimento 
di questa divina Istoria. 

Mosè appresso novera (a) tutti i capi, figli 
e nipoti della discendenza immediata del Patriar- 
ca , che viaggiarono con esso lui , ed entraro- 
no nell’Egitto. Questi gli dice sessantasei, al 
qual numero aggiugnendj Giacobbe stesso e 
Giuseppe co’ due figliuoli Manasse e Eflraimo 
che già erano nell’ Egitto, si ha il compiuto 
numero di settanta come si legge appresso : (b) 

Omnes 


(a) Aid. a v.s. ad 26. (b) Aid. v.27. 
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Omnes animi do mas Jacob , qtt& ingressa sane 
in JEgyptum , fuere septuaginta . La version dei 
Settanta legge settantacinque (a), perchè cin- 
que persone aggiugnc al ventesimo verso di 
questo capo , dìe sono nipoti e pronipoti di 
Giuseppe nati dappoi : cosi Santo Stefano ( b ) 
negli Atti che i Settanta segui . Tutti spiegati 
bene (e) ed intesi dicono il vero . La quistio- 
ne è fra gl’ Interpreti, se veramente le perso- 
ne tutte che nomina qui Mosè, fossero nate 
all’ epoca di questa encrata , o alcune d’ esse 
nascessero appresso , ma dentro gli anni della 
vita del Patriarca. I dieci figliuoli di Benia- 
mino [d) e i due di Fares (e) nipoti di Giuda 
hanno mosso specialmente difficoltà . Ma noi 
avendo costituito a suo luogo cosi fatto siste- 
ma (/) che Beniamino poteva avere a .quest' 
epoca trentatre anni e Fares diciassette, e il pri- 
mo dieci figliuoli e due il secondo poteva ave- 
re j così il testo spieghiamo nel suo rigore . 
Perchè nel vero non apparisce ragione » pei cui 
Mosè volesse nominar quelli che nacquer poi , 
lo che se avesse voluto fare , par certo che 
anche stringendosi a’ soli anni che sopravvisse 
Giacobbe , che furono diciassette , troppo più 
di persone erano a nominare che in questo- cot- 
to di tempo nacquero senza dubbio. Noi dun- 
que ' * 

■ ~ ■ ■' ' !" {/V..- 

(a) Vide Sepr. in loco, (b) AB. 7. vtrs.*+. 

(c) Vide Perer. Cairn. Interpr. passim bic . 
Hieron. in quasi. Hebr. , 19 * August. qttast. 
in Gcnes.ts i. , (9* 17 3., 0* in libr. de Civ. 
Dei libr.6. cap.40. (d) Genes.46. 'vers.a i. 

(e) Ibid. vers.iz. (fj Vide LtB.91 . , 4 P- s>3. 
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que pensando di avere altrove alla quistion 
soddisfatto, aggiugneremo soltanto che delle 
donne, che molte erano, non si fa qui da Mo- 
se novero particolare, trattandosi di maschile 
genealogia, e seguiremo l’Istoria. 

Giacobbe avvicinatosi colla famiglia agli E- 
giziani confini , distaccò Giuda dalla brigata c 
mandollo a Giuseppe avvisandolo del suo arri- 
vo nella terra di Gessen , eh’ ebbe poi nome 
Ramesse dalla città (a) che i medesimi Israeli- 
ti negli anni appresso dell’ oppression loro ci 
fabbricarono o ristorarono . Situata era a' confi- 
ni del seno arabico. Gii Ebrei, com' è in San 
Girolamo ( b ), la costituiscono nella Tebaide per 
troppa ignòr2nia di Geografia . 

Giuseppe all’ avviso sospiratissimo aggìugner 
fece il suo cocchio * ed ad incontrare ramato 
padre corse velocemente . Eccoci a un tratto 
cui niuna eloquenza bastar potrebbe a descrive- 
re con fedeltà . Giacobbe e Giuseppe che si ri- 
Veggono, si parlano l’uno all’altro, s’abbrac- 
ciano, si consolano, alternando, replicando, 
rendendo pietosi baci, caldi sospiri, soavi pian- 
ti: Un padre cosi amoroso che questo figlio 
carissimo ventitré anni aveva pianto perduto e 
morto tra le fauci e le zanne di qualche fera, 
il qual non pur lo rivede sicuro e salvo, ma 
felicissimo, ma ricchissimo, ma glorioso, ma 
poco meno che Re : Un figlio cosi pietoso dal- 
la provvidenza obbligato a lasciare tant’ anni in 
lutto un padre sì benemerito , c finalmente dal- 
la 


(a) Genes.ztì. vers.28. Exod.i. vers.11. 
(bj Hier. in Trnd. Hebr. 
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Ja provvidenza medesima a questo giorno scr- 
t ato , e a questo luogo condotto a consolar 
tanta doglia, a tergere tante lagrime, ovver 
' piuttosto a premiar tanta fede e tanta rasse- 
gnazione ; come adeguar con parole si grandi 
oggetti? Mosè ci narra che il buon Giuseppe 
al primo veder suo padre gli corse al collo , 
abbracciandolo strettamente , nè potè aleso che 
piangere per gran dolcezza: (a) Vidensque tnm » 
irruit super collutti sjus , Ct inter ampie xtts fie- 
vit : Che Giacobbe come prima potè parlare» 
cosi proruppe in questo sfogo -di giubbilo : A- 
desso morrò contento, mio caro figlio, che 
il tuo volto ho riveduto e lascioti sopravviven- 
te : f b) Dixitque pater ad Joseph: Jam lesta t 
rnoriar , quia vidi facie/n tu am , iT superstitvm 
te relìnqua. Dell' altre cose che dissero e fece- 
ro in un incontro si tenero, sì passionato , si 
lieto, non fa parola; e in quella vece ricorda 
dei modi e degli ordini, che coi fratelli e coi 
padre pensò a mettere provvidamente Giuseppe 
per lo stabilimento loro nella felice terra di 
Gessen . Orsù, disse loro , convienmi ritornar 
subito a Faraone : darogli nuova del vostro ar- 
rivo, e sì gli dirò: I miei fratelli e mio pa- 
dre con tutte le lor famiglie giunti sono dalla 
terra di Canaan. Essi sono di professione pa- 
stori, e nel guardare le gregge menano la loro 
vita. Pecore e armenti , e tuttociò che hanno 
potuto salvare, condotto hanno con esso seco. 
Egli senza dubbio vorrà vedervi , e chiederav-r- 
vi dell’ esser vostro. Voi rispondete senz'altro: 

Noi 


(a) Gen.z6. v.zy. (b) ibid, v.ì e. 
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Noi servi vostri siamo Pastori, sin dall’infan- 
zia guardiamo gregge, c così fecero i nostri 
padri. Voi direte così affin di ottenere l’abita- 
zione in questa terra di Gessen posta a’ confini, 
perchè si detestano dagli Egiziani tutti i pa- 
stori di gregge: (a) H&c autem dicetis, ut ha- 
bitare possiti: in terra Gessen : quia de testati tur 
JEgyptìi omnes pastore s ovinm 

Giuseppe aveva i suoi fini, certo savissimi e 
forse ancora profetici, di ordinare le cose in 
guisa, che nella terra di Gessen restar potesse 
e dovesse la sua famiglia, ch’era oggimai per 
divenir nazione . Oltre essere feralissima e ac- 
concia a' pascoli più d’ ogni altra, siccome Ero- 
doto la descrive , posta era a’ confini ; dal che 
grandissimi comodi ne venivano . L’uno che 
non avrebbon così ingelosito gli Egiziani, che 
male avrebbon foftèrto per avventura veder 
riempier la corte di suoi congiunti , e mettere 
come assedio al trono di Faraone o almeno 
avvicinarglisi tanto da sospettarne . L’altro che 
troppo commercio non avrebbono così avuto 
cogli Egiziani gli Ebrei , e quinci più facilmen- 
te si sarebbono contenuti dal confonder con essi 
la religione ei costumi. Finalmente che come 
fosse venuto il tempo della partita c del ri- 
torno nella terra di Canaan da Dio promessa 
a' suoi padri, eseguito l’ avrebbono con mag- 
giore facilità . 

Il punto a spiegar più difficile è il grandis- 
simo abborrimeato, in cui qui si dice che ave- 

. . vano 


(a) Jbid. v.34. 

L 4 


Digitized by Google 


X5* Sul Genesi 

vano gli Egiziani tutti i pastori di gregge ■ (*} 
Quia detestantur JEgyptii omnes pastores ovium , 
Color che credono a Manetone,. il qual raccon- 
ta , com’ è presso Gioseffo (b) e presso Eusebio,, 
di certo afidi lamento che facto avevano- sull E- 
gitto certi popoli Orientali, che l’avean gua- 
sto e diserrato e tenutolo in oppressione cin- 
quecento undici anni, rifondono così fatta dis- 
posizione di animo degli Egiziani contro a’ pa- 
stori nella memoria di quello che avean soffer- 
to da questi popoli erranti e vaghi eh* essi no- 
minarono Hicussi j cioè Re Posteri. L’ Usserio- 
(r) costituisce l’ epoca di questa innondazion- 
degl’ Hicussi sopra 1’ Egitto , cent’anni in cir- 
ca prima del nascimento d’ Abramo . Ma il 
tempo non servirebbe , poscochè cinquecento* 
undici anni regnassero nell’ Egitto, e alla ve- 
nuta di Giacobbe già ne fossero discacciati r 
perchè dal nascimento d’ Abramo a questa ve- 
nuta, di cui parliamo, nemmeno andarono tre- 
cent’anni (d), a’ quali aggiunti i cento anteriori 
al nascimento d’Àbramo, renderebbono trecento 
novanta : dunque cento ventuno del regno loro 
resterebbono tuttavia . Scaligero e Bocarto (e) 
di troppo (f) anticipano questo regno de’ Re 
pastori, che suppongon Fenicj. Marsamo (g) ne 

co- 

fa) Gtnes.4.6. vers. ultime, (b) Joseph, libr. z. 
contr. Appio». Euseb. Prtp. Ev. libr. io . c.i 3. 
(c) Usser. Annui, ad a. m. 192.9. (d) ~E> A- 

brarno zoo. nasce Isacco -, di cui a’ 69. na- 
sce Giacobbe , il qtsale di 130. entra in E- 
gitto . (e) Bochart Cbanaan l'tbr.z. cap.-t. 

(f) Vide not. Sei. Angl. in loco, (g) Mar- 
sh am. Can. Chronol. Sac.s. 
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costituisce il principio nei tempo delia dimora 
degl’israeliti in Egitto, cento cinquantasetr’ an- 
ni prima che ne partissero. Neutone (a) ritar- 
da 1 ’ epoca a’ giorni di Giosuè e confettura che 
questi pastori fossero i Cananei scacciati e fug- 
genti da questo conquistatore . Gioseffò , Tazia- 
no, San Giustino Martire, e San Clemente A- 
lessandrino, il frammento di Manetone spiegano- 
(b) presso Usserio della Storia degl’ Israeliti me- 
desimi nell' Egitto . Altrove ne parleremo . Un - 
Anonimo (c) fa i Re pastori Ismacliri, regnanti 
tuttavia in Egitto al venirci che fe’ Giacobbe- 
co’ suoi figliuoli, e raccoglie del suo sistema 
moltissime eonjetture , tra l’ altre l’uso della 
circoncisione tra li Egiziani all' anno quattordi- 
cesimo dell’età loro, come facevano gl’ Ismae- 
liti. Le quali cose ho qui voluto accennarvi, 
perchè vergiate quanta incertezza sia nelle co- 
se , le quali da altre fonti si attingano che 
dalle pure e sincere della Scrittura . Da questa 
è certo che gregge e pastori avevaci nell- Egit- 
to , e faraone medesimo tratta volerne fare so- 
practendenti i fratelli del suo favorito-: (d) Quei 
ti notti in eis esse tiros industriosa consunte 
ilios tnagistres pecorttm meorum . Consente alla 
Scrittura l’ Istoria (e). Dunque l’avversione degli 
Egiziani a’ pastori è forza intenderla a’pastor 
*•' - ■ <• • - . fo- 1 


(a) Newton Cbrcnìque Abregee p.j. (h) Usser. 
Annui, ad a. m 2179. { c ) Theophanes Can. 

tabrigìcnsis Brochure de cent pe.ges 8 . Cam- 
bridge 1741. (d) Gtnes. 4 - 7 . vers.tf. tS 1 1 S. 

16., o* 17., (e) Diodor. Sic. Uh. 1. § 

petg. 47. Edit, Stepb. Herodot. libr.2. cap.40, 
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forestieri, vaghi ed erranti com'erano i confi- 
nanti d’Arabia, da cui non è improbabile che 
avessero di tempo in tempo sofferto scorrerie , 
ladronecci , e spogliamene! di qualche terra . 

Come e quanto felicemente riuscisse poi l’in- 
tendimento assai provvido di Giuseppe , e come 
il vecchio padre e i fratelli fosser per lui a 
Faraone condotti innanzi , e del favore pienis- 
simo che n' ottennero , nella prossima Lezion 
diremo . Oggi finiamo questa con un bel tratto 
morale del Padre Sant' Agostino su la semplice 
pastoral vita che professavano i Patriarchi., •, 

Commendasi ne' Patriarchi , riferirò le precise 
parole di questo Padre ( a ) , che cosi essi come 
i lor padri guardiani fossero di gregge e d' ar -, 
menti sin dall' infamia , e con ragione perche 
quest' e senza dubbio servirsi giusta , e giustis- 
sima signoria ■ che i bruti servano all' uomo m 
l'uomo comandi ai bruti, avendo deli uomo 
detto Iddio nel crearlo : (b) Pratsit piscibus ma- 
ris , Se volatilibus cceli, & bestiis &c. , dove 
s’ insinua che la ragione i irragionevole . vita 
debbe signoreggiare . Ma Ì uomo ali uomo non 
ha fatto servo se non se V iniquità o la dis- 
grazia . L' iniquità , come fu detto a Canaan : 
(c) Maledidlus Chaaaan, servus servorum erit 
fratribus suis. ka disgrazia, cerne avvenne a 
Giuseppe, che venduto da’ suoi fratelli fu fatto 
servo ii uno straniero . Dunque i primi servi , 
segue Sant’ Agostino ( che cosi detti furono la- 
tinamente ) gli fi la guerra : per chi quell' uo- 
mo 


(a) August, qusst.xsì. in Genes. (b) Genes, 1. 
vers.zó, (c) Genes 9. vers. Zi. 
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mo il quale vinto da un altro uomo pote i a 
esserne ucciso per jus di guerra , fu detto sti- 
vo pero appunto che conservato dal suo vincitore : 
Quia fuit servatus servus est appellatus .... T.gli e 
pure ordine naturale che serva all’uomo la 
donna , e al padre il figlio : e la giustizia di 
così fatto ordine consìste in questo , che la ra- 
gione più debole serva alla più forte. Questo 
è dunque il vero diritto delle signorìe e delle 
servitudi ; che chi ha più eccellente ragione , ab- 
bia non meno signorìa più eccellente , minore chi 
l’ha minore. 

li disordine più lagrimevole e il p'ù univer- 
sale, dice altrove lo stesso Padre , è che la 
carne , bestiai parte e irragionevol dell’ uomo , 
s'gnorcggi sopra lo spirito, divina parte dell’ 
uomo stesso e sede delia ragione . Oimc ! Quan- 
ti schiavi ribelli a Dio Signor legittimo, cle- 
mentissimo, pietosissimo, e incatenati alle vo- 
glie di questa vile» crudele, e insaziabil tiran- 
na! Scoriamo, cari Uditori, una catena ed un 
giogo sì insopportabile, che giogo c del pec- 
cato. Le lusinghe medesime con cui c ingan- 
na, convincono che non avendo nè diritto nè 
forza di dominarci, tanto solo ci tiene schiavi 
quanto siamo da un piacer vano sedotti mise- 
ramente e fatalmente ingannati. Disingannia- 
moci ; e a Dio solo servendo , la libertà respi- 
riamo de’ suoi figliuoli. Così sia, 


L E- 
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tngressns ergo Joseph nuntiavit Pharaoni , di- 
cent : (S“c. 

Genes. 47. v. 1. &c. 

Narrasi come Giuseppe condusse e presentò a Fa- 
raone i fratelli ed il padre , e coinpicsi la 
storia dei sette anai di carestia , giustifican- 
do il contegno di Giuseppe cogli Egi- 
ziani . 

Due diversi caratteri segue in Giuseppe des- 
crivendo e compiendo il nostro divino Istorico, 
l’uno di figlio ottimo di Giacobbe, 1 ' altro di 
Ministro non meno ottimo di Faraone . L’ uno 
e l’altro interessano assai e debbon molto i- 
struire . Non sarebbe che togliere al piacer vo- 
stro e al profitto intrinseco della Storia quel 
che io oggi volessi aggiugnere di proemio a con- 
ciliarmi l’ attenzion vostra e il favore . Nè a 
voi , cortesi e pii Uditori , nè a me affrettato 
parlator non bisogna. Incominciamo. 

Recando Giuseppe stesso a Faraone 1 ’ avviso 
dell’ arrivo del padre e de’ fratelli in Egitto , 
e de’ primi alloggiamenti che preso avevano nel- 
la terra di Gessen , cinque di essi condusse a* 
piedi del Re, altri dicono i più avvenenti e 
meglio fatti della persona, perchè piacessero a 
Faraone; altri all’opposito i più grossolani e de- 
formi , perchè appunto non gli piacessero , nè 
s’invaghisse d’ averli in corte e tenerli presso 
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di se . 1 Rabbini così pensarono > e di più aggiungono 
* che questi furon Ruben , Simeone , Levi Issa- 
car, e Beniamino. Se così è , non doveva que- 
st’ ultimo , benché figliuol di Rachele e frate! 
di Giuseppe, né al fratei né alla madre rasso- 
migliare . Ma queste sono probabilmente favo- 
le di Rabbini . Il sacro testo (a) si spiega sen- 
za alcuno ristringimento secondo la forza dell’ 
Ebreo originale , di cinque fratelli quali essi 
fossero . * 

Il Re gli chiese dell’ esser loro c della loro 
professione . Risposero com’ erano da Giuseppe 
stati indettati . Noi siam pastori pellegrinanti , 
nella vostra felice terra venuti per la terribile 
carestia eh’ è in quella di Canaan , e supplichia- 
mo che comandiate che possiam viverci servi 
vostri nella terra di Gessca--(i). Giuseppe il fa- 
vorito era presente , a cui Faraone volgendo su- 
bito coll' usata clemenza le parole ed il guardo: 
Ecco, disse m atto di rallegrarsene con esso- 
lui , ceco che tu hai con teco i tuoi fratelli 
ed il padre. Tu ben conosci l’Egitto. Fa clic 
soggiornino nella pane migliore e ottima del 
paese , e dà pur loro , se si lor piace , la ter- 
ra di Gessen . Che se tu ci conosci industria e 
abilità , falli generali soprantendenti delle mie 
gregge (r) . La risposta non potev’ essere più 
generosa nella sostanza, né più cortese nel mo- 
do j volendo quasi che dal fratello piuttosto che 
non da lui riconoscessero l’ adempimento d' ogni 


(a) Gene s. 47. vers. 2. Vide Pertr. Cairn, a- 
liosrj. passim in loc» . (b) Ibid. vers. 3. 4 . 

(c) ibid. v. 5 . 6 . 
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lor desiderio, c molto più consentendo che non 
chiedevano. Così i Principi ben serviti sanno fa- 
re ie grazie compiutamente . 

A' fratelli succede, il padre , e Giuseppe me- 
desimo .l’ introdusse e a Faraone lo presentò . 
Il venerabile Patriarca non era usato alle Corti. 
V adulazione delle parole e degli. atti eragli sco- 
nosciuta. Egli non fece che benedir Faraone (a): 
Qui benedice ns illi. Per le quali parole non si 
vuole già intendere che -Giacobbe o spiegasse o 
affettasse un carattere d’autorità pedantesca so. 
pta del Re: ma unicamente che gii pregò ogni 
benedizione da Dio, riverendolo c protestando* 
li sincera ed umile gratitudine : che questi tre 
atti significa nella Scrittura la voce benedire , 
pregare { b ) j riverire (e) , ringraziare (d) *. A 
Faraone parve il buon vecchio assai venerabile 
e molto avanti negli anni , però lo richiese 
dell’età sua: (e) Quot tunt die s annorum vite 
tu Aì La risposta fu grave assai e degna di Pa- 
triarca. 1 giorni della mia pellegrinazione, ris- 
pose egli, sono cento e trent’anni, brevi e cat- 
tivi r che a quelli non .giungono de’ miei pa- 
dri, <fi Re sfonditi Dies peregrinationis me t Cen- 
tura triginta anntrum sant , fai -vi & mali , 
CT non ptrvenerunt stsque ad dies pai rum meo - 
rum , qtiibns peregrinati sunt . Risposta grave 
che dice il vivere pellegrinare, accennando, co- 
me 


(a) lbid. vers. 7. (b) Numer. 6. vere. 23.24.. 
(c) j. Reg. 13. vers. 11. 2. Reg. 4 v. 20 
{à) Matt. 26. vers. ztì. Lue. 22. vers. 19. 
(e) Gen. 47. v.S. (fj lbid. v.s. 
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me osserva Sane’ Agostino (a), quaggiù non es- 
sere la patria nostra, ma sì nel Cielo. Lo stes- 
so ha S Girolamo (b) . Risposta vera , perchè 
s' altri mai avea condotto ia vita pellegrinan- 
do, egli era stato: risposta misteriosa, che bre- 
vi dice cento e treni’ anni.- risposta umile, che 
questi anni dice cattivi: risposta profetica, che 
accenna non dover giungere sino all’ età de’ suoi 
padri, come di fatto non giunse, ch’egli mo- 
rì di centoquarantasert’anni (c). Isacco era mor- 
to di cento c ottanta (d),.c Àbramo di cento 
e settantacinque (e). Il Pcrerio (f) giustamente 
riflette all’importanza utilissima di quest'epoca 
dell’età di Giacobbe ai suo venire in Egitto , 
che è come la chiave alia sacca cronologia , di 
cut egli fa 1 ’ uso il più distinto e piu chiaro , 
Forse il Re lo trattenne a più lungo dialogo 
che Mose tace , forse per non tenete il santo 
vecchio a disagio lo congedi. Certo molto cle- 
mentemente impose a Giuseppe il dolce carico 
di provvedere a ogni parte del suo felice sta- 
bilimento e di tutta la sua famiglia in Egitto, 
al che il pietoso figliuolo non venne meno. • 
Giuseppe dunque lo costituì , conforme desi-, 
detava , nella tetra di Gesscn,' che qui è det- 
ta (g) Ramesse , da cui la provincia o il con- 
ta- 


(a) Aug. q. in Gen. is 6 . (b) Mero». Epìst. 
ad Dnrdan. (c) Gen. 41. vere. 28. (d) ibid. 

H. veri. 28. (e) ibid. 2f. vers. 7 . (fj Vide 

Perer. Com. in Gen. e. 47. Disp, 1. ». 4. 
q:icm Angl. in not. Sei. laudant , eique ani- 
mad-j. opt. acc.’pt. referunt . (g) Gen. 47. 

ver. j x. 
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tado prendeva il nome , eh’ era la parte ottima 
del paese . Quivi assai largamente il padre c i 
fratelli e le famiglie, e le gregge e gli ar- 
menti loro nodrì, e tutti fece a grande agio 
loro abitare . (a) Joseph 'vero patri ts* fratribus 
jais dedit possessione»} in JEgypto in optimo ter- 
ra loco , Ritmcsses , ut praceperctt Pharao . Et a- 
lebttt eos, omnemque domttm patris sui , pra- 
bens cibaria singulis . Ma quanto liberalmente 
trattò Giuseppe coi fratelli c col padre, tanto 
sembra che duramente opprimesse gli Egiziani . 
Siamo all’altro carattere di ministro, in ch'io 
vorrei che Giuseppe non vi spiacessc altrettanto 
quanto nel primo- di pietoso figliuolo ottimo vi è 
piaciuto. Prima narriamo il fatto, appresso di- 
sputeremo il diritto. 

Non fummo al quinto anno di carestìa , che 
già tutto l’oro e l’argento degli Egiziani cola- 
to era nel regio erario , prezzo di quelle bi.a- 
de che Giuseppe era venuto loro di mano in 
mano somministrando . Non è incredibile per 
chiunque pensi che anche i più facultosi doven- 
do cinque anni viverci senza entrate che di qu e’ - 
giorni probabilmente non consistevano che nelle 
terre e in quel solo commercio che delle pro- 
duzioni loro si potea fare’, si fossero veduti a- 
stretti a votare gli scrigni , quando bene di 
grandi scorte , che equivalessero all’ entrata di 
cinque anni, ci avessero conservato. Nè vuoisi 
però supporre che a prezzo carissimo ed ecce- 
dente vendute fossero per Giuseppe coteste bia- 
de , benché certo dovessero giustamente pagar- 
si 

(a) ibid. £ 5 * v. 1 1, 12, 
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si caie. Anzi è forza conjetturare c conchiude- 
re che tutti i poveri le avesser gratis , o al pi» 
per mercede di alcun" opera pubblica > a cui fat- 
te , le braccia , e l’ industria loro prestassero . 
Anche in ciò Faraone fu ben servito ; e gran- 
dissime fabbriche potè vedere innalzate , tra 
cui forse alcuna delle piramidi maravigliose che 
gli costarono poco o nulla. 

Ma allo entrare dell’anno sesto di carestia 
bisognò avere ricorso nuovo al provvido Vice- 
ré , e chiedere nuovi mezzi per aver pane, 
non essendoci più danaro da comperarne . Ecco 
gli dissero , che se per pane tu ci domandi da- 
naro, noi siam ridotti a morirci tutti di fame 
sotto degli occhj tuoi ; (a) Cumque defecisset 

emptoribut pretium , venir cunei a JEgyptus ai 
Joseph dicens : Da. nobis panes , quarc morie mar 
coram te, deficiente pecunia ? No, rispose loro 
Giuseppe , voi non morrete : ma se vi manca il 
danaro, avete gregge ed armenti, e bestie d’o- 
gni maniera che non potete no Jrire ; cedetele al 
Fisco regie, ed io darovvi per esse di che sus- 
sistere tutto l’anno (h) . Cosi fu fatto: Susten- 
tavitque eos ilio anno prò commutatione peco- 
ru/n. Il sesto anno passò così; ma il settimo 
sopravvenne , però appunto che settimo di ca- 
restìa, peggiore di tutti gli altri . Gli Egizia- 
ni replicarono il corso loro a Giuseppe , e clisser- 
gli chiaramente ciò che egli non ignorava : Signo- 
re, nè danaro nè bestie non abbiam più, la sola nu- 
da terra ci resta e la misera vita. Nè coltivare 
nè seminare la terra, nè viverci non possiain 

sen- 


(aj ibid. v.is. (b) ibi.l. v. 1 7. 
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Stara biade : comperaci dunque noi e tutta la 
terri nostra come ti piace; saremo tuoi e ser- 
vi del Re, le persone nostre e le terre : ma 
som min hi taci di che vivere e di che coltivare, 
sicché non resti 1’ Egitto nostro ut deserto d’e- 
terno orrore: (a) Ctir ergo mortcmnr te inden- 
te ? £3" noi tr terra nostra itti trimus : ente net 
in servitsttetn rigiem , (3“ p r /d/e semina , ne pc- 
rtunte cultore- redigatttr terra in solitudintm . 
Vedete , Uditòri , a che stremo avea ridotto le 
tose -la carestìa E* cosa maravigliosa e che 
dimostra , per mio avviso , con evidenza il con- 
tegno giustissimo , discretissimo e incolpabile 
■di Giuseppe , che in circostanze di tanta angu- 
stia non seguisse mai un tumulto, e che il po- 
polo invece di chiedere per mercè, non facesse 
anzi forza e non aprisse violentemente le porte 
di que' grànaj dóve sapeva essere di che sfamar- 
si . Vuol dire , s’ io pur non erro , che Giusep- 
pe non consentì che fosse mai veramente affa- 
mato, che tutti sempre ebbon pane da viverci 
e sperarono averne sempre da lui , lo che non 
sana stato possibile senza una costanza di prov- 
vida carità generosa , che gli avesse obbligata 
tutta la povera moltitudine in tutto il corso 
de’ penuriosi anni andati . Giuseppe accettò la 
condizione che gli offerivano quanto alla ven- 
dita delle terre, non leggesi che l’accettasse 
quanto alla servitù strettamente tale delle per- 
sone ; benché la nostra Vulgata , e il testo Sa- 
maritano, ed il Greco sembrino assai favoievo- 
li a chi rafferma . Il testo nostro ha co- 
sì. 

(a) llid. v. i p. 
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sì. (*) Emit i gì tur Joseph omnem ferrar» Jr.gf*. 
pii , vendtntibus singulti possessiva* s suas prt 
magnitudine famis Subjeci q.tt eam Pharami .■ 
La quistione è quanto al verso seguente (b) Et 
c uncini populos tjus a no i issi mi s termina JEgy- 
pii usque ad extretnos fines ejusi 11 testo Ebreo, 
il Caldeo, il Sito, e l’Arabo legge {c)Lt pepu - 
lui» migrare jussit ab una m u-i.im urliti» a 
novissimi s terminis JEgypti usque ad extrtmos 
fmss ejus Dove la lezione della Vulgata no» 
ha alcun verbo nel verso seguente al priinp, e 
le altre Iezion lodate hanno , migrare jussit , 
comandò che migrassero , cioè trapiantò d' uno 
in altro paese il popolo: non già che ciascuno 
passar facesse dall’uno all'altro confine estremo 
(d) , ma sì, che così fatta trasmigrazione fece 
per tutto il regno d' Egitto j e così faraone fu 
chiaramente riconosciuto da tutti i sudditi si- 
gnore proprietario .delle lor terre . 

Le sole terre de' sacerdoti furono immuni dal 
fisco regio . Queste restarono in proprietà de' 
sacerdoti medesimi, a cui di più somministra- 
to fu sempre da' granaj regj di che sussistere 
largamente per , tutti gii anni di carestia; (e) 
PrAter t errar» S ac er dot um , ausi a rege tradita 
fuirat tit ; quii us (Ss“ statata cibaria ex horreit 
pub licis prdbcbantur , C 5* idcirco non sunt com- 
pulsi vendere possessiones suas . 

Ciò fatto Giuseppe tenne agli Stati questo 
ragioswwnente ; Ecco che voi e tutte le tetre vo- 

sere 


(a) lbii' vers. zo. ('b) Jbid. vcrs.zi. (c) Vide 
Folygl. hic. (d) - Vide rercr. Cairn . , Mal- 
ve».!. , aliosq. passim, (e) Gin. +7. v.zz. 
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stee siete di Faraone. Senza la sua provvidenza 
e senza la sua generosità voi non potreste pru 

viverci sulla terra. Prendete dunque da lui c 

biade che vi bisognano al vosero vitto , e a la 
coltivazion della terra ( è forza che ci aggiun- 
gesse le bestie ancora a ciò far necessarie che- 
ili aveva nodrite e conservate provvidamente ) 
voi ne userete così. La sola quinta parte dei 
frutti darete al Re: le altre quattro saranno 
vostre , e i servi e i figliuoli vostri ne nodri- 
rete : (“) Dixit ergo Joseph ai populns : E» ut 

cerniti s, & vos e? terrai» ve stram rharao pos-. 
side! : accipite semina, & serite agro: , ut fru~ 
tes bavere possitis . Qjsintam partem regi dabt- 
tis: quatrtor reliquas permitto vobis in semen- 
tem , C 9* ctbum fxmiliis et* liberis vestris . 

Ouesta condizione era, suppostoli primo con- 
tratto , così discreta e sì mite che parve al po- 
polo generosissima: e Viva , gridarono , viva 
sempre il Salvator dell'Egitto. Noi tutti siamo 
nelle tue mani. Tanto solo che tu ci guardi 
benignamente, noi sarem lieti e felici di ser- 
vire°COSÌ: (b) Qui responderunt : Salus nostra in 
maria tua est : respiciat nos tantum dominus 
noster , (T iati serviemus regi . Da indi in q ua > 
dice il divino Scrittore , si paga in lutto 1 E- 
o-itto la quinta al Re, e così fatta contribuzione 
veramente durava a’ dì di Mosè , e durò- ^oi 
molti secoli appresso, come si ha dagli Storici 
(c) della nazione . La sola t erra de’ Sacerdoti ne 
restò sempre immune, nè in modo alcuno noi 
r fu 


(a) lbid. v.z3. a-f- (b ) Ibid. v.zs. (c) Herod. 

l.i. Diodor. Sic. l.J. 
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fu gravata, (a) Ex eo tempore usque in pr Men- 
tir» diem , in universa terra JEgypti , regibus ■ \ 

quinta pars se'v'tur , £ 9 * factum est quasi in le- 
gem , absque terra Sacerdotali , qua libera ab 
hac conditone fuit . 

Tutta questa serie di cose merita certatnen- 
mente qualche riflessione. Che Giuseppe servis- 
se molto al vantaggio di Faraone facendo nel 
suo erario colare tutto il danaro del regno e 
de’ paesi circonvicini , rendendolo proprietario 
delle terre tutte d’ Egitto, obbligandoli, i sud- 
diti per nuovi vincoli di servitù , che può spie- 
garsi per gratitudine, e raddoppiando al regio 
fisco le entrate ; che per ciò fare senza romoci 
e senza querele, usar dovesse di gran politica 
e di grandissimo accorgimento, tutto questo è, 
credo, fuor d' ogni dubbio. Che giustamente c 
saviamente il facesse , qui è dove potrebbe es- 
serci controversia , la quale certo non è a pas- 
sare , siccome molti hanno fatto sotto silen- 
zio , 

Gl’ Inglesi Scrittori della Storia universale 
fanno di lui quest’ ingiurioso giudizio . E’ natu- 
rale a pensare , dicono essi , (&) che il zelo di 
Giuseppe pel Re lo fe' peccare contro le regole 
della prudenza, e gl' impecti di riflettere , che 
mentre egli vantaggiava si crudelmente del 
miserabile stato di un popolo che moriva di 
fame , sollevava egli stesso la potenza del 
Principe a un grado di tirannia, di cui un 
giorno la sua famiglia e i suoi discendenti 

avreb- 


(a) Gen. 47. vers. 26. (b) Hist. Univ. tom' 

2. in loco. 

Granelli Tom. 1 K M 
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uvrebbono ben potuto sentir gli ejfctti tristi 
e funesti. Nel qual giudizio si accusa chiara- 
mente Giuseppe di crudeltà, c d 'imprudenza , 
Ma la difesa per mio avviso non è difficile .• 
E prima, finche non si trattò che di vendere 
quelle biade ch’egli avea conservato provvida- 
mente ne’ granaj pubblici, e venderle a giusto 
prezzo , ninno , credo , non troverà da riprender- 
lo , massimamente che tutti avrebbono potuto 
farne conserve negli anni dell’ abbondanza ,, se 
non fossero stati increduli o improvvidi per gli 
anni predetti di carestia. Oltreché, come no- 
tammo di sopra , è forza che tutti i poveri che 
non aveano danaro le avesscr gratis , o al piò 
a mercede di qualche opera loro , perchè non 
si legge che alcun morisse di fame. La difficol- 
tà si riduce all’ anno sesro di carestìa quando 
color che ne avevano, a Giuseppe venderono li 
animali per biade i e all’anno settimo, quando 
gli dieder le terre, ed egli ordinò l’universale 
trasmigrazione. Ma riflettete. 

Primo, gli animali senza avere di che nodrir- 
li , e le terre senza modo di coltivarle,' vaiean 
pochissimo. Secondo, questa vendita delie ter- 
re Giuseppe non la propose nè molto men re- 
sile: furono trli Egiziani medesimi che l’oflè- 
i irono . Giuseppe ci condiscese : ma come ? Spo- 
gliandone i proprietarj . e. riducendoli alla mi- 
seria 2 Non già : ma si dando loro liberalmen- 
te e animali , e sementi , e tutti i mezzi di col- 
tivarle , di cui mancavano , nè altro esigendo 
in ricompensa di liberalità si benefica , che la 
quinta parte dei frutti a vantaggio di Faraone . 
Che se , riflette il Percrio , un padrone proprie- 
tario fa coltivare le proprie terre , anche ne- 
■ M t no 
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no feconde, giustamente esigendo la metà dei 
frutti dal sollecito coltivatore, quanto più giu- 
reamente potea Giuseppe da fertilissime terre 
offerte in proprietà a Faraone coltivate colle sue 
biade , co’ suoi animali , e per padroni , e per 
uomini, e per famiglie che il comodo loro so- 
stentamento ebbono tutti da' suoi granaj , esige- 
re la sola quinta? Vero è che Giuseppe nella 
distribuzione che fece a’ Popoli delle terre, or- 
dinò una trasmigrazione di essi jd’uno in altro 
tratto del regno « Ada questa fu per vantaggio 
non meno del regno stesso , che delle persone 
particolari obbligate ai disagio di trasmigrare . 
Per vantaggio del regno ; mentre così pròvvide 
alla colcivazione di tutto affatto d'Egitto senzi 
lasciarne parte deserta , com' è indicato dal sa- 
gro testo : {a) A novissimi s termini} JFyypti 
us quo ad extremos fines ejsss . La carestìa di 
•sett' anni rendeva per avventura più necessario - 
tjuesto provvedimento, siccome quella che mol- 
te terre avea dovuto lasciare disabitate. Questo 
diserta mento d' abitatori è senza dubbio ‘danno 
grandissimo delle provincie , le quali tanto so- 
no pregevoli quanto ncdriscan uomini ', e così 
crescano al sovrano loro di sudditi , di cui se 
avvenga che manchino , è tanto inutile posse- 
derle quanto pensare di avere un regno nedi 
spazj immaginar) che sono immensi . Giusep- 
pe dunque^ fece gran senno e di molto vantag- 
gio pubblico dell'Egitto, ordinando una trasmi- 
grazione , che coltivato e popolato e abitato 
tendesse lo in ogni parte. Di vantaggio ancora 
i 1 ■■ - - < par- 

fa) Cltnes. 47. vers. zt. i— 
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particolare e privato de Trasmigranti , i 
quali- nelle nuove colonie trovato avrebhono 
coli industria, agio e modo di possedere altret- 
tanto e meglio c piu di quello che possedeva* 
no nelle native lor terre . Perchè qual ordine 
di persone è egli a credere che trasmigrasse ? 

£' certo clic tutto 1 ' ordine Sacerdotale non 
solamente fu immune dalla trasmigrazione , non 
solamente ritenne sempre tutte le terre che pos- 
sedeva prima degli anni carestiosi , non solamen- 
te non furono queste terre gravate d' alcun tri- 
buto, ma di più si fornì sempre a’ sacerdoti 
da’ granaj regj quanco si conveniva * al loco 
sostentamento , alla lor dignità . Ma quest’ ordi- 
ne amplissimo era e nobilissimo nell’ Egitto » 
siccome quello che comprendeva non solo il 
culto sacro , ma tutte le lettere e discipline e 
scienze civili (*) che a’ Sacerdoti erano racco- 
mandate . La moltitudine dall' una parte , e il 
grado di nobiltà di quest’ ordine e la munifi- 
cenza de’ Faraoni dall’ altra verso di esso veder 
si possono chiaramente presso Erodoto (e) e 
Diodoro , e presso i Trattator tutti del sacer- 
dozio Egiziano . Non so comprendere , per di- 
re il vero, come il Vossio ( d ) abbia preteso 
provar da Erodoto e da Diodoro che cita, che 
i Sacerdoti non avevano terre proprie > mentre 
il sa<no Testo (e) asserisce sì espressamente che 
possedevate, la cui autorità basterebbe a smen- 
r tir 


* ibid. vers. zi. (a) Vide Grotìum hic. (b) He- 
rod. lib. 2. Diodor, lib.'i. , er 7. cap. z. 
(c) Vosi, de Idolol. lib. i. c. 29. (d) Genes. 

47. vers. 22. • 
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tir quella d’ ogni Scrittore anche conteinpoiaf 
neo che affermasse 1’ opposto non che Scrittor 1 
sì tardi e posteriori di secoli. Ma che ? Se E" 
rodoto e Diodoro segnan anzi le terre che pos" 
sedevano, e Diodoro asserisce che un terzo ve' 
ro comprendevano dell'Egitto r un altro terzo 
era del Re che distribuivalo a’ militari: il re- 
sto apparteneva a’ privati di minor conto, che 
i soli furono obbligati al discreto trasmigra- 
mento . 

Ma la pruova più convincente e più chiara 
dell* equità di Giuseppe, a cui la critica più 
maligna e più acuta non ha risposta, è la fa- 
ma costante dell’ amor pubblico degli Egiziani , 
e della pubblica stima di cui sempre godè sino 
ad esserne per opinione di molti, non riverito 
e celebrato soltanto, ma .idolatrato . A questa 
pubblica , antica , universale e innegabile testi- 
monianza deipopoli, parvi egli che possa osta* 
re, e equivalere la critica d’ alcuuo de’ begli 
spiriti de’ giorni nostri ? 

Quanto poi all' altra accusa dell’ imprudenza 
o vogliam dir di politica male accorta per a- 
vere così ingrandita la potenza de' Faraoni, che 
così un giorno avrebbe potuto farsi più facil- 
mente tirannica contro l’Ebrea nazione; questi 
critici per avventura non rifletterono che molto 
più era a temere dagli Egiziani odiatori per 
indole e per costume de’ forestieri , che non dai 
Re , al cui vero interesse sarebbe sempre torna- 
to assai tenere gli Ebrei in fede, siccome quel- 
li che contro ogni possibile rivoluziou dell' Egit- 
to avrebbono sostenuto in essi il diritto d’ una 
sovranità , di cui un lor Patriarca età stato au- 
tore in gran parte, certo sostenitore sìbeneme- 

M } ri- 


i 7 ° Sul Genesi 

rito . Che se in appresso alcuno de' Faraoni s’in- 
dusse a opprimere stranamente gli Ebrei due 
cose sono a notare: Prima, che cosi Fatta op- 
pressione non nacque per niuna guisa della dis- 
potica sovranità, a cui Giuseppe gli avesse un 
tempo condotti su gli Egiziani, a* quali il Fa- 
raone primo persecutore parla quasi ad uguali : 
(/*)■ Venite , Sapienter opprimamus enm . Secon- 
da > che male adoperarono , c con cattiva poli- 
tica e contro il vero vantaggio loro que’ Farao- 
ni che opprimerò!» gli Ebrei cosi. 

Io ho voluto farvi questa difesa dell’ equità 
e della prudenza politica di Giuseppe , che mol- 
ti Interpreti hanno curato poco di fare, benché 
assai degli Eretici ripreso l'abbiano con molta 
temerità , parendomi delle mie parti sostenere 
li elogj che di Giuseppe si leggono, in tutti i 
Padri, e quello sopra tutti del Savio ( b ) che di 
grandissima sapienza Jo fa adornato , sino a 
darli chiarezza d’ eterno nome , che certo non 
converrebbesi a un imprudente uomo c crudele, 
com’ è accusato. 

Facciamo line ritornando per un momento 
coll’animo sulle parole , con che Giacobbe de- 
finì a Faraone i giorni della sua vita . Erano 
allora cento e trend anni, ed eranlo della vita 
di un Santo; eppure egli li nominò scarsi e 
< attivi: (c) Parvi er mali . Che dovrem dire 
dei nostri, amatissimi Ascoltatori? Se scarsi so- 
no , che vuol dir pochi, cento e trent’anni, le 
r ostre età che saranno ? Oh brevità e rapidità 

dei- 


fa' T.xod. j.v.io (b) Sap. ir. vers. 13. i+* 
(c) C iena. 47. v.p. 
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della yira ! esclama Sant’ Agostino , che alerò 
se’ inai che un corso incessante e' breve assai al- 
la morte ? Che giova dunque procacciar beni 
su questa strada, che dee farsi fuggendo rapi- 
damente, anziché quelli del termine a cui si 
corre così ! Ma sono essi sperabili ? Se i giorni 
sono cattivi, vale a dir travagliosi anche pei 
Santi , come potranno esser lieti quelli dei pec- 
catori ? Rinunziamo , sì rinunziamo all’ evidente 
vanità che ci inganna, e procacciamo de’gio> 
ni lunghi veramente e felici , che quelli sono 
della beata eternità . Così sia . 
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Habitavit ergo Israel in JEgypto , idest , in ter-* 
ra Gessen , < 9 * possedìt e am : ancia sque est, 

& multipli: atas nimis . &c. » 

' . J 

Genes. 47. y. 17. &c. 

« 

Narrasi come Giacobbe sentendo avvicinare ii 
suo fine , chiamò a se Giuseppe , e come 
ne benedisse i due figli Manasse ed EfFrar- 
mo , antiponendo EfFraimo a Manasse , e 
cercasi qual fosse quella distinta parte di 
eredità, che a questa occasione lasciò a 
Giuseppe. 

^Poiché’ Giuseppe provveduto ebbe alla salu- 
te d’Egitto, e alla felicità de’ fratelli e del 
padre nella provincia di Gessen costituiti e lau- 
tamente nodriti , cessarono finalmente i tristi 
anni di carestia , e i lieti e prosperi ricomin- 
ciarono dell’ antica fertilità. Diciassett’anni in 
tutto fur quelli della dimora del Patriarca in, 
Egitto, di cui Mose non fa storia, niun’ altra 
cosa dicendone fuorché la costante abitazion 
sua e il possesso della terra di Gessen , e il 
molto crescere e felice moltiplicare che in que- 
sto corso di tempo fece colà la sua casa ; ( a J 
i: abitavi t ergo Israel in JEgypto , idest , in ter- 
ra Gessen , V possedìt eam : auftttsqHe est, ©• 

m al- 
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multiplicatus nimis . Egli del racquistato Giu- 
seppe e della felicità, di cui per opera e fa- 
vor suo godeva tranquillamente la sua fami- 
glia , lieto e contento, pensate in quanta alle- 
grezza e in quanta festa passò questi dicias- 
sett'anni , ciascun de’ quali nuovi nipoti li fa- 
cea veder nascere e crescere e prosperare sotto 
degli occhj suoi! Quando giunto all’anno cen- 
tesimo quarantesimo sentì avvicinare il suo fi- 
ne , e parvegli essere a quella meta , a cui 
conduce la mortai vita , che c insomma la 
morte . Di quello che in questo stato facesse 
c dicesse questo gran Patriarca, Mosè fastoria 
esattissima , e noi seguendolo la faremo . Com- 
prende serie ammirabili di profezie , il cui cer- 
tissimo adempimento dimostra la divinità dello 
spirito per cui Giacobbe le pronunziò . Inco- 
minciamo . 

-Giacobbe dunque sentendosi infievolire, e 
prevedendo non lontana la morte , chiamò a se 
il suo figliuolo Giuseppe, e mostrando voler 
da lui cosa di gran rilievo, io chiese col rico 
usato da Abramo (a) che la sua mano mettesse 
sotto il fianco paterno, e giurasseli di quello 
fare di che lo avrebbe pregato. Giuseppe ubbi- 
dì y a cui Giacobbe, mio figlio, disse, per 
quanto m’ ami non consentire eh’ io sia sepolto 
in Egitto; ma traportami per ogni modo nella 
terra di Canaan presso a’ miei padri, e fa ch’io 
giaccia in riposo nel sepolcro de’miei maggio- 
ri . Giuseppe giurò di fare secondo il suo desi- 
derio, e Giacobbe nell’atto di riceverne il giu- 

ra- 


(a) Gena, a*, vers.a. 
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ratnenco > adorò come poteva meglio , inchinan» 
cosi, il vero Dio d' Israele (a). Questa solle- 
citudine del sepolcro nella terra di Canaan la 
ricordano i Padri , siccome chiaro argomento 
della fede del Patriarca nelle divine promesse, 
della speranza del loro certissimo adempimento 
per ciò che riguardava il possesso di quella 
terra , e di una fede c di una speranza tutta- 
via più sublime dell’ oggetto precipuo delle 
promesse, ch’era il Messia. 
j Non. erasi il Patriarca ingannato nel suo nar 
turale presentimento, e ogni di più si avvici- 
nava alia morte. Giuseppe obbligato di risede- 
re alla coite presso di Faraone noi perdeva 
però di vista, e opportunamente avvisato del 
paterno pericolo , presi con seco i due suo fi- 
gliuoli Manasse e EfTraimo andò per rendergli 
prestamente ogni uffizio di filiale pietà. Appe- 
na il santo vecchio sentì dell’ arrivo di lui, 
che parendoli racquistare vigore e lena, si al- 
zò del letto dove giaceva, e sulla sponda d* 
esso si assise. Giuseppe entrò, a cui il buon 
padre tenne ragionamento sì tenero e passio- 
nato , che certo merita esservi colle sue parole 
medesime riferito (t>). Mio figlio, diss’egli > tu 
dei .sapere che Dio onnipotente mi appari in 
Luza,. luogo della terra di Canaan, e. benedis- 
semi e parlommi chiaramente cosi: Io ti cre- 
scerò e moltiplicherò, e gran nazione ti farp 
riuscire , e si questa terra io ti darò e alla 
tua discendenza in perpetuo possedimento, Da 
una sì chiara promessa tu ben comprendi che 

quél- 
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quella terra debb' essere senza dubbio la nostra 
eredirà . Ora , seguì dicendo » ascolta quello 
eh’ io n’ ho pensato per te. I due tuoi figli* 
uoli , quelli che in Egitto ti sono nati prima 
che io ci venissi, voglk^e intendo che riputa* 
ti sieno e trattatijjjceo'.ne figliuoli miei . Sì Ef- 
fraimo tuo e Manasse andar dovranno ed esser* 
mi attribuiti del pari a’ due miei primogeniti 
Ruben e Simeone. Gli altri che ti nascessero 
saranno tuoi , e sotto il nome di questi fratel- 
li loro s’intenderanno chiamati ad aver parte 
con essi alla mia eredità: (a) Ephraim & Ma- 
nasse* sieste Ruben (se Simeon reputabnntur mi- 
hi. Reliqttos autern quos genueris pose tot , tui 
erunt , (ff nomine fratrum suorum vocabuntu 
in posse ssionibus su'ts „ 

Questa adozione per cui Giacobbe a’ suo 1 
proprj figliuoli uguagliò i due di Giuseppe , fa 
assai distinguerlo da rutti gli altri fratelli , e 
dichiararlo e trattarlo non altramente che pri- 
mogenito (b) il cui diritto era di aver due par- 
ti , o sia il doppio su i fratelli minori nei la 
divisione tra essi della patria eredità . Ma la 
ragione di così fare che il moribondo Giacobbe 
rende a Giuseppe, è tuttavia piu osservabile. 
Perchè, mio figlio, soggiunse egli 5 ti risov- 
venga com’io venendo di Mesopotamia perdei 
tua madre, la mia cara Rachele nella terra di 
Canaan. Essa mi morì nel viaggio: era di pri- 
mavera, scava sul punto d’entrare in Effrata, 
e fui costretto di seppellirla lungo la strada 

d’Ef- 


(a) ibid. v $6. (b) Considera Gen.+y. v.3.4. 

s. & Paralip.s. 'v.t.z. 

M 6 


*7 6 Svi Genesi 

il* Effrata scessa , che dicesi con altro (tome 
Eeclcnime . (a) Mihi tnim , quando 'venicbatn 
de Mesopotamia , mortua est Rachel in terra 
Canaan in ipso itinere , eratque vernum tempus: 
tS“ ingrediebar Ephratxx» ,-\r sepelivi- eam jnx- 
ta vtam Ephrau , qui alio stornine appellante 
Bethhhem . Queste parole chiaramente espri- 
menti l’ amor suo renerissimo e costantissima 
per Rachele , spiegano per mio avviso due co. 
se , giustificanti la distinzione che faceva a Giu- 
seppe nell' adozione de’ due nipoti. Prima, tu 
se’ insomma il vero mio primogenito, perchè 
il{ primo di quella madre che io ho unica- 
mente chiesto, desiderato , voluto a moglie , 
e amato supremamente . Seconda , perchè 
■essendomi stata pec immatura morte rapita 
in circostanze ed in tempo che nemmeno mi 
fu permesso di trasportare il suo corpo nel se- 
polcro de’ padri mici, questa motte crudele pri- 
vandomi della cara mia sposa , mi privò insie- 
me di quei figliuoli che tuttavia avrei potuto 
sperar da lei. Intendo dunque ir.dcnnizarmcne 
in qualche modo , nè saprei farle meglio se- 
condo il mio cuore, che adottando i tuoi prò- 
prj figliuoli , come se di lei e di me fosser 
nati e fossero tuoi fratelli . Lo che conferma 
vieppiù il sistema costituito per noi, die Ra- 
chele morisse giovane dfrca il trentesimo sesto 
anno di sua età . . ■ 

Ora tornando alla storia, vide Giacobbe in' 
così dire i due giovani che avea condotto Giu- 
seppe con esso seco; ma come ci vcdea poco 
P« 
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per gran vecchiezza , non Ji distinse in guisa, 
da riconoscerli, però chi sono costoro? Chiede 
a Giuseppe; sono, rispose egli, i due miei fi- 
gliuoli che in questa terra Dio m’ ha donato 
e Giacobbe, fa, disse, che mi si accostino 
perchè io li benedica. I giovani si accostaro- 
no , e il santo vecchio li abbracciò tutti e due,, 
e stringcndolisi al seno., e baciandoli e riba- 
ciandoli teneramente. Ecco, disse a Giuseppe, 
che Dio mi ha fatto la grazia > che certo io 
disperava di rivederti mio figlio, e di più mi 
fa quella di veder qui la tua discendenza . Giu- 
seppe tolti i figliuoli dalle braccia del padre „ 
con essi insieme in atto di gran rispetto pro- 
fondamente dinanzi a lui s’ inchinò . Indi a ri- 
ceverne la promessa benedizione glieli accostò- 
in questo modo . Mise Effraimo il suo secon- 
dogenito alla sinistra, Manasse il suo primo- 
genito alla destra del padre, egli in mezzo 
all’ uno ed all'altro gli restò innanzi. Ma il Pa- 
triarca spirato da maggior lume, incrocicchian- 
do le braccia mise la destra mano sopra Ef- 
fraimo secondogenito che aveva a sinistra , e la 
sinistra mano sopra Manasse primogenito che 
aveva a destra, nell’ atto di benedirli, Dio, 
cominciò, innanzi- a cui camminarono i padri 
• miei Abramo e Isacco : Dio che mi nodrisce e 
mi pasce sin dall’infanzia, l'Angelo che mi ha 
liberato da tutti i mali , benedica questi due 
giovani, e il mio nome s’invochi sopra di es- 
si e i nomi de’ padri miei Àbramo e Isacco, 
e crescano a moltitudine sopra la terra. Ma 
mentre egli così parlava , osservando Giuseppe 
e soffrendo malvolentieri quella che a lui pare- 
va ùiegolarc collocazione delle paterne mani , 
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c pensandola per errore avvenuta, prese eglE 
stesso la destra del vecchio padre , e dal capo 
togliendola d' EfFraimo secondogenito , tentò 
trasferirla su quello del primogenito suo Ma- 
nasse . Ma sentendosi tuttavia resistere da Gia- 
cobbe e far forza > padre , disse , non istà bene 
così . Questi è il primogenito: metti sopra di 
lui la tua destra . A cui Giacobbe , Ben lo so 
io , sì Io so , fìgliuol mio , ed egli sarà padre 
di popoli i ma il suo minore fratello sarà mag- 
giore di lui , e vieppiù crescerà la sua discen- 
denza : (*) Qui renttcns , alt : Scia fili mi , srio: 
er iste quìdem erit in populos , Se multiplic abi- 
tar ■ sed frater ejus minor, major erit ilio : (jT 
stmen illius crescet in gentet . 

Eccovi due Profeti, Uditori, e due gran 
Profeti, Giacobbe e Giuseppe, l’uno de’ quali 
par che s" inganni sull’avvenire, cioè Giuseppe 
che preferisce Manasse a EfFraimo, l’altro cioè 
Giacobbe si appone che EfFraimo preferisce a 
Manasse. Vuol dir che i Profeti non sem- 
pre sentono nè sempre parlano da Profeti , 
perchè non sempre a Dio piace rivelar loro t 
far intendere l'avvenire Giuseppe qui non sen- 
tiva che le voci della natura, e parendoli che 
Manasse suo primogenito avesse dalla sua na- 
scita un fortunato diritto alla prima benedizione 
sopra il minor fratello EfFraimo, pensò che il 
padre Giacobbe per isbaglio , anzi che per mi- 
sterio , incrocicchiando così le braccia , volesse 
cangiar le veci , Forse gli risovvenne in quell* 
atto di avere udito, che Giacobbe medesimo 

avea 
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avea rapita per incanno dal padre Ja benedizio- 
ne destinata ad Esaù . Ma Giacobbe adoperava 
veramente c parlava per uno spirito superiore 
e divino, per cui vedeva antiporsi da Dio al 
maggiore Manasse il minore Effraimo . I Padri 
(a) osservano che questa predilezione per li se- 
condogeniti sopra de' primogeniti Dio volle ma- 
nifestarla assai yolte nel popol santo, per fi- 
gurare la divina predilezione a favore del po- 
polo cristiano secondogenito, sul primogenito 
Ebreo . 

Tenendo dunque Giacobbe sempre incrocic- 
chiate così le braccia per modo, che la sua 
destra cadea sul capo d’ Effraimo minore , e la 
sinistra sull’ altro del maggiore Manasse, volse 
profetando a Giuseppe le sue parole, e tu sa- 
rai , pronunziò, esempio sì benedetto, di felici- 
tà in Israello, che passerà in forinola univer- 
sale di sommo augurio , Iddio ti faccia come 
Effraimo e Manasse, antiponendo sempre a Ma- 
nasse Effraimo , siccome (*) la storia poi com- 
provò : (!>) Eenedixitqne eis in tempore ilio , 

dicens : In te bencdicetur Israel atqne dicetur : 
Faciat tibi Deus sicnt Ephraim , £9* sic ut Ma' 
nasse . Constituitque Ephraim ante Manassen . 
Finalmente conchiuse , parlando pure a Giusep- 
pe > Ecco che si avvicina la morte mia. Voi 
non temete però , che Dio sarà senza dubbio 

con 


(a) Isidor. , £5* Rupcrt. apttd Terer. in loco. 

(*) Numcr. 1. vers. 33. 34. Esa. veis. 1, 
*/. 17, , & cap. 11. vers. 13., & cap. 18. 
ver. 1. Osee 5. vers. i 1. 13., 2 * alibi. 
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con cssovoi , ed egli ricondurravvi alla terrà 
de' vostri padri .A te, mio Giuseppe, io fo 
dono di una parte di più , separata dal corpo 
della mia eredità da dividere tra’ fratelli ; e 
intendo che quella sia che io ho tolto colla 
mia spada e coll'arco dalle mani deli" Amorreo 
(a) Et ait ad Joseph filium suum : En ego ma- 
ttar , tS“ erte Deus vobiscum , reducetqut vos 
ad. terram pai rum vestrorum . Do libi parsero 
un am extra fraires tucs, quam tuli de mania 
Amorrhai in gladio & arca met, 

Eccoci a un punto di non facile spiegazio- 
ne . Qaàl fu essa cotesta patte che il padre 
lasciò a Giuseppe , oltre 1 ’ eredità che si dove-- 
va dividere tra' fratelli ; parte che egli dice 
aver conquistato colla sua spada e coll’ ateo 
dalle mani dell' Amorreo? Studiamo scioglier 
piuttosto che r.on avvolgere la quistione. Una 
parte ch’ebbe Giuseppe nella terra di Canaan 
e eh' era in proprietà di Giacobbe a quest' e- 
poca della sua morte, fu il campo di Sichem 
che il Patriarca avea comperato da’ figliuoli 
di Emor (t) . E secondo la version dei Settan- 
ta la città stessa di Sichem (c) . Che il cam- 
po suddetto fosse di verità quella parte che 
Giacobbe lasciò a Giuseppe, era tradizione co- 
stante presso i Samaritani e i Giudei a’ tempi 
di Gesù Cristo , come' è in San Giovanni : ( d ) 
Venie ergo in civitatem Samaria, qua dicitur 
Sichar ; juxta pradium , quod dedit Jacob Joseph 
[ilio suo : Così pure confermato è per un tratto 

del 
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del libro di Giosuè (a) dove si narra la sepol- 
tura data colà a Giuseppe . Par dunque certo 
per queste due così autentiche testimonianze, 
che questo campo fu nel vero la parte di cui 
cerchiamo. Forse al possesso del campo Giusep- 
pe aggiunse il dominio della città, per cui ab- 
biamo il favore della version dei Settanta , i 
quali dove leggiamo, do tibi partem , leggono 
(b) Sichem . Così par dono maggiore e vieppiù 
degno della predilezione, chequi voleva Giacobbe 
dichiarare ad un figlio sì benemerito com’ era 
certo Giuseppe. Il punto stà ad ispiegar come 
e quando questa città, o almen questo campo 
tolto avesse Giacobbe dalle mani dell’Amorreo 
colla sua spada e coll’ arco: (c) Quam tuli de 
manti Ammorrh&i in gladio arcu meo . Biso- 
gnerebbe trovare un’epoca nella Storia, quando 
Giacobbe venuto fosse cogli Ammorrei alle ma- 
ni , e per diritto di guerra avesse la città o il 
campo, di cui qui parlasi, conquistato. Quest’ 
epoca ben è supposta e argomentata dal Masio> 
dal Burgcnse , e da alcun altro ( d ) ma non è 
nella Scrittura segnata; perchè volerla riferire 
alla strage, che per barbaro tradimento fece- 
ro Simeone e Levi de’ Sichimiti , e dire che 
qui Giacobbe nomina conquista sua e impresa 
della sua spada un’ azione così villana , disono- 
rata , crudele , e condannata altamente da lui 
medesimo è dire cosa incredibile e far cadere 

Gia- 
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Giacobbe in manifesta contraddizione (*) . San 
Girolamo ed altri spiegano in senso mistico ed 
allegorico le sue parole ( b ), e spada ed arco 
dicono l’ orazione o il danaro . Ma la lettera 
non favorisce questa mistica spiegazione . Il 
Grozio volge a senso profetico- il senso istorico 
(c) ,- quasi Giacobbe profetasse a Giuseppe che 
i suoi discendenti conquistato avrebbono in 
guerra la parte loro su gli Amorrei, Ma avreb- 
be potuto dirne altrettanto a tutti i fratelli 
che conquistarono la Cananea , Parmi però a 
cohchiuderé che, dicendo' apertamente Giacobbe 
di avere la città o il campo, che dà a Giu* 
seppe, tolto coll’ armi dall’ Amorreo ( d ) nome 
generico per costume de’ popoli Cananei, vera-, 
mente lo avesse fatto in alcuno degli anni , 
che furon molti, passati nella terra di Canaan, 
de’ quali anni Mosè non fa storia, e pero a. 
noi mancano le memorie . 

Le riflessioni de’ Padri (e) su questa parte 
che riguarda Giuseppe, distinguono e assai rile- 
vano tre grandissime ricompense , che per li 
molti suoi meriti verso i fratelli ed il padre 
ottenne ed ebbe da lui Giuseppe . Fu la prima 
1’ adottazione che fe' Giacobbe de’ due figliuoli 
di lui, Manasse e Effraimo, uguagliandoli ai 
due suoi primi Ruben e Simeone, dal che sa* 
rebbe avvenuto che due tribù questi avrebbono 
al par di quelli formato nel popol santo : do- 
ve 


(a) Vide Genes. c*p. 3 +. vers. 30 . £ 7 * 4 P. vers.s- 
<5.7. (b) Hieron. in qiust. Hebraic. in loco’ 

Onkelos Varaphr. (c) Grot. bic. (d) Vidi 
Interpr. passim, (e) FP. apnd Perer, bic* 
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▼e osservate, Uditori, tratto maraviglioso e 
bellissimo di provvidenza Gl'invidiosi fratelli 
preteso avevano di privare Giuseppe vendendo» 
lo a schiavo , di nome insieme e di parte nell’ 
eredità di Giacobbe, e Dio invece .gliele rad» 
doppiò largamente e sopra ogni altro lo pros- 
però: che dove una sola tribù formò ciascun 
de’ fratelli , Giuseppe ne’ suoi figliuoli ne fece 
due. Tanto la malizia degli uomini r.on può 
mai nulla contro la beneficenza di Dio . 

;■ Ricompensa seconda fu l’ anteriorità della 
paterna benedizione , che in questi due suoi fi- 
gliuoli per Giacobbe adottati Giuseppe ottenne» 
i quali prima di tutti gli altri figliuoli .suoi 
immediati, il Patriarca santissimo benedisse. 

Ricompensa terza fu la parte di cui fu det- 
to di sopra, che Giacobbe separar volle dall’ 
asse della comune eredità , e farne dono a 
Giuseppe per modo , che nella divisione da 
farsi un giorno , non potessero i fratelli voler- 
ne o chiederne compensazione j • parte che. a 
.Giacobbe doveva essere tanto più cara, quanto 
era frutto di suo acquisto, e acquisto costato 
assai ; (a) Otiam tuli de manu Amorrh&i in 
gladio ty arcu meo . E‘ manifesto che il buon 
Giacobbe si mostra grato a Giuseppe , quanto 
potesse esser buon padre a carissimo figlio ed 
ottimo, il qual di lui, de' fratelli e di tutta 
la casa sua era stato si benemerito- . 

Io debbo ot*2Ì conchiudere a ciascuno di voi 
pregando, mici amati Uditori, le divine bene» 

dizio- 

• jV . x . -, 


. (a) Gtnts.^s, v.zx % 
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dizioni sul nuovo anno in cui entriamo per 
suo favore. Faciat vobis Deus, mi farò lecito 
usare delle sacre parole, che il buon Giacobbe 
predisse dover passare in proverbio od a forino- 
la usata di lieto augurio, (*) Faciat vobis 
Deus sicut Ephraim, iSt Manasse . Sì, quest’ot- 
timo, pietosissimo, e liberalissimo Iddio pros- 
peri di fortune le persone vostre e le case -, yì 
faccia fiorire intorno bella , gentile , costumata, 
ed amabile figliolanza , conservi , e guardi , e 
protegga le vostre vite, c il vostro nome e 
la gloria cresca tra le nazioni : Faciat vobis 

Deus sicut Ephraim , £5* Manasse . Ma io vor- 
rei darvi qualche cosa di più . Non ho conqui- 
ste da poter distribuire a ciascun di voi , e 
soggiungere con Giacobbe a Giuseppe: (6) Do 
tibi partem unam . . . qitcsm tuli de manti 
jimorrbxr in piadio y arca mco . Ma questa 
conquista se io non posso donarlavi, che noti 
è il farlo in mia mano, posso accennatavi , 
pregarvi a volerne essere conquistatori , perchè 
può veramente anzi debb’ essere conquista vo- 
stra. Sì, Cristiani, non una sola città nè un 
campo solo io vi offiro, e in quanto lice, vi 
lascio , ma tutto un regno , 1’ eterno regno 
de’ cieli. Questo consegna Cristo che debbe es- 
sere a viva forza acquistato: (e) Regnum coelo - 
rum vim paritur, y violenti rapiunt illud . 
Egli di più ci aggiugne che ci ha recato la 
spada per farne acquisto ; (d) Non veni pacem 
mietere , sed gladium . Questa spada non è 

che 


(a) Ibid. v.2o. fb) lbid v.22. (c) Ma.tt.ix 

v.t2. (d) Ibid.io. v. 3 4. 
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che la forza che noi facciamo a noi stessi col- 
la sua grazia per vincere le tentazioni, le lu- 
singhe , gl’ inganni della carne, dell’ inferno , e 
inondo nostri veri nimici . Coraggio , fedeli ca- 
ri, ci assicura Egli stesso , Vincete coni’ io ho 
vinto: (a) Confi di te , ego 'vici rnundum . Qual 
giorno o cjual anno potrebbe mai essere più 
felice per noi di quello , in cui facessimo con 
una guerra veramente fedele, vale a dire con 
una vita sinceramente cristiana, tanta conquista? 
Così sia. 



LE- 

(a ) Jonn,i6 v.ss. 
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Votavi t aittem Jacob filios s;ios , ts* aie eis : Con- 
gregamini , ut annimtiem qua 'ventura su ut 
vobis in diebut ntxissimit . : • 

Genes. \ 9. v. r. Scc. 

! ■ : j \ 1 

Riferisconsi e spiegansi le prime quattro bene» 
dizioni che il moribondo Giacobbe procure* 
zio su'primt quattro figliuoli. suoi > la sua acias- 
cuno , e in quella di Giuda si riconosce e 
difendesi la verità dell' Oraeoi profetico deL 
Messia, oracolo che ha nome celebre d’oraco- 
io Giacobbeo. 

CdFRan Patriarca e gran Profeta che remore , 
c muore spiegando più eh’ altri mai questi due 
grandi caratteri che lo distinguono, sono gli og- 
getti che in questo capo penultimo e sopra gli 
altri maraviglioso del divin libro che noi spie- 
ghiamo , Mosi descrive . Gran Patriarca , else 
accoglie intorno al suo lerco dodici suoi ià^li- 
uoli da Dio eletti ad esser padri di altrettante 
tribù , che formar debbono la nazion santa , e- 
rede del testamento , depositaria dei doni , adem- 
pitrice delle promesse di Dio . Gran Profeta, 
il qual nell’ atto di serrar gli occhj alla luce 
di questo giorno , pare che li abbia aperti a 
veder chiaro gli arcani più tenebrosi , più re- 
moti e più ascosti dell’ avvenire , tanto a’ seco- 
li più lontani della tarda posterità si stendono 
le predizioni della sua ammirabile profezia . 

Ct uc - 
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Ouest’era il testamento de’ Patriarchi espressa 
nell’ ultime benedizioni che davano a’ lor figli- 
uoli , le quali non solamente avevano forza sa- 
cra e inviolabile per lo diritto civile che con- 
ferivano, ma infallibili si riputavano ne’ tristi 
o prosperi avvenimenti che avessero predetto 
loro, siccome per valor di uno spirito sovrau- 
mano , e divino pronunziate - Forse di qui gii 
'antichi pensarono che gli uomini ridotti a mor- 
te avesser quasi un diritto eli profetare, com’è 
presso Tullio (a) e in Senofonte (b) . Ma il ve- 
ro è che altri uomini nè sani nè moribondi non 
T ebbon mai fuori di quelli che parlarono da 
Dio spirati,- siccome fece Giacobbe. Riferiamo 
e spieghiamo, com’è il dover nostro, quest’ uL 
time sue parole, cogli auspicj di quel mcdesim 0 
divino spirito, per cui egli parlò , incornili _ 
•ciamo . 

Grandi e degne in tutto di gran Profeta c 
di gran Patriarca sono le poche e gravi paiO|e 
con che il moribondo Giacobbe i suoi figliuo li 
raccolse, e in molta e seria aspettazione li 
mise di quello che avesse a dire. Trattavasidi 
distribuire e dividere la prima' volta in più ca- 
pi l’eredità. Delle promesse di Dio che sino 
allora erano state accolte in un solo , di padre 
in figlio, cioè prima in Abramo, da lui in I- 
sacco, e finalmente in Giacobbe, com’è nel divino 
Ecclesiastico : (e) Tcstamtntum suum conjìrm»i;it 
super caput Jacob, s.gnoxit eum in kexcdtciicnibus 

SUitt 


(a) Cicer. lib. 1. de Diviìiat, ' (b) Xer.cphon 
in Cyrcb&d. lib. S. ( c ) Zccl -h. t,ì>s 
2s. za. 
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suis, er de dìi illi h&reditatem , C 9 * divisìt illi 
fartem iu tribubnt duodecim . L’eredità di que- 
ste promesse consisteva in due parti : Nel fos- 
sero della terra di Canaan , e in un figlio in 
cui sar abbono benedette le genti tutte del mon- 
do , La prima parte leggesi promessa ad Àbra- 
mo (a) , indi ad Isacco ( b ) , e in terzo luogo 
a Giacobbe (c) . Questa che divisibile era, Gia- 
cobbe potè partirla , e partilla (d) ne’ suoi figli- 
uoli , distinguendo tra essi Giuda (e) . L’ altra 
del figlio autore dell’ universale benedizione , 
non poteva in più capi dividersi, perchè un uo- 
mo non può discendere che da una linea , nè 
un figlio nascere che da un padre . Aveala Àbra- 
mo ricevuta egli questa promessa (fi), rinnova- 
ta l’ aveva Dio ad Isacco (g) , confermata a 
Giacobbe (h), il quale appresso vedrete come 
al solo Giuda la tramandò (i) . 

Venite, disse egli dunque , figliuoli miei , 
raccoglietevi intorno a me , perchè io sono pet 
annunziarvi gli avvenimenti vostri futuri a’ gior- 
ni molto lontani . Raccoglietevi ed ascoltate , o 
figli di Giacobbe , ascoltate il vostro padre Js- 
raelo : (k) Vocavit autem Jacob filios suos , £5* 

ait eis : Congregamini , ut annuntiem ven- 

tu- 


(a) Gen. 12. veri. 7. 13. v.14- xs. (b) Cen. 
26 v. 3, 4. (c) Gen. 27. veri. 28. 17. 
38. veri. 13. 14. 4.6. vers. x. 2. 3. 4. 

(d) Gen. 19. (e) lbid. vers. 9. 10. 11. 

(fj Genes. il. vers. 2. 3. 18. vers. is. 

(g) Gen. 26. v. 4. (h) Gen. 2S. v.23. 27. 

vers. 29. 37. 28. vers. 14. (i) Gen. 49. 

vers. s. io. (k) lbid. v. z. 2. 
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tura sttnt vtbis in dìebus novissimis'. Congre- 
ga mini , & audite filli Jacob , audite Israel pa- 
tri m vestrum . Le voci più passionate e più 
forti della natura gareggiano in queste poche 
parole colle più reverende e più sacre della re- 
ligione . Promette loro infallibile profezia che 
li riguarda essi stessi , e ciascuno di loro e la 
loro posterità. Della qual profezia a dichiarar 
l’importanza replica che l’ascoltino attentamen- 
te , a dimostrarne l’ indubitabile sinceriti , non 
contento di nominar essi figliuoli suoi, dice se 
stesso padre , e finalmente a interessarci la re- 
ligione si nomina col nome misterioso che ri- 
cevuto {a) aveva da Dio : Israel patrem ve- 
strum . 

Stavano intorno al letto del venerabile Pa- 
triarca che già vedeano sul punto di venir me- 
no, attoniti non che attenti i dodici suoi figli- 
uoli, aspettando dal moribondo lor padre in un 
profondo silenzio la loro sorte. Quand'egli vol- 
tosi a Ruben suo primogenito, incominciò: Ru- 
ben tu se’ il mio primogenito, tu la mia forza 
c il principio del mio dolore: primo ne’ doni, 
maggior nell’ imperio: ma tu ti se’ dileguato a 
guisa d’ acqua : non crescerai perchè salisti il 
letto del padre tuo , e macchiasti il suo tala- 
mo : Ruben primogenita! meus , tu ftrtitudo 
mea, 13" principium doloris mei-, prior in donis , 
major in imperio . Ejfusus et sicut aqua , non 
cresca s : quia asccndisti cubile patris tui , er 

maculasti stratum ejus , Parole terribili che ri- 
cor- 


ica) Gen. 3 -2. vers. 28 . 
3. 4. 

Granelli T. IV. 


(b) Gcn. +t>. vers. 
N 



ipo Sul Genesi 

coulano a Ruben il delitto del suo incesto con 
Baia (a) commesso molt'anni, addietro, e il dif- 
ferito gastigo a questa grandissima circostanza 
adempiono severamente . Questo gastigo ha 
tre parti tutte gravissime che a tre tempi 
rispondono , al passato , al presente , e allo 
avvenire. Al passato per ciò eh’ era Ruben . 
Mio primogenito, dice Giacobbe , tnia forza , 
principio del mio dolore, delle mie paterne sol- 
lecitudini, primo ne’ doni, maggior nell’ impe- 
rlo. Questi sono i diritti che avea su gli altri 
fiatelli, ma da cui con amaro altrettanto che 
troppo giusto rimprovero Giacobbe lo dichiara 
caduto . Tu ti se’ sparso e dileguato com’acqua, 
rimproverandogli, la qual versata si perde. 0- 
gni tuo bene hai smarrito , mandato a culla 
ogni cosa . Nè sacerdozio , nè regno , nè dop- 
pia parte d'eredità non posson essere più per 
te . Farai una tribù in Israele , ma nemmeno 
ne’ tuoi figliuoli non potrai crescere: che trop- 
po gran villanìa facesti al talamo di ruo pa- 
dre . Ne’ divini Paralipomeni (b) leggasi perfet- 
tamente spiegato il pensiero ded Patriarca. La 
doppia parte d’ eredità fu data a Giuseppe (c) , 
il regno a Giuda ( d ), a Levi il sacerdozio (e) 
per li meriti di Mosè . • La tribù poi di Ru- 
ben clie doveva essere la maggiore , siccome il 
ramo primogenito di Giacobbe, fu la minore e 
in numero e in autorità ed in ricchezze (/). Co- 
sì 

a \ . . 

(a) Gen. 3 s. xers. zz. (b) i. Tarai, s. v. i. 

13 “ seqq. (c) Gen. 48. xers. s. (d) Gen. 
4£. vers S, io. (e) Exod. zs. xers. 1. U 
seqq. (fj Nu/r.er. 1. xers. si. 27. 
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si nel Deuteronomio si legge.- (a) vivat Ru- 
ben . ... I y sit purvus in numero . Deboia 
lo rimprovera di codardia {b ) . 

Riflettono gli Spositori alla bella definizione 
che fa Giacobbe di un primogenito dicendol 
forza e primo dolor del padre : (e) Tu fortitu- 
do meu, £5" initium dolorit mei: Forz.a , per- 
chè primo stabilimento della famiglia , dolore , 
perchè origine di mille cure e travagli della 
paterna pietà , lo che quanto sia vero , color 
vel dicano che sono padri. Ruben potè essere 
per mio avviso poco contento di questa patte 
del testamento paterno, e forse sperava udirne 
alcun’ altra che il rigore ne temperasse. 

Ma già da lui a Simeone ed a Levi suoi im- 
mediati fratelli volgendo il padre 1* animo e le 
parole , Simeone e Levi , seguì , sono fratelli , 
due guerreggiami vasi d’iniquità. Che l’anima 
mia nella congiura loro non abbia patte , ne nella 
loro cospirazione non entri la gloria mia, per- 
chè furono nel furor loro omicidi e nella ven- 
dicatrice volontà loro rovinatori . Maladetto il 
furor loro perchè ostinato , e lo sdegno perchè 
durissìr o. Io li dividerò in Giacobbe e dis- 
pergergli per Israele: [d) Simecn & Levi fra- 
tte s-. vasa iniquitatis bellantia . In consilium 
eorum non veni ut animu me* , er in et. tu il . 
I or unì non sit glori* me* : qui u in furore suo 
occiderunt virum, V? in voluntate sua suffodc » 
runt tnurum . Maledifius furor eorum , quia per- 
tinax: £ 5* indignano eorum , quìa dura : divi - 

dam 


(a) Detti. $3. vers. 6. (b) Judìc. s. vers. is. 

(c) Gin. + 9 . v.3. ;d) Ibid. v.s. 6. 7 . 
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da»/ tos in Jacob , & disperga'?* e»s in Is- 
rael. 

E’ manifesto che qui ricorda Giacobbe il tra- 
dimento e la strage che Simeone e Levi fece- 
ro de’Sichimiti in vendetta della rapita sorella 
(a ) . Non solamente condanna ma di più male- 
dice il furcr loro e lo sdegno , e in gastigo 
della loro cospirazione , per cui insieme si lega- 
rono strettamente, predice loro e minaccia la 
divisione , e dispersion loro per le altre tribù 
nella promessa terra. Così avvenne di fatto , 
come osservò San GirolanK? [b) e come manife- 
sto è dalla storia; perchè la tritìi di Levi fu 
sparsa tra le altre tribù, dalle quali e in mez- 
zo alle quali ebbe alcune città ad abitare (c) . 
Quella di Simeone ottenne un piccol paese stac- 
cato dall’ampia sorte della tribù di Giuda, do- 
ve abitando a disagio cercò alquanto allargarsi 
nelle montagne di Seir e nel diserto di Gador 
(d) . Gli Ebrei e alcuni de' Padri antichi pensa- 
rono, che siccome da Levi i sacerdoti, così da 
Simeone gli Scribi fosscr discesi , i quali certo 
per la città d’Israele vivean dispersi (è). 

Ecco , Ascoltatori , puniti e molto severamen- 
mcnte gli eccessi delle due passioni predominane 
■ ti negli uomini , la concupiscibile in Ruben , e 
l'irascibile in Simeone ed in Levi , dal qual 

s a - 

(a) Gen. 3+. precipue v. 2s. 26. (b) Hicron. 

in Trai. Hclr. in Gen. (c) Jo. 19. u. 1 . , 
(S seqq. (d) 1. Parai. 3. v. 39. (e) Trac. 

Hieros: Tertull. contra Jitd. cap. 10. cantra 
Marc. lib. 13. cap. iS. Ambros . de Bened. 
Patr. cap. 3. 
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gastigo purnondimeno, riflette veramente il Mc- 
nochio, avrebbon essi potuto e molto più i loro po- 
steti o in tutto o in parte essere liberati , qua- 
lóra avessero fedelmente e santamente adoperato^). 
Certo i posteti di Levi per li grandissimi me- 
riti di Mosè , d’ Aronne di Finees, e d’altri 
molti a molta grandezza e a molta gloria sa- 
lirono. Lo che non fecero i posteri di Simeo- 
ne , a cui Mosè per lo delitto di Za'mbri {h) 
Principe della tribù , benedicendo tutte l’ altre 
tribù , non diede alcuna benedizione (c)\ e tra 
cui ne’ secoli appresso non ci ebbe forse perso- 
na di molto nome fuorché Giuditta ( d ) . Dell' 
elogio che essa fece a Simeone , e come si deb- 
ba intendere, fu detto altrove (e). 

La sincerità di Mosè della tribù di Levi , di 
Mosè, dico, Scrittore di questa istoria, il qual 
non dissimula nè il delitto né il gastigo del 
capo della tribù, nè in parte alcuna non cura 
d' inorpellarlo , fa assai conoscere un candore di 
verità degno di quello spirito per cui scriveva . 
Io debbo qui per ultimo ricordare la bellissima 
profezia , che in questo tratto , riguardante Si- 
meone e Levi , riconoscono i Padri Sant’ Ambro- 
gio, Sant’ Isidoro, Ruperto Abate, Ruffino, ci 
alrri (f) molti , i quali la riferiscono a Gesù 
Cristo. Previde, o certo prevedere potè Gia- 
cobbe quell’ esecrando consiglio che avrebbon® 
tenuto un giorno i Sacerdoti e gli Scribi , quel- 
li 


(a) Vide Menoch. in loco . . (fi) Numcr. zs . ~J. 
li. i+. (c) Vide Detiter. jj. (d) Judith. 

i, p. v. 2 (e) Vide Lecì. ptì. (fy si pud Fe- 

rir. in he. 

N 3 
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SuiTGinisi 

il di I-evi e questi disccedenti di Simeone, per 
crocifiggere il Salvatore del mondo: (a) Conci- 
lium fecerunt ut Jttum dolo tenerent , & occi- 
derent . Giacobbe detestò questo consiglio. ( b ) 
In censilium forum non vcniat anima me tt j. 
No , disse , non abbia io patte nell’ empia loro 
cospirazione , per cui uccisero 1’ uom più degno 
di vivere che fosse mai, e il corpo suo oppo- 
sto a guisa di muro per lor difesa dalle ven- 
dette di Dio , lacerarono , aprirono , rovinaro- 
no con mille strazj : (c) Quia in furore suo oc^ 
ciderunt vìrum , C s* in voluntate sua tuffo de •, 
rnnt murum . Maledissene la durezza , la peni-., 
nacia , 1‘ iniquità , la protervia : (d) Mahdicrus 
furor eorum , quia pertinax ; CS* indignano eo~ 
rum , quìa dura , Finalmente pronunciò la sen- 
tenza della loro riprovazione , e della loro dis- 
persiòn fra le genti sottentrate alla vera eredi-, 
tà d' Israele : (e) Di vi da m tot in Jacob , (S 1 dis.~ 
pergam eos in Israel, 

Questa serie di cosi gravi rimproveri e., di 
minacce così severe , toccate a’ tre primi fratel- 
li nell'atto in che speravano ed aspettavano ia 
paterna benedizione , mise tanto timore al quar- 
tegenito Giuda j che secondo la tradizion de’ 
Rabbini, egli pensava fuggirsene e sottrarsi aU’ P 
orrore d’ udir per se niente di somigliante tan- 
to più che non era senza rimorso di quello che 
passato era con Tamar (f) . Ma a lui Giacobbe 
rasserenato già indirizzando con lieto volto la 


(a) M*tth. z6. v.ir (b).Gi». ^o.'v.S. (c) llid. 

v 6. (d) Ibid. v. 7 . (e) ibid. (f) Gt>b 
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profetica voce, Giuda, gli disse, tu sì che sa- 
rai molto lodato da' tuoi fratelli . Vc??o le tue 

ù.) 

mani sul collo de’ tuoi nemici , e te adorato dai 
figli del padre tuo . Giuda è un giovanetto lio- 
ne. Mio figlio tu se’ salico a predare. Siccome 
lione o liouessa satolla ti se' adagiato al riposo. 
Chi fia ardito destarti ? Non toglierassi lo scet- 
tro da Giuda , o Duce dal fianco suo , finché 
non venga chi dtbbe esser mandato . Egli sarà 
l' espettazione delle genti. Legherà il suo pule- 
dro alla vigna, e alle vite, o mio figlio, la 
sua giumenta . Laverà nel vino la vesta sua , e 
nel sangue dell’ uva il suo pallio . Gii occhj di 
lui sono dell’ ardente vino più belli, e i suoi 
denti più candidi del bianco latte («) . 

Due cose sono in queste parole a distinguere 
con esattezza e a spiegare . L’ una , che perso- 
nalmente riguarda Giuda , la sua tribù e i suoi 
discendenti. L'aitra che si appartiene al Messia, 
a ’ suoi caratteri , e al tempo della sua promes- 
sa venuta al mondo . 

Ouanto alla prima , molti vantaggi e sommi 
il Patriarca promette a Giuda e alla sua discenden- 
za sopra di tutte 1’ altre tribù ; nel che c giu- 
sto riflettere , che Giacobbe non secondò la sua 
naturale predilezion per Giuseppe , ma , il solo 
spirito superiore e divino dell’ infallibile profe- 
zia. Vantaggio primo , la preminenza di Giu- 
da su tutte l’ altre tribù : ( b ) Judit , te lauda- 
bunt frxtres titi. Così avvenne sempre , e nel 

de- ' 


• * * j . •. ' •“ 

(a) Gcn. 4P. z». S. 9. io. zi. 12. (b) Ibid. 

Vtrs. g. 
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deserto dove i suoi padiglioni ebbonó il primo 
luogo (a), c dov'essa recò la prima al taber- 
nacolo le sue offerte (b ) . £ sotto Giosuè , quand’ 
essa ottenne le prime sorti ( c ) . E sotto i Giu- 
dici, quando Giuda fu costituito da Dio capita- 
no e condottiero del popol suo contro dei Ca- 
nanei (d ) . Così dovevasi per vero dire , alla vir- 
tù, alla potenza, c alla quasi innumcrabile mol- 
titudine d'uomini di questa grande tribù. Tut- 
tociò avvenne prima dei Re, eh’ è il secondo 
vantaggio promesso a Giuda dalla benedizion 
di Giacobbe : (e) Adorabunt te filii p.itris tu: : 
Vantaggio di sovranità, di dominio , e di re- 
gno. Questo regno incominciò da Davidde , e 
fu perpecuo nella serie non interrotta dei Re sino 
alla cattività Babilonica , caduta a’ giorni di Sedecia 
ulcimo Re di Giuda . Restò nondimeno nella tribù , 
benché prigioniera , un avanzo di podestà e di diritto 
giudiciario, siccome è manifesto dalla scoria ce- 
lebratissima di Susanna . 1 (f) Dopo la quale cat- 
tività tanto questa tribù avanzò l' altre,' che il 
popol Ebreo confuse con essa il nome , 

nè fu più nominato nè conosciuto , che 

come popol Giudèo. Però la somma del gover- 
no civile c politico della nazione ' dipendè in 
tutto principalmente da questa sola tribù (g) . 
Terzo vantaggio , di valore e di forza conqni- 
tatrice: (h) Camita Itonit Judtt : ad predarti. 


XJtimcr. 2. vers 3. 10, versb 14. (b) ih d. 

7. vers. ts. (c) Jos. iy. vtrs. 1. (d) J li- 
die. j, vers. ì. 2. (e) Gin. 4 9. veri. S. 

(f) Daniel. 1 3. (g) Vide T. Scbcrloih. p.ig. 

320. (h} Gen. 49. vers. s>. 
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fili >ni , ascendisi!, dove leggiadramente si pa- 
ragona ad un giovine liou feroce , che assale 
con ardir sommo e rapisce con altrettanto di 
forza qual sia la preda che gli si para davanti . 
Quest oracolo si adempiè singolarmente in Da- 
vidde vincitor del gigante , gran guerriero , gran- 
de conquistatore , e fondatore del regno della 
tribù di Giuda. Quarto vantaggio, dominio pa- 
c.fìco per equità, e ad un tempo medesimo for- 
midabile per potenza ; (a) Catu'.us leonis Jud.s : 
ad prtdtm, fili mi, asc end isti : requie scsns ac- 
cubiti, ti ut Ito, (Si quasi lana, qstis suscitabìt 
turni Questo lione satollo die adagiato riposa 
neda sua grotta, e questa formidabile lionessa 
che guarda nel suo covile pietosamente, manti 
tempo medesimo ferocemente i suoi parti sicché 
nè fera n.e cacciatore non è, che iu questo sta- 
to di co,e sia ardito impunemente destargli , 
non che assalirli , fu Davidde medesimo a’ suoi 
ultimi anni , e il figliuol suo Re pacifico e po- 
tentissimo Salomone . Quinco vantaggio, la per- 
petuità dei diritto reale o legislativo dall' epo- 
ca del suo principio nella nazione Ebrea , sino 
al nascimento e al regno di Crisco della tribù 
di Giuda nell'universo: (l) Non auferetur scep- 
trum de Juda, w dux de femore ejus , donec 
ventai qui mittendus est , er ipse erit expecta- 
tte genti um . Di questo eh' è il grande oracolo 
di Giacobbe riguardante letteralmente il Messia 
diremo appresso. Sesto vantaggio, la felicicù e 
fecondità della terra che a Giuda sarebbe toccata 
in sorte, cosi abbondante di elettissime viti che 

3 » 


(a) Ibid. v.fi. (bj Ibid. *V io, 
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quasi a vii tronco ci avrebbe i suoi giumen- 
ti legato e avrebbe usato del vino come 
di acqua , o come • altri spiegano , di tan- 
ta ricchezza che di porpora si vestirebbouo i 
tuoi posseditori : (a) Ligans ad yineam pullunt 
!UHtn , £9* ad vitem fili mi., asinam suam . La- 
v*bit in vino stoUm suam , £9" in sanguine u- 
•o* pallium suum . Di cosi liete colline che a 
leggiadrissimi occhj si rassomigliano , ài cosi 
empie pianure , e di messi e di pascoli soavis- 
simi così abbondanti, che a denti di latte si 
paragonano conformemente all indole .della lin- 
gua , e all’ idea che della terra promessa abbia- 
mo nella Scrittura j (b) Terra qua fluit latte 
tr melle . (t) Pulchriores sunt « culi ejus vino , 
£9* dense s ejus laftt candiditres , 

Veniamo ora all’ altra parte gravissima che 
riguarda il Messia. Qui ascoltatori , mi biso- 
gna pregarvi di tutta 1' attenzion vostra , seppur 
vi piace conoscere la verità , i energia > e la 
forza d’uno de’ grandi oracoli, di cui ai; valse- 
• io rutti i Padri a confondere ed a convincere 
la perfidia della cieca e infedele nazione Ebrea; 
oracolo che dicesi per antonomasia 1 oratolo 
di Giacobbe. . 

Le parole del testo nella nostra Vulgata han- 
no cosi ; (d) Non auferetur sccptrum de Judaj , 
£ 9 * dux di frnmore ejus , donec veniat qui mit • 
tendus est , £9* ipse erit expcci.stio gemiamo. 
Nell' Ebrea Jbanno ad litteram : (e) Non aufere- 
tur sceptrum de Juda , nec legislator , donec ex 

.- •» «i ejus 


(a) lbid. vers. ir. (b' Exod. j. vers. 8 . . 17 ., 
£9“ ij v, s. £9” alibi, (c) Gcn. 49 . Vi 12 . 

(d) Gtn. vers. io. (c'j Fide Poljfgl. 
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tjus stirpe, ovviamente in ter p e des ejus oria- 
tstr Silo , qui est expe&atio gentium , ovvera- 
mente ipse erit Aggregati» gentium . La qual 
voce Silo spiegano le VersiondalJe varie lezioni, e 
radici , o per colui che debbe esser mandato , 

0 per colui a essi appartiene , o per colui a cui 
e riservato , o per colui di cui è questo 
Regno , o per colui che nascerà di una 
Vergine (a) , Contro tutte le quali lezioni anti- 
che si converrebbe , per vero dire , aver nerbo 
molto maggior di ragioni, di quelle che arma 
il Clerc , per toglier loro ogni autorità edog ii 
forza , e introdurne una nuova la quale renda 
la voce Silo per fine , e spieghi finche venga il 
fine di questo regno (b) . Lo che insom ma siila 
come a dire , Durerà finche finirà . Che oraco- 
lo degno di gran Profeta 1 

Ora e a sapere che la Sinagoga antica e la 
Ch.esa inteso hanno e sp.egato concordemente 
quest oracolo del Messia. "Onkelos , Gionata , 
c il Targo Gerosolimitano ; così gli antichi 
Rabbini r e tra’ moderni , David Kimchi, Aben- 
Ezra, Salomone Jarchi , Gioseffò , ed altri (c) . 
& Teologi e i Padri tutti della Chiesa ne han- 
no tratto però argomento fortissimo contro gli 
Ebrei, aspettanti sempre vanamente il Messia, 
cui quest oracolo del padre loro Giacobbe dimo- 
stra sicuramente venuto, e venmo a’ giorni pre- 
cisi di Gesù Cristo, a cui di più unicamente e 

, _ chia- 

(a) Vide Verer. Malvend. Calmet. , aliosq. pas- 
sisti. in loc. Daniel. Huet. Dem. Evang. l‘rop. 

9 . c-. 4. Fugion. Fid. pag 2. rap.4.. curo ob- 
serpjos. Voisin. (b) Cler. Comm. in loco . 

1 (c) Vide supra land. ad. 
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chiaramente convengono i caratteri maravigliosi 
che quest’ oracolo , definendolo, gli attribuisce. 
Di quest* argomento io debbo farvi sentir la for- 
za. Eccolo ne* suoi termini più precisi e più 
chiari. Secondo l'oracolo di Giacobbe non dovea. 
prima aver fine il regno di Giuda, che non ve- 
nisse il Messia: (<*) Ko» auferetur sceptrum ..... 
Ponce verìiat ; ma questo regno di Giuda é fini- 
to: dunque il Messia è venuto . Spieghisi in qua • 
lunque modo si voglia cotesto regno , o per 
vera e monarchica sovranità, siccome fu a’ gior- 
ni dei Re, da Davidde sino a Sedecia : o per 
una podestà giudiciaria e legislativa , siccome 
fu -nel la cattività Babilonese, o per una deno- 
minazione di principato distinto dalle altre na- 
zioni, e presa dalla tribù siccome avvenne do- 
po il ritorno dalla cattività , quando il governo 
tennero i sacerdoti, i Macabei, gli Asmonei , 
tutti riconosciuti siccome capi , principi , capi- 
tani, e condottieri de’ Giudei , o per una esi- 
stenza della nazione nella terra promessa, di 
cui parlava Giacobbe , benché sott* altro domi- 
nio, è certo che in tutti i modi possibili a in- 
tendere, il regno di Giuda è finito, perchè e 
certo, che tutta la gente Ebrea dispersa e schia- 
va di tutte le nazioni non ha più nè esistenza 
nella terra promessa, né sovranità, nè denomi- 
nazione , né principe , nè condottiero , nè avan- 
zo del regno di Giuda, sono già tanti secoli quanti ne 
ha il regno di Cristo . Dunque se il regno di Giuda 
non dovea prima finire che non venisse il Messia , 


(a) Goi. 49. vers. r*. 
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1* oracolo conchiude con evidenza che il Messia 
è venuco . 

Del regno immaginano della tribù di Giuda, 
che alcuni Rabbini impostori alle semplici donruc- 
cioole sognarono su un tratto (<*) d’ un apocri- 
fo libro d' Esdra, non è credo a parlare. L'Au- 
tore attribuisce queste terre sconosciute alle die- 
ci tribù fatte schiave sorto Salmanazare , non a 
quella di Giuda , la quale non ci ebbe parte . 
Ma nè questa nè quella allora non ebbono, nè 
oggi non hanno provincia alcuna del mondo , 
dove conservino alcuna sovranità. Lo che è cer- 
tissimo e fuori di conttoversia . Non restano 
che a spiegare con esattezza le parole profeti- 
che deli’ oracolo . 

Questo non dice che Giuda avrebbe regnato 
sempre. Di fatto secondo la cronologia che noi 
seguiremo dei quattrocent’ anni dell' Egiziano ( b ) 
soggiorno , oltre a otto secoli andarono dala 
morte di Giacobbe sino a Davidde , cioè quelli 
della dimora in Egitto dove Giuda non ebbe alcuJl 
Re, gli anni del viaggio per lo deserto dove 
il Capo del popolo fu Mosè della tribù di Le- 
vi, e dopo lui Giosuè delia tribù d’Effraiino . 
Segui il governo de' Giudici per più di tre se- 
coli, tra’ quii Giudici due soli furono della tri- 
bù di Giuda, cioè Otonielc e Abesan. popo i 
Giudici regnò Saulle della tribù di Beniamino : 
e finalmente Davidde; e qui comincia l’epoca 
profetata del ugno di Giuda , che nou doveva 


(a) 4. c *p. 13. veri. 41., er stq. (b) £- 

x»À. 1 2. vers. 40 . 
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intieramente cessare prima che venuto fosse il 
Messia : Non auferetur . . donec veniat . 

Nemmeno dice l’oracolo che da qu st’ epo- 
ca avrebbe avuto questa tribù una perpetua suc- 
cessione di Re del suo sangue; no, Ascoltatori, 
ina sì che il suo regno , cioè il regno Giudeo non sa- 
rebbe perito mai sino al promesso Liberatore. Non 
era dunque promesso che questo tigno non dovesse 
aver le sue scosse, c il suo splendore patir le 
sue ecclissi , come ogni altro regno del mondo . 
Ebbele fin dal nipote di David quando perdè le 
dieci tribù (a) . Ebbele da Atalia che alla fami- 
glia reale usurpò il regno ( b ) e tennelo qual- 
che anno . E Manasse fu in Babilonia prigione 

(c) per uno spazio di tempo che resta incerto. 
Gioachimo e Gioacino , e Sedccia furono ao- 
eh’ essi co’ loro sudditi trasferiti nella Caldea, 

(d) . Antioco Epifane prese Gerusalemme , pro- 
fanò il tempio , e poco meno che non disfece 
tutto il governo Giudaico (e) . Erode quasi stra- 
niero signoreggiò questo popolo if) , e traman. 
donne a' suoi figliuoli (g) l’imperio . E finalmen- 
te i Romani soggiogarono la Giudea . Cionno-; 
nostantc in mezzo a rurre queste rivoluzioni 
comechè tante e sì gravi , la tribù di Giuda 
non perde mai nel tutto il suo scettro. Ella si 
mantenne nel possesso del suo paese, delle sue 

Je s- 

,r' 

(a) 3. Reg. 12. (bl 4. R'g. 'veri. i. }. 
(c) ì. Farai. 33. veri, n., ©* seq. (d) 

Reg. 24, 2. Faralip. 26. neri. 6. '"io; 17. 

(e) 1. Mach. 1. •veri. 23. 33. 2. Mach r j . 

veri. 16. (f) Ma ch. 2. v.16. (g> Lue. 3, 

ve ri. 1. 
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leggi , de' suoi capi, ovveramente ci fu presto 
ristabilita . 11 più lungo interrompimemo fu 
quello della cattività di Babilonia che durò set» 
tant’anni , computando dai t ras ferimento di Se- 
decia sino al primo anno di Ciro, Ma riguar- 
dar non si può come cessazion «totale del re- 
gno di Giuda, sì perchè la tribù conservò i suoi 
Etnarchi, come i’ affermano probabilmente i Giu, 
dei (*), sì perchè in Babilonia prosegui gorer*. 
nandosi colle proprie sue leggi (b) ci conservò 
le proprie famigire e le loro genealogie (c) , 
sicché ci parve traportata piuttosto a popolare 
quella metropoli (d) recentemente ampliata , eh* 
ad esserci prigioniera, c sopra tutto perchè et 
recò seco non solamente speranza , ma sicurezza 
del suo ritorno e del suo felice ristabilimento 
per le chiare promesse che da Dio n'ebbe per 
Geremia,- (/) . Non fu dunque quella che una 
sospensione, non già distruzione del re<mo di 
Giuda. Ritornata dalla cattività, la tribù di 
Giuda ebbe sempre i suoi legislatori e i suoi- 
capi. Zorobabele fu il primo, chiamato duce o 
principe di Giada in Aggeo Profeta (fj . Succe- 
derongii Esdra e Neemia , seppure Zorobabele 
noa ebbe alcun altro successore prima di essi , 
come Scaligero conjetturò da un tratto di Es- 
dra 

t .* ’ 

(a) Vide N'ot. Sei. Angl. in loco, (b) Esth.13. 
ver. +. 16. vere, xs. Daniel. 13. vers. s, 
v 54 . 41.' S ' (c) 1. Esdr. s. vers. 1. & seq. 
a. Esdr 7. Vi 6 . 0* seq. (d) Jcrem. 29. }. 
< 7 . Vide Prìdeaux part e, lib i, t.i. (e) Jerem. 
5P. vers. tot 11. 12. 13. 14, tum eap. 39, 
3 i- $2. 33 ■ (f) riggei x. vers. 1. 
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dra (4). Dopo la morte di quest’ultimo passò 
il governo nelle mani de' sommi sacerdoti per 
consentimento del popolo , il qual già non si 
diceva altramente che dalla tribù di Giuda , po- 
pol Giudeo , I Macabei , assicurandolo loro , ci 
aggiunsero nuovo splendore . Si mone terzo fi- 
glio di Mataiìa sembrò andar del pari coi Re. 
Aristobulo suo nipoce prese il nome reale senza 
però averne tutto il potere . I suoi discéndenti 
l’ ereditarono finché Erode Ascalonita lo tolse 
loro . In tutto questo spazio di te npo è mani- 
festo che il popol Giudeo benché talor sotto- 
messo o tributario a’ vicini monarchi , fu sem- 
pre un popol distinto di cui sussistè 1‘ autorità 
ed il governo all’ ombra stessa delle maggior 
monarchie . Così dimostrano i privilegi che ot- 
tenne, le ambasciare che spedi, le alleanze che 
strinse (b) . Durarono a un di presso così le co- 
se sino alla venura di Gesù’ Cristo, che comin- 
ciavano sotto Erode a decader verso il fine . 
Sostcnnersi nondimeno per tutto il tempo delia 
sua vita benché decadendo : che morte Erode , 
Augusto fatto aveva de' suoi stati tre tetrarchie, 
e Archelao che quella aveva della Giudea, sen- 
dosi mal condotto , fu rilegato a Vienna nel 
Delfinaco, e la Giudea fu ridotta in provincia 
dell’imperio Romano. A ogni modo i Giudri 
abitavano ancora e possedevano le terre loro , 
e conduce vansi e amministravano la giustizia se- 

con- 


(a) 2. T.sdr. s. ver:, is. (b) 1. Mach ab. 8. 

20. 30. 12. v. 3. is. v.17. 12 v. 6. 14. 
20, 14. v.z S., £?* alibi . 
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concio le patrie leggi. Mori il promesso Mes- 
sia, il Salvatore del mondo, eh’ erano in que- 
sto stato le cose del regno di Giuda viciné a 
perdersi , ma non ancora perdute . Non aufere- 
twr .... donec veniar . Andarono quarant’ an- 
ni dalla sua morte , nel quale spazio di tempo 
il suo divino Evangelio fu predicato per 1' uni- 
verso, e il regno spirituale della sua Chiesa a- 
dempiè l’altra parte dell’ oracolo di Giacobbe , 
Ipse erit expeciatio , 0 Aggregatio genti tim : che 
Tito mandò allo sterminio c spense del tucto 
il regno Giudeo, distrusse Gerusalemme, rovinò 
il' tempio , disciolse ogni forma d* Ebrea repub- 
blica di cui , corre oggi il secolo diciottesimo, 1 
min fu vestigio mai più . Eccovi perchè il Sal- 
vatore > nè i suoi discepoli fion si valsero se- 
gnatamente di quest’oracolo di Giacobbe contro 
i 'Giudei , perchè non fu prima evidentemente 
compiuto, che già non fosse , dopo la morte di 
Gesù Cristo , costituito per tutto il mondo il 
regno della sua Chiesa. Così l’avea predetto e- 
gli stesso : (bj Et predicabitur hoc Evangelium 
regni in universo orbe , in testrmonium omnibus 
gentibus : £ 9 * fune veni ut consummatio . Ma og- 
gi 1’ adempimento dell’ oracolo di Giacobbe ha 
contro gli Ebrei una forza dimostrativa (>), per 
cui non è necessario d’assumer niente di dis- 
putato o d’incerto. Sussisterono nella terra di 
Canaan sotto il nome di repubblica , di sacer- 

do- 


(a) Jean. 8. v. 32. 33. Matt. io. v. ir. Joan. 
io. V. <f., £ 5 * c. 18. x'. 31. (b) Matth. 2 4. 

"t'trs, 1 4. (e) Vide Kuet. Demonstr. Èva», 

' c -r- ?rop. p. 
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dozio, di regno, di governo Giudeo sino alla 
venuta e alla morte di Gesù Cristo . Quc-;t’ è 
innegabile . Importa poco se in così fatto go- 
verno tenesser sempre le prime parti gli uomini 
della tribù di Giuda, quando la tribù stessa 
denominava tutta la nazione. Alquanti anni 
dopo la morte del Salvatore furono distrutti in 
guisa, che non ci sussisterono appresso, nè og- 
gi non ci sussistono più ; quest’ è evidente : 
dunque l’oracolo delia venuta del Silo cioè del 
Messia è evidentemente adempiuto. Sentite un 
bel tratto di 'lettera, che il celebre Rabbino 
Samuel Maroceano scrisse ad uno de’ suoi ami- 
ci, sono oggimmai scccnt’ anni . lo bramerei 
fortemente, scriveva egli, che alcun potesse mo- 
strarmi per qualche chiaro passaggio della Leg- 
ge , dei Profeti , o d' altre Scritture , qual dun- 
que sia la cagione di questa dura cattività , 
nella qual geme U nazion nostra. Certo siptto 
ben dirla la perpetua ira del Cielo , poich' essa 
non ha mai fin/ . Ecco già mille anni passasi , 
dacché Tito ri ha fatto portare il giogo. I no- 
stri padri erano stati idolatri, essi erano dive- 
nuti uccisor di Profeti, avevano calpestato le 
sante leggi dell' Altissimo , e nondimeno Dio 
penso che una cattività di stttant' anni fosse 
bastata a punirli, finiti i quali li ristabilì nel- 
la patria . A la per noi non finiscono i nostri 
guai, ne io non so che i Profetici diano speran- 
za alcuna di vederli finir mai piu . Che se il 
Rabbino cui scriveva dopo mill’ anni , che direbb' 
oggi che a mille ne sono aggiunti meglio di 
settecento ? Ogni anno cresce per veto dire la 
forza della dimostrazione . Basta non esser cie- 
co a riconoscere nello stato presente della' na« 
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zion Giudea i! piu tenibile monumento della 
vendetta di Dio contro Un popolo che ha cro- 
cifisso il Salvator della gloria, il Silo , l’ tinto 
di Dio. 

Vero è che l’ oraeoi medesimo , secondo la 
mistica spiegazione d’ alcuni Padri (*), predisse 
la sanguinosa passione che soffrirebbe , nelle parole, 
Lavabi t stolarn su.im , gf in sanguine uva fai- 
luim sunm , siccome nella bellezza degli occhj 
1 amabilità , la provvidenza , e la grazia del 
sovrano suo spirito , e nel candore dei denti 
la purità, e la chiarezza della dottrina. La fe- 
de e 1 amore che queste misteriose parole spi- 
rar ci debbono per Gesù Cristo ,-^-debb’ essere 
questa volta il frutto principalissimo della Le- 
zione . 

•vi.»..-....».-. . • . . 

. . •*. e . 
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(a) JpuH. Perir, in loco , * , 
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Zàbulon in littore maris habimbit , e* in sta- 
llone navium pertingens uscite *d Sido- 
ntm , (S'c. 

Genes. 49. v. 13. &c. 

Spiegansi le restanti otto benedizioni del Patriar- 
ca agli altrettanti figliuoli suoi. 

» . ' 1 ( 

3 P Rofetando il moribondo Giacobbe, e i suoi' 
figliuoli benedicendo avea sino a Giada tenuto 
l’ordine dell’età loro, dopo cui altera questa" 
serie , e Zàbulon eh’ era il decimo [a) nomina 
in quinto luogo, e a’ restanti suoi maggiori fra- 
telli nell’ordine lo antipnne della paterna bene- 
dizione . Ignorasi veramente perchè gli piacesse 
di far cosi; ma una buona ragione pottebbe es- 
serne stata questa , perch’ egli avendo profetato 
a Giuda il Messia che del suo sangue sarebbe 
nato ebbe presente la terra della piu lunga d:-‘ 
mora e del soggiorno più stabile del Messia 
stesso. L’ avventurosa città di Nazaret ( b ) pa- 
tria della benedetta Vergine Madre sua alla tri- 
bù di Zàbulon apparteneva. Quivi egli col puta- 
tivo padre Giuseppe menò trent’ anni della sua 
vita (e) che privata si dice , a distinzione di 
quella che dal battesimo di Giovanni suo 

pre- 


/ a"' Gsn. 30. v ip. 20. (b) Lue. i.v.2*. 27. 

(c) ibid. s. v.st. 
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precursore all’ istruzione del resto della Giude a 
e alla salute pubblica del mondo tutto sino ar 
la morte impiegò. Però quantunque per discen- 
denza di sangue appartenesse il Messia alla tri- 
bù di Giuda, per soggiorno di patria [a) appar- 
tenne a quella di Zàbulon, la qual tribù fu 
non meno dal Profeta Isaia predetta però feli- 
ce che illuminate sarebbono le sue genti dalla 
ptima aurora , dirò cosi , e poi dal primo splen- 
dore della divina predicazione del Salvatore , 
che i primi suoi raggi avrebbe sparso su quel- 
le terre, coni’ è in San Matteo: ( b ) Ut adim- 
pleretur quod dici ut/s esc per Isaiam propheta/n: 
terra Zàbulon , tr terra Nephtalim , via ma- 
ri: trans Jordancm Galilei gentium . Populus 
qui sedsbat in tenebrie , vidit Imeni magnani : 
et sedentibus in regione umbre morti : , lux er- 
ta est eis. Exinde capir Jesus predicare. Finch* 

• altri non rechi ragion migliore delio avere Gia- 
cobbe alterato così l'ordine naturale nel bene- 
dire i figliuoli, questa può render paga la dis- 
creta curiosità , c d’opportuno proemio la Le- 

• zion commendare , in cui le otto benedizioni 
che restano sono a raccogliere ed a spiegare . 
Così io di tutte potessi farvi felici, miei ama- 
tissimi Ascoltatori, coni’ io di tutte studierò 
farvi dotti bastevolmente . Incominciamo. 

Zàbulon dunque , disse Giacobbe , abiterà al- 
le spiagge del mare e sarà ne’ porti delle navi. 
I suoi confini toccheranno quei di Sidone, ov- 
viamente verso Sidone si stenderanno : (c) Za- 

bu- 


(a) Matth. 4. vi 3. (b) KUttb. 4. v. 14. is. 

sà. 17. Ex Is. 9. v.i. 2. (cj Gen, 4i>. v.13. 
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buio n in littore maris habitabit , ©* *'» sfattone 
navittm pertingens usque ad Sidònem. E' veramen- 
te cosa maravigl iosa come Giacobbe descrivesse sì 
esattamente i tratti precisi di quella terra , di 
cui ciascuna tribù -sarebbe andata al possesso , 
citte a quattro secoli dopo ch’egli lo predice- 
va'. Cresce la maraviglia se si rifletta che la 
distribuzion delle parti a ciascuna tribù non fu 
fatta altramente che per le sorti (a). Cesi veggen- 
do i più tardi, e piu lontani nipoti per que- 
ste sorti adempiuto l’ oracolo del padre loro e 
Patriarca Giacobbe, non poterono riguardarle co- 
me effetti del caso, ma sì qual dono determi- 
nato ed espressa disposizione di Dio . Grande 
autorità e veramente divina aggiugne alla sto- 
ria la profezia. Perchè come riflette egregia- 
mente Sant’ Agostino : ( b ) A chi possiam meglio 
credere le tote passate che ci raccorda, se non. 
a colui il qual nel tempo medesimo ci ha pre- 
detto le presenti che noi vegg'tamo ? 

Ora tornando a Zàbulon , questa trióù fu ma- 
rittima , e secondo la predizion di Giacobbe go- 
dè i vantaggi del mare per Io commercio . 
Stendevansi le sue terre dal mare mediterraneo 
all’occidente sino al lago di Tit' riade all' orien- 

• o 

te, il qual lago detto era mare di Galilea . 
Confinava da Tramontana colla fenicia , di cui 
Sidone celebre emporio era la capitale , benché 
non oltrepassasse il Carmelo da Sidone lontano 

al- 


(a) Jos. 19. vers. io. 11. (b) Aug. de Civ. 

Dei lib. i*. c.40. 
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almeno quaranta miglia (a). Frequentò i porci 
vicini e i suoi ampliò (b) . 

Da Zàbulon volse Giacobbe ad Isacar le pa- 
role eh io non vorrei vi paressero nè vili nò 
ingiuriose, perchè come sopra aveva Giuda a. 
generoso lione paragonato, cosi appresso Issacar 
a robusto asino rassomiglia che sotto la somma 
sressa prende riposo. Era sì fatta specie in quel- 
le terre di tanto pregio , quanto sono presso 
noi i destrieri : ( c j Issar bar asintts fortìs 
jiccubans inter termìnos . Egli , seguì Gia- 
cobbe , senti che buona era la vita tran- 
quilla , e questa menata in terra -feconda ,• però 
volentieri soggettò al peso le spalle, nè ricusò 
d essere tributario: (d) Vidit requiem qteod csset 
Ionie: & terram quoti ottima: or suppostele h ti- 
mo rum steum ad portandum , fatusque est tri- 
butis serviens. Di fatto il paese che torco in 
sorte a questa tribù , fu il piu fecondo e il pm 
listo di tutta la Palestina, dov'cra la beila e \ 

celebre valle d Jezracl terminante al Giordano 
(*) . Aveva confini bellissimi e nobilissimi in 
mezzo alle terre delle tribù ài Zàbulon e di 
Manasse, per cui si spiega quell’ Aceiibans inter 
termìnos. Questa tribù all’agricoltura piuttosto 
che non alla guerra o ad altro studio applicò, 
fu assai faticosa., e a' tributi più delle altre 
tribù soggetta , com’ è a veder nella Storia. 

Non c pero che non fosse alcuna volta uuerrie- 

ra 

(a) Vide Boccart Phaleg. lib. 4. cap.34. (b) Deut. 

13. v.tS. Jos. ip . v.to. (c) Gen. 4.9. vers. 

1 4 . (d) lbid. vers. is. (e) Jos. ip. vers. 

18. 2.Z. 
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xa (a ) , ma ciò non basta per alterare 1’ origi- 
nai testo Ebreo e tutte 1' altre versioni , e a 
tutte esse antipore il Parafraste Caldeo, che in 
vece di far Issacar tributario lo celebra conqui- 
statore ( b ). 

Sin qui Giacobbe avca parlato a’ figliuoli di 
Lia, ora lasciando i due di Rachele Giuseppe 
e Beniamino, viene ad un figlio d’ una seconda 
moglie, cioè di Baia serva di Rachel , primo 
frutto di queste nozze legittime ma secondarie 
(c) . II suo nome era Dan* che valeva Giudi- 
zio o Giudice . Dunque Giacobbe da questo no- 
me prendendo argomento di profetare e bene- 
dirlo, Dan, disse, giudicherà anch'egli il suo 
popolo , volendo dire che i figlinoli delle an- 
celle non sarebbono però stari dammeno di 
quelli delle padrone; e anch’ essi di tribù illu- 
stri sarebbono stati capi ; (d) Da» judicabit po- 
pulum suum sicut (ir alia tribù s in Israel . Mol- 
ti riferiscono la profezia a Sansone della tribù 
di Dan che a’ giorni de' Giudici fu sì celebre, 
ma le parole ded Patriarca sembrano avere ob- 
bietto più universale . Quelle che seguono sono 
assai più simboliche e misteriose . Facciasi Dan 
( è quanto dire fatassi ) seguì dicendo Giacob- 
be sulla strada serpente, e sul sentiero cerasta 
mordente l’ ugue al cavallo , perchè ne sia allo 
indietro il cavalier rovesciato . Oh Dio 1 Da te 


(a) Judic. 5 . ver?. S. ì. Taralip. 7. ver?. .a. 

(b) Vide Cairn, in loco , apud qutm Grot. 

(c) Genes. 10. vers, s. 6 . (d) Genes. 

vers. 1 6. 
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solo io aspetto la mia salute : (*) Fiat Dan ct- 
lubtr in via, er ceraste: in semita , mordens 
ungula: equi, ut end ut ascensor ejus retro . Sa- 
lutare tnum expeciabo Domine . Alcuni spiegano 
questi simboli d’ accorgimento , di ferocia > e 
d' astuzia per lo carattere predominante della 
tribù nella guerra che avrebbe fatto , piuttosto 
usando di stratagemmi e d’ improvvise sorprese, 
che di nerbo di forze e di scoperte battaglie . 
Ricordano però l’ idolo rapito a Mica , e la con- 
quista di Lais ( b ) . Gli Ebrei a Sansone gli ri- 
feriscono , il quale fu a’ Filistei insidioso assa- 
litore qual astuto serpente , e formidabil ai. 
mico qual paventoso ceraste. 11 cavallo per lo- 
ro avviso su cui montati erano i Filistei , fu il 
palazzo, la sala, il tempio della gran festa, do- 
ve saliti erano e ragunati : i piedi che morde 
questo ceraste , cioè Sansone , per fame i cava- 
lieri cadere addietro, furono le colonne che so- 
stenevano 1 ’ edificio, per cui scosse in modo e 
spezzate , che ogni cosa cadde giù e rovinò , 
rovesciando e fracassandone le persone. Ad al- 
tri che pur l* oracolo spiegano di Sansone , pa- 
rendo nondimeno 2ssai male alia cerasta e al 
serpente un uomo paragonare , e parendo in quel- 
la vece benissimo paragonarci una donna , dico- 
no che qual Dan vuoisi legger dativo , non già 
nominati vòr, e ’in luogo di Facciasi Dan serpen- 
te eccetera, si debbe dire Facciasi a Dan , cioè 
a Sansone della tribù di Dan , un serpente in- 
contrò sulla sua strada e una cerasta sul suo 

s-n- 


(a) Aid. vers. 17. 18. (b) JuUic. 18. vers. 

18. 27 . 

Granelli T. IV. 
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sentiero , il qual serpente e la quale cerasta ftu 
Dalfla , dkon essi , perfida femmina , insidiosa 
e traditrice del suo amante -che lusingò per tra- 
dirlo, appunto come fa la cerasta la quale, di- 
cono i naturali, è una specie di serpentello che 
ha alla testa due cornicelle nere ,' e copren- 
dosi di sabbia o d’altro tutto il resto del cor- 
po , lascia solo di fuoti le due cornicelle per a- 
descarc gli uccelli, i quali veggendole e tenen- 
dole per due lombrichi , scendono d' aria a bec- 
carli , ma così come le toccano, e la cerasta 
li piglia . Per simil modo le lusinghe di Da- 
lila nc usarono con Sansorfe . 

Ma profezia di adempimento tuttavia più lon- 
tano ci riconoscono tanti Padri e maestri gran- 
dissimi, che ad intenderla e a spiegarla così , 
può invece di gran ragione valere la loro gran- 
dissima autorità (<*) . Sant’ Ireneo Sant’ Ippolito 
Martire, Sant’ Ambrogio , Sant’ Agostino, San 
Prospero, Teodoreto, e il Magno Gregorio , 
dopo cui Andrea Cesaricnse , Areta , Gi- 
mo , Riccardo , Anselmo, Ruperto Abate, c 
molti altri sentono, che l'Anticristo debba es- 
sere Ebreo e nascere della tribù di Dan , quan- 
tunque aia per vantarsi d’ esser di quella di 

Giu- 


(a) lrcn. lib. s. ad.'u. har. Hippol. M. in or ut. 
de consum. Saetti. Ambr. in lib. de benedici. 
Fatr. e. 7. : Angus t. e/. 22. in ]os. Frosp. lib. 
de premisi., 6 ~ pr aditi. Dei p. 4. Theodor et. 
q. ttlt. in Gen. Greg. lib. 30. Moral. c. jS. 
Andr. Casar., Areta, liaim, Richard., A ri- 
sei m. , Rupert. aliiqtte super, cttp. 7. hb. A- 
poc. 
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Giuda , facilissimo vanto nella confusione pret 
sente e avvenire delle tribù . Di costui dunque 
intendono letteralmente quelle parole . Dar» ju- 
dicabit popklum sttum . . Colubsr in, via, i? 

ceraste! in semita , mordetis itngulas equi , ut 
casa: asansor ejus retro. Giudicherà l’Anticri- 
sto, dice Gregorio, il suo popolo , perchè gli 
Ebrei sopra tutti Io riconosceranno e onoreran- 
no siccome Re loro c 1 aspettato Messia. Lo 
che accennò il Salvatore nell’Evangelio: (a) E- 
go vet i ir ì nomine patris m;i , O* non accrpitts 
me: si alias veneri t in nomine suo , illrtm ac- 
cipietis . Sarà costui sulla strada , su cui cam- 
minano i figliuoli di questo secolo, spaziosa e 
piana , sarà serpente che colle lubriche sue lu- 
singhe gli alletterà , e sul sentiero scosceso e 
angusto, per cui camminano i giusti, sarà ce- 
raste a sedurli , armato quasi di altrettante 
corna , d’ ippocrisia , d’ eloquenza, di prodigi , e 
di forza . Il superbo destriero figura il mondo, 
jb calcagno l’ ultimo tempo d’esso , il cavalier 
clic ha sul dorso i grandi del mondo stesso , 
e insomma tutti coloro che seguono le sue pom- 
pe. Quelli cadetar.no allo indietro , perchè al 
rovescio de’ giusti che cadono talora innanzi , 
e avvisando la lor caduta procacciano rialzarse- 
ne , gli c-mpj si giacciano neghittosi c supini 
nella rovina . Così sta bene il prorompere che 
fa Giacobbe improvviso. Oh Dio! Io aspetterò 
da voi .la salute: Salutare tutti» expeclabo Do- 
mine. Quasi volendo dire, Io no che in co- 
stui non ripongo speranza alcuna nc fede . A>- 

V. ' - ?et - 

(a; Juan. s. v.+3. 

O r 
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petto invece c spero e adoro il veto mio Sal- 
vatore . 

Non posso ommetter per ultimo su questo 
tratto la parafrasi, che ne fa Onkelos , e leg- 
gesi neH’edizion d’ Alcali mancando in quelle 
di Buxtorf e di Bamberga. lo non aspetto ni 
U salute di Gedeone figlia di Joas , il qual non 
fard, che un liberator temporale , ne la libera- 
zione di Sansone figlio di Manue , perche questa libe- 
razione non sarà che passeggera: ma io aspetto la' 
redenzione del Cristo, il figlio di David. Gionatan, e 
l’autore del Targo Gerosolimitano mettono le 
parole medesime sulla lingua a Giacobbe. Que- 
sta parafrasi può adottarsi riferendo alla tribù 
le precedenti parole , e ammaestrandola il Pa- 
triarca col suo esempio a non cercar nei trava- 
gli che 1’ avrebbono afflitta (a) , conforto altron- 
de che da una viva fiducia in Dio, e nel vero 
liberatore che avrebbe mandato un giorno. Ma 
di Dan sia finqui detto abbastanza . Succede 
Gad , a cui Giacobbe , 

Gad armato combatterà innanzi a lui , e ar- 
mato in battaglia tornerà indietro: (bj Gad, ac- 
cincìus praliabitur ante eum\ £ 5 * ipse accing:tur 
rctrorsum. Così legge la nostra Vulgata, secon- 
do cui par predetto ciò che spiegar non po- 
trebbe fuorché l’istoria. Avendo questa tribù 
ottenuto da Mose stesso la propria sorte nelle 
terre dei vinti Re Og e Sebon di qua dal Gior- 
dano , passò nondimeno colle altre tribù que- 
sto 


(a) Jos. ip. v.47. Jttdic. t. v.34. iS. v.30. 1. 
P~.cg.12. v.2p. (b) Gen. 49. v.ip. 
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9 to fiume, e Combattendo per esse sostenne tut- 
ti i disagi e i pericoli della guerra contro de’ 

Cananei, finché conquistata la terra e alle tri- 
bù distribuita, ripassò il fiume dopo quattordi- 
ci anni , e ritornò alla terra della sua sorte , 
dove purnondiineno fu spesso afflitta da’ popoli 
confinanti che le fecero cruda guerra. Gli Am- 
moniti 1 ’ aveano oppressa e tenuta in una spe- 
cie di servitù diciott' anni (*) . Vinseli com- 
battendo sotto il comando di Jefte (b) . Leggon- 
si (c) in Geremia ed in Amos altre sue perdite. 

Ma l’oggetto precipuo della profezia di Gia- 
cobbe, massimamente se leggasi ( d ) secondo la 
version dei Settanta, e un'altra riferita da S. 

Girolamo , e quelle del Pugnino, del Montano, 
dell’Oleastro , sembra essere le vittorie che i 
Gadici .alleati colle tribù di Ruben e di Ma- 
nasse riportarono su gli Agtreni , gl’ Iturei , e 
N.tfis , e Nodab cui soggiogarono finalmente , 
e a cui presero in una sola battaglia cinquan- 
tamila cammelli, dugento cinquanta mila pe- 
core, due mila giumenti, e cento mill’ uomini 
fecero prigionieri (e) La chiara parafrasi della 
sentenza secondo le version varie potrebbe es- 
sere, Gnd soffrirà spesso assalti e ruberìe di 
nimici , ma rivolgendosi contro ad essi li vin- 
cerà . 

(f) Astr , seguì dicendo Giacobbe , pingui; pu- 
nii ejus, (f prsbebit deliciai regìbns : Ascr a- 

vrà 


(a) Jud. io. veri. 8. 17. (b) lbid. ri. v. 33. 

(c) Jer. 49. veri. 1. Amai. 1. viri. 13. 

(d) A pud Perer. in loco. fé) 1. Pariti, s. 
uao, 21, 22. ff) Cen. 4Q. v.-2 a. 
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vrà grasso il pane, ed ai Re somministrerà le 
delizie. Voleva, dire che fecondissima e d’ulivi 
massimamente > dolcissimi a condire ogni cibo t 
compreso sotto il nome di pane , sarebbe stata 
la porzion sua , e il paese si ameno che meri- 
tava di essere la delizia dei Re, a cui le squi- 
site produzioni delle lor terre gli Asereti avreb- 
Lono somministrato. Era in questa tribù la bel- 
la valle e fertilissima del Carmelo (*} , e la 
città di Giscala, che San Girolamo pensa fosse 
la patria del grande Apostolo delle genti San 
Taolo, quantunque Beniamita. 

A questa benedizione di Aser succede quella 
di Neftali , e Neftali, disse Giacobbe, sarà qual 
cervo disciolto , e manderà bellissimi ragionari 
(è): Nepbtali , cervus em'nsus , £?* diins eloqui* 
pulchritudinis . Le altre versioni variano (c) > e 
a molti piace (d) secondo, esse piuttosto a un 
albero di molti rami che ad un ceryo parago- 
narla. Ma noi tenendoci a quella della nostra 
Vulgata conforme in tutto all’Ebrea , tre spie- 
gazioni riferiremo, di queste belle e misteriose 
parole. ( 

I Rabbini ci riconoscono descritto Barac della 
tribù di Neftali , il quale a* giorni de’ Giudici 
ccn soli dieci mila de’suoi sconfisse Sisara Ge- 
nerale di grande esercito del Re di Canaan(«) . 
La sua velocità potè a quella del cervo para- 
g< narsi ? e reucaristico cantico che appresso 
cantò con Debora (f) è cosi bello che meritò 

Te- 


la) Jos. iff. vere, 20. (b) Gen. 4 o. vere. 11. 

, (c) Vide Vol'Jgl. (dj Vide Barare Hieroz.. p.i re. 

r. I. 3. cap. rS. £ 9 * A Tot. sei jfr.gl. (e) Judic. 
4. 14. 1 j. 16* (fj Aid. f. 
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V elogio profetico di Giacobbe, darti eloqui» pul- 
tkr'u udirtis . L' opposizione della timidità che 
mostrò Barac a discendere in campo, protestan- 
do non volere combattere, se non si fosse dis- 
posta Debora celebre Profetessa di quella età , 
a venire al suo fianco la) , par.ni anzi oppor- 
tuna a confermare questa spiegazione che ad in- 
fermarla; perchè il cervo c animale fuggente e 
timido di iua natura , e solamente aizzato si fa 
feroce . 

La seconda spiegizione riferisce ogni cosa 
all’amenità della terra che abitato avrebboao e 
posseduto i Neftaliti , dove a guisa di lieti cer- 
vi largamente avrebbono spaziato e pasciuti si 
sarebbo.ao lautamente : appresso alla dolcezza 
della lor indole, per cui sarebbono stati affibili, 
«ulti , gentili , e piacevoli parlatori (Ir) . 

S. Girolamo finalmente riconosce adempiuta 
a’ tempi del Salvatore la profezia , il quale a- 
vendo per lo più predicato nelle terre di questa 
tribù propagò quivi, e quinci velocemente diffu- 
se la sua dottrina , veramente bellissima e di- 
vinissima per tutto il mondo. Ne’ Cantici egli 
è al cervo rassomigliato (e). E celebrata è ne’ 
Salmi la grazia del suo parlare (d) . Le parole 
di S. Girolamo sono: (e) Mi suro, molta meglio 
riferire ogni cosa alla dottrina del Salvatore : 
perche in cunetta tribù singolarmente insegno , 
come dal capo quarto di S. Matteo , e dal ter- 
reo di San Marco si pub conoscere . 

Non 


(a) jbtd. 4, vers. t. (b) Vide Masium in loco, 
(c) Cant. Cant. 2. vers. p. (d) Psalm. 44. 
vers. $. (e) Hieron. in Trad. Hebr in Gen.. 

O 4 
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Nou restavano più a benedir per Giacobbe 
che i due suoi prediletti figliuoli unici di Ra- 
chele, Giuseppe e Beniamino. Pensate se il pie- 
tosissimo padre al primo volgere i languenti occhj- 
sopra di essi , s intenerì e come il mancante spiri- 
to confortò . Forse li serbò all’ ultimo , quan- 
tunque sopra gli altri egli amasse , per morir 
più contento nell’ atto di parlare con essoloro . 
Incominciò da Giuseppe che maggiorerà di Benia- 
mino , e Giuseppe, prendendo dal suo no me 1’ au- 
gurio , Giuseppe è figlio crescente, sì figlio crescente 
e bello: (a) Fitius accrestcns Joseph , filini accrescerti 

6 decorus aspeciu. La sua bellezza ha innamo- 
rato- le discorrenti fanciulle vaghe di rimirarlo . 
(a) Filit discurrerunt super murum. Ma esacer- 
bato lo hanno, ingiuriato-, invidiato barbari Saet- 
tatori {a): Sed exasperaverunt entri, & jurga- 
ù sunt , invideruntqtte illi habentes j acuta . 
L’ arco suo nondimeno non si spezzò , siccome 
quello che fortissimo era e a fermo braccio fi- 
dato , ma- sì spezzaronsi dalla inano del possen- 
te Iddio di Giacobbe i vincoli e le catene , che 
le braccia e le mani gli avean legato: (*) Se* 
dit in forti arcui ejus, & dissoluta sunt v'in- 
cula brachiorum (3“ manuum illlus per manti m 
potentis Jacob. Quinci egli usci pastore e soste- 
gno della casa d' Israel: (a) Inde pasto r c gres- 
si: s est , lapis Israel. Sin qui tutto c istoriar- , 
e panegirico, alludendo chiaramente Giacobbe a’ 

7 ericoli ed a’ travagli passati del suo Giuseppa 
e airalto stato a cui in premio della sua mol- 
ta virtù, avevaiò levato Iddio . Non è che a 

iL- 


(a) Gen. +9. v.22. 23. 
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riflettere sull’ espressione con cui definisce gl’in- 
vidiosi fratelli , e la femmina calunniatrice , di- 
cendogli saettatori , che sta benissimo all’ ostile 
mordacità delle lingue; e. su quella con cui spie- 
ga la dignità, la beneficenza, e la costanza di 
Giuseppe dicendol pastore e pietra fondamental 
d’Israele. Espressione di cui si leggono nella 
Scrittura, e da essa forse presso Omero, ono- 
rati i Principi e i Re . 

Segue il tratto profetico riguardante il tem- 
po avvenire. Qui fu. Ascoltatori, dove Giacob- 
be esaurì quanto potea pensate di prospero 
t di felice senza potere pertuttociò niente ag- 
giungere a quel che Dio gli spirava . Dunque 
proseguì egli : Mio figlio , il Dio di tuo padre 
sarà il tuo aiutatore, c l’ Onnipotente ri bene- 
dirà colle benedizioni del cielo sopra di re , 
colle benedizioni dell’abisso sotto di re, c intor- 
no a te colle benedizioni della lautezza e della 
fecondità: (a) Deus putrii itti erit ai j ut or tuus,. 
£3* omnipotens benedice t tibi benedictionìbus cali 
de super : benedictionìbus abyssi jet: enti s deorsum 
benedictionìbus uberum £3* vulve. . Vedete come 
il buon padre aria voluto colmar Giuseppe d’o- 
gni possibile benedizione, sicché ne fosse com- 
preso per ogfii parte, sostenuto, coperto e cir- 
condato. Quelle del cielo sono le immediate be- 
neficenze di Dio, che non si voglion ristrigne- 
re alle sole piogge fecondatrici. Quelle dell'a- 
bisso sono tutte le produzioni della terra e del 
mare. Quelle della lautezza e della successione 
son tutti i beni delta civile società . Le bene- 

di- ' 


(a) ibid. v. 2 s. 
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dizion di tuo padre, seguì dicendo Giacobbe > 
confortate, cioè cresciute e. cpnfcrmate si sono 
su quelle de’ padri _ suoi sinché venisse il desi- 
derio de’ colli eterni; ota tutte si riuniscano e 
adempiami sul capo del mio Giìfceppe , Naza- 
reo in mezzo de’ suoi fratelli: (a) Benediciioner 
patrie tui confortare sant hencdiciioni'uus patrum 
ejus: doncc veniret dtsiderium collium aterno - 
rum : fiant in capite Joseph , er in vertice Na~ 
farci inter fratres suos , Comprendevi chiara- 
mente che a questo chiarissimo, e benemerito 
figliuol suo auzura e conferisce Giacobbe tutte 
le benedizioni d’Àbramo e d‘ Isacco suoi padri, 
c non men tutte le sue cui dice confortate e 
cresciute su quelle de' suoi maggiori per letnol- 
te novelle grazie che ricevuto aveva da Dio > 
e per quella tra l' altre della sua numerosa pre- 
sente posterità. Non ci è d’oscuro che U trat- 
to , Dome veniret desidtrium collium eternar um. 
Ma noi coi Padri latini (è) lo spiegheremo di 
Gesù Cristo detto nella Scrittura così , vero ter- 
mine e oggetto sommo di tutte le benedizioni, 
delle promesse e dei voti de' Patriarchi, ((1 

Ecci pur quistione , perchè Giacobbe nominas- 
se Giuseppe Nazareo tra’ fratelli > se volendolo 
dir diviso e separato da, essi , ower piuttosto 
Signore e Re loro, potendo l* una e l’altra co- 
sa valere la forza dell’Ebrea voce. Potè - nel ve- 
ro dir l’uno e l'altro ; che l’uno cl’ altro gli 
stava bene: ma la significazion di Signore, e Si- 
gnor coronato è più conforme alle altre versioni, 
e all’ autorevolissima dei Settanta (c). 

Re- 
fa) ìbs.l. v.zi. (b) Vide Corn.hìc, fc} 'Vide Ver, hic. 


Digilized by Google 



Lezione cxiv. 31} 

Beniamino l' ultimo de’ figliuoli c srato per 
sì gran tempo le delizie del padre , era non me* 
no l'ultimo a benedire. Egli aveva lungamente 
aspettato, e certo stava nella speranza encll’at- 
tenzion più sollecita di ricevere una benedizio- 
ne che a tanto affetto del padre corrispondesse’ 
Or Giacobbe in quest’atto non più le voci del- 
la natura , ma sentiva unicamente e parlava 
quelle di Dio . In due parole lo benedisse , Be- 
niamino, dicendo, lupo rapace; la mattina di- 
vorerà la sua preda , e la seta dividerà le sue 
Spoglie ; (et) Tieni a min lupus rapttx , mane come- 
dei prxdetm , £ 5 * vespere divide: spalla . Non 

disse più, nè però disse poco. La militare fe- 
rocia di questa tribù guerriera adempiè perret- 
tàmente l’ idea che ne formano queste parole . 
Fu lupo divoratore nella guerra di Gabaa (b) . 
Divise le spoglie nel rapimento delle donzelle 
di Silo (c ) . Saul le primo Re d’ Israclo rappre- 
sentò l’ingordigia e la ferocia del lupo contro 
Davidde . Nella guerra contro gli Amaleciti di- 
vorò la mattina; incominciando a far trista la 
nazion condannata; ma poi la sera divise contro 
il divieto di Dio le spoglie che Dio gli avea 
comandato di non serbare (d). Ester e Mardo- 
cheo furon di questa tribù. 

Molti Padri per ultimo spiegano quest' ora- 
colo di San Paolo il grande Apostolo delle gen- 
ti/ il quale fu senza dubbio della tribù di Be- 
niamino. Questi, dicon essi, fu il lupo che di- 
vorò la mattina , perseguitando ferocemente la 
Chiesa di Gesù Cristo; ma poi la sera divise 
0 6 le 


(a) Genes. 4P. v.2.7. (b) J sedie, 19. & 30. v. 2 

(c) lbid. zi.v. 23. (dj 1. Keg. is.v.j.8.p t 
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le molte spoglie conquistando a questa Chiesa 
medesima nazioni e genti (a>) . Che indole ra- 
pace , feroce , e indomita rappresenta quella di 
un lupo divoratore? Eppur di quest’ indole si 
può fare un Apostolo > e un grande Apostolo di 
Gesù Cristo . Sia frutto della Lezione non far 
querela dell’indole che abbialo sortito dalla na- 
tura ,. molle o collerica, lenta o impaziente , ti- 
morosa od ardita; ma in quella vece studiar 
di : volgere le naturali nostre disposizioni a un 
carattere di virtù, che tutte possono e debbo- 
no santificarsi .. Cosi sia . 



LE. 


fi) Ambr. lib. de Bened.Fatr. c.z. Chryt^ Tht»- 
deret , , aluqut .. 
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Omtses hi in trwubus Israel duodccim : hoc lo - 
cHtus est eis pater sussi , heneiixitque • 
singulis, bcnediciionibus proprus. iste. 

-- < .. :!-■ ( • . . i 

Gcnes 4?. r. i ». &c. 

Narrasi la morte del Patriarca Giacobbe, ili 
pianto che ne fu fatto in Egicto , il tras- 
porto nella terra di Canaan , e gli onori fen- 
dutigli de’ funerali non meno che del sepol- 
cro . 

1 Or che' Giacobbe compiuto ebbe le profezie 
a ciascuno de’suoi figliuoli, clic giustamente sì 
dicono benedizioni-, perchè quantunque le tre 
prime contengano riprensioni e rimproveri , e 
dirò ancora gastighi, di Ruben, di- Simeone, 
e di Levi in pena de’ lor delitti , li riconosce 
nondimeno a figliuoli, e chiamali a parte del- 
la patria eredità ; aggiunse loro il comanda 
(a) che seppellir lo dovessero co’ padri suoi nel- 
la doppia spelonca del campo d’ Effron Eteo , 
rimpetto a Mambre nella tetra di Canaan, che 
già aveva comprato Àbramo dal medesimo Ef- 
fron a diritto e ad uso di sepoltura (b) . Ivi 
sono sepolti Abramo e Sara sua moglie, ivi I- 
sacco e Rebecca , ed ivi pur giace Lia (e) „ 

Quest’ 


(a) Gtn.4p. -v.zp. (b) Aid. v.s»- Saprà c.23 „ 

v.17. (c) ibid.pfi. v.31. 
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Quest’ è la sola memoria 'che leggasi nella 
Scrittura della morte e del sepolcro di questa 
celebre donna che doveva essere marca prima 
della venuta di Giacobbe in Egitto . A questo 
comandamento succederono gli ultimi avvisi o 
sia ricordi paterni , che la pace , la cariti , e 
la sincera religione avranno loro raccomandato. 
Finiti i quali raccolse il buon Patriarca i suoi 
piedi , che messo avea fuori del letto parlando 
assiso, e adagiatosi a guisa d’uomo che pren- 
de sonno, placidamente spirò; (a) Finitisqut 
manda ti* quitti! filiot instruebat , colli git ptdes ' 
shos sup:r lecìitlum , E3* obiit . Mose soggiugne, 
jippositusque est ad populum suum , che vale» 
e aggiunsesi al popol suoi sulla quale espres- 
sione parlammo alcrove , e basterà qui riflette- 
re che benché < osse per avventura maniera di 
dire proverbiale , supponeva e indicava la fede 
dell' immortalità delle anime e della socievoi 
vita che menano separate da’corpi loro ; i giu- 
sti coi giusti, com’era certo Giacobbe, c i 
peccatori coi peccatori. Qucsca volta il pre- 
mio può far le veci di una parte di Lezione 
che il pianro, i funerali, e la sepoltura del 
Patriarca racconterà . Per quantunque funesto 
parer vi possa il soggetto, non peto troppo 
funesta vi parrà spero, la Lezione, Incomin- 
ciamo . - . • - 

Come i figliuoli che gli scavano tutti intor- 
no, videro spirato il padre, caro padre di tut- 
ti essi sì benemerito, pensate i pianti che mi- 
se- 


fa) ibid. v.$2. 
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sero per affetto di gran pietà. Ma Giuseppe 
sopra digli altri amato mostrò esser non meno 
sopra degli altri pietoso, perche non potendo 
contener 1" impeto dell’ amoroso dolore cadde 
sul volto esangue del morto padre, c le pater- 
ne labbra baciando con molte lagrime e -riba- 
ciando parea volesse o la fuggente anima rite- 
nere, o richiamarla partita, o infondergli per 
quelle labbra la sua. Gli altri fratelli per ca- 
gion di rispetto non furono arditi di frastor- 
narlo; ma c bene a credere che ciascun mo- 
strasse a gara segni d* amore e di pietà filia 
le ; (a) Quoti cerncns Joseph, ruit super ftteiem 
patri* fiens er deo se ulani eum . 

: Disfogato cosi alquanto il dolore che dentro 
a’ termini di una giusta pietà c anzi a com- 
mendar che a riprendere nell’uomo forte e fe- 
dele, come il Savio avvisò: (b) super mortuum 
plor * .... fili mi in mortuum produc lucry- 
mus -, pensò Giuseppe a eseguire il paterno 
comandamento per ciò che riguardava il sepol- 
cro nella terra di Canaan , e a soddisfare all* 
affetto e al dover suo per quello che apparte- 
neva ad onorarne le spoglie , e a farne solen- 
ni e celebri i funerali . Era costume in Esitto 
d'imbalsamare i cadaveri, e forse vi sarà grato 
sapere il modo ed il fine di quest’ usanza Egi- 
ziana, che i morti rendeva per loro avviso im- 
mortali . Narrasi con esattezza da due antichi 
Scrittori (c) Erodoto e Diodoro „ Erano , dicoa 

essi 


(a) Genes.so. vers.i. (b) Ere/. 22. veri. io. 3.1. 
veri. 16. (c) llerod. lib,2. cap.86.S7.SS. Dìod . 

Sic. Ub.i. p.4.7. 
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«ssi , in Egitto curatori di morti , che quest' 
uffizio facevano per professione , e , quantunque 
abusivamente , Medici si dicevano, il qual no- 
me propriamente sta bene a chi dalla morte 
preserva i vivi , c non a chi cura i morti i 
quali di questo male non possono guatir piò . 
Presso i Romani si dicevano Libitinarj.. Noi 
più non abbiamo che Beccamorti. Dunque a 
costoro, seguono gli Scrittori soprailodati , si 
recava il cadavero del defunto , i quali a’ re- 
eatori mostrando tre diverse maniere d* imbal- 
samare , l'una dispendiosissima, l’altra di me- 
diocre, e la terza di vilissimo prezzo, chie- 
devan quale piacesse loro che adoperassero . La 
prima costava un talento Egiziano , cioè circa 
due mila ottocento quaranta fiorini Olandesi, 
poco oltre a mille e cento scudi Romani . Que- 
sta fk senza dubbio 1* adoperata per lo cadave- 
ro di Giacobbe . Nel che il Padre Sant' Ago- 
stino (a) difende giustamente Giuseppe dalle* 
calunnie d’ alcuni che lo ripresero. Convenutosi 
co’ professori , questi prendevano le misure del 
corpo, e 1’ immagine ne formavano che nella 
parte superiore dell’ urna o cassa , fatta a gui- 
sa di cataletto , scolpivano , Il cadavero ripor- 
tato a casa si curava così . Chiamavasi un In- 
cisore , il quale con un coltello acutissimo fat- 
to di pietra etiopica , segnava e tracciava nel 
corpo motto dal manco lato di esso il luogo 
preciso, dove, e quanto avesse ad api irsi . Lo 
che fitto, bisognava che il valentuomo la des- 


fa) Ang, de Ci v, Dei lib.i. c.ij* 
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se a gambe e luggissesi prestamente, perchè j 
congiunti e familiari di casa gli erano addos- 
so, e colle male parole e co’peggior fatti lo 
prendean sino a sassate , qual nimico- e assas- 
sino del morto loro congiunto ; benché per 
quello stesso il pagassero perchè poi *l' insegui- 
vano di questo modo. Succedevano i Profuma- 
tori o Imbalsamatori che si tenevano in conto 
di persone sacre, e come a tali si aveva loro 
rispetto grande . Questi col mezzo di un ferro 
curvo al bisogno traevano dalla testa tutto il 
cervello del morto , e il cranio empievano in 
quella vece di balsami tutti astringenti, appres- 
so facendo 1’ incisione nel corpo- dove segnato 
era » ne traevano gl' intestini , fuoricliè il cuore 
e le reni , ogni cosa lavando col vino di pal- 
ma medicato di droghe estremamente astrin- 

f c-nti . Appresso ungevano tutto il corpo d’ olio 
i cedro, di mirra, e di cannella, quest’unzio- 
ne facendo per trenta giorni . Così serbavano 
il corpo intero senza che pure un capello se 
ne perdesse , ne solamente dalla putredine lo 
salvavano, ma lo faceano spirante soave odore. 
Dopo il qual tempo Io mettevano nel sai nitro^ 
iii cui lo lasciavano altri quaranta giorni , Fi- 
nalmente trattolo di questo sale lo lavavano 
diligentemente, e fasciatolo di sottilissime ben- 
de molli di mirra, e ingommate di certa ma- 
teria tenace eh’ Ài agii Egiziani a guisa dt 
colla, restituivano il corpo a’ parenti, i quali 
ripóstolo nell avello o nicchia domestica però, 
apprestata , lo custodivano, e talora in quella 
stanza medesima dove mangiavano , i loro mor- 
ti imbalsamati così amavano aver presenti > 

qua- 
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quasi fossero commensali . Però Siiio Italie® 
deli’ Egitto cantò (*). 

Nell' odorato sasso i corpi estinti 
Serba in pie ritti, ne ti aver compagne 
Sdegna alla mensa le care ombre esangui. 

Leggonsi molte riflessioni morali sii, questo 
costume degli Egiziani , e la loro mitologia ne 
attribuisce ai Iside il ritrovamento e l’ origine* 
quasi a dea che avesse lot proccuraro per 
questo mezzo una specie d'immortalità. Ma il 
vero è che nato era questo costume dalla eo- 
stituzion del paese; perchè Tacque del Ni^p 
che lo allagavano, non permettevano in molti 
tratti che seppellire si potessero i morti, che 
avrchbon T aria del puzzo loto appestata, se 
non avessero questa precauzione d' imbalsamar- 
li o almeno di disseccarli e farli Mummie , 
adoperato. Come questa funzione durava in tut- 
to settanta, giorni , così questo spazio di tem- 
po era di latto per i congiunti del morto , 
che facevano andando, squallidi, e mettendo la- 
menti e pitr.ti per le contrade della città . 
Giacobbe cosi fu pianto non da’ suoi solamente, 
ma da. tutta l’Egitto, che a guisa di padre 
universale del regno, poiché eralo di Giuseppe, 
lo riverì, amò, ed onorò: (a) pracepìtque ser~ 
vis ssùs metljcti tu aromatibus conAirent 
patrem . Qjtibus j tessa explentibits , transierunt 
quadraginta dies ; iste quipp 9 mos srat cadave- 
rum condì torum : fievitque eum J£gyp>us sep: ita- 
finta diebus . ; • i.. • . _ \'f m <- .f. 

. • Ri- 


fa) SU. Ital. Panie, lib i 3. (d>) Gen.jo. v.t.y 
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Riflettono qui gl’ Interpreti che in questo 
numero total di giorni , szptxaginta ditbus „ 
consentono con Mosè, Erodoto e Diodoro , ben* 
che sembri disconvenire nel numero anteceden- 
te di quaranta giorni , perché questo non è 
che numero parziale, e vuoisi a’ di riferire che 
il corpo già imbalsamato per trenta giorni, 
messo era nel sai nitro c staraci per qua- 
ranta . 

Così altri riflettono sul titolo poco onorevol 
di servi, che si dà a' medici r. (a) Prtcepitqtu 
servis suis medicit. Ma il vero è che in gran 
pregio erano i medici presso gli Egiziani, ben* 
che fossero in tanto numero, che Omero nell' 
odissea dice che tutti gli Egiziani medici era- 
no, c medici eccellentissimi . La ragione della 
lor moltitudine la rende Erodoto. Perchè dica- 
gli , ad ogni specie di malattia eraci il suo 
medico particolare, e di più il metodo di cu- 
rarla scritto età in libri che sacri erano presso 
Icro , e con tanta esattezza e superstizione os- 
servati , che se un medico nel curare un infermo 
ne avesse violato i precetti , si facea reo di 
morte, nè li giovava l'aver guarito l'infermo, 
perchè facendolo fuor di regola , esposto a’ era 
per loro avviso al pericolo di non guarirlo. 
Vedete se a’ professori di medicina bisognava 
studiare c saper questi libri , secondo i quali 
impunemente uccidevano, ma fuor de’ quali 
non guarivano impunemente gl’ infermi loro , 
Manco male , che chi moriva in Egioco non 
poteva del medico far querela , ma sì de’ libri 

del- 


ia' llid. 
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della sacra lot medicina. Laddove noi sptfsscv 
di quello incolpiamo l’innocente medico , di 
che 1 ' arce sola pur troppo conjetturale e 
manchevole, c unicamente a incolpare. Ma ri- 
torniamo a Giacobbe. 

Compiuti, i giorni del lutto Egiziano, pensò 
Giuseppe a eseguire il paterno comandamento, 
die riguardava il sepolcro nella tetra di Ca- 
naan, dove era da traportare il cadavero im- 
balsamato, Però ne fece a Faraone far cenno per 
ottenerne la facoltà, il quale ogni suo desiderio 
prontamente gli consenti (vi). Non parlò al Re 
egli medesimo pet cagione del lutto in cui 
ttovavasi tuttavia, nel qual tempo non era le- 
cito presentarsi alla cocce , cui le funeste per- 
sone non dovevano conturbare. Dunque ottenuta 
la facoltà necessaria , Giuseppe mise ordine a 
snodo al divisato traportamento. Qui la pietà 
di Giuseppe, l’autorità, la religione, la ma- 
gnificenza , e la fede fecer la mostra piu splenv 
elida che fosse mai r 

Trattava»! del trasporto del padre estuiti» 
di un ■ Viccrò dell’ Egitto sin nella terra di 
Canaan, anzi sino al centro di essa com’ era 
M ambre. Bisognò muovere niente meno che 
schiera assai numcaosa., a guisa in tutto d’e- 
screlto . Oltre i figliuoli e i nipoti e i proni- 
poti del Patriarca, che molti erano, col segui- 
to de' servi loro, tutti i Grandi d’ Egitto vol- 
lero accompagnarlo . Pensate che salmeria do- 
vevano tirarsi dietro. Le sole donne e i fanciul- 
li restarono, «he troppo avrebbono imbarazza- 
ta. 


(a) lbìÀ. v.4. ad r. 
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to. Mossero dunque carri e cavalli , e fecero mol- 
titudine di tante genti , che rispettar si doves- 
se da' Cananei: (a) Habuit quoque in comi- 
tatù currus Q* equi t et ■ £ 9 * fatta est turba 

non modica . Giunsero a una pianura, che Aja 
d' Arai si nomina da Mote, ch'egli dice po- 
sta di là dai Giordano: (b) Veneruntque ad a- 
rtam Arad , qua sita est trans Jordanem . Qui- 
vi fatto alto, celebrarono al Patriarca le ese- 
quie per sette giorni con pianto grandissimo 
e strepitoso , sicché i Cananei sentendolo ed 
osservandolo ne furono soprappresi, e Questo, 
dissero, questo c gran pianto degli Egiziani: 
però mutarono nome al luogo che da indi in 
poi si chiamò il pianto d'Egitto: (c) Ubi cele- 
brantes exequias pianeta magno atque 'schernen- 
ti, impleverunt septem dies . Ouod cum vidis- 
sent habitat ore s terra Chanaan, dixerunt : Plan- 
ttus magnus est iste JEgyptiis . Et ideino vo- 
catum est nomea loci illiu * , Piantine JEgy- 
fti. 

Molte cose chieggono riflessione su questo 
tratto . Dov’ età primieramente quest' Aja d' A- 
rad, che fu il luogo de’ funerali? I Geografi 
sacri la costituiscono di là dal Giordano per 
chi entri nella Palestina dal diserto d' Arabia, 
cioè alla riva occidentale di questo fiume, due 
miglia incirca dal fiume stesso, e tre da Geri- 
co (d) . San Girolamo scrive che Betg.ila dice- 
vasi a' giorni suoi, che vale luogo di giro o 

(a) ibid. verso. (b) lbid. vers.io. (c) lbid. 

■vers.io.t 7. (d) Vide Thesaur. Antiq. ■ sacr. 

Blas, Ugohn. Torn.s. Onora, pag. 47. 
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del giro, per Io girar [a) che fac evasi intorno 
al morto piangendolo e celebrandogli i funera- 
li . Alcuni muovono su questa costituzione di 
luogo difficoltà. Noi laseercmo la cosa incerta 
non essendo troppo solleciti di sapere il luogo 
determinato dove posassero il Patriarca , purché 
sappiamo che questo fu in una pianura tutta- 
via lontana da Ebron dov’ era da seppellire . 
Sant’ Agostino da San Girolamo segna questa 
distanza di sopra cinquanta miglia ( b ) * 

Ma perchè non in Ebron presso al sepolcro 
ma sì nell’Aja di Arad dal sepolcro lontana, 
celebrar queste solenni esequie? La ragione di 
così far più probabile che recano gli Scrittori, 
è il sospetto non forse i popoli circonstanri le 
frastornassero, al qual pericolo non volle espor- 
re Giuseppe la solennità degli uffizj lugubri ed 
estremi che volea rendere al padre : i quali 
uifizj resta a vedere quali fossero e in che 
consistessero, non dicendo Mosè fuorché la lo- 
ro durazione di sette giorni , e comprendendo 
ogni cosa col solo nome di pianto, ma pianto 
grande e strepitoso, piantiti magno alette -ve- 
hementi . Se dalle usanze o cerimonie de’ secoli 
più vicini argomentare si possono quelle dei 
più lontani , il Godvvino , il Cuneo , il Selie- 
no, il Buxtorfio ed altri scritto hanno de’ riri 
Ebrei nel pianto loro e nel sepolcro de’ morti. 
Le trombe e le tibie ci si adoperavano tutta- 
via a’ tempi del Salvatore , com’ è in San Mat- 
teo 

. .. • ( 

(a) Hieren. apud. eund. lbid. Vide (J? Borcard. 
in descript. Terra Santi, pstg.170. (b) -ring, 

quast. 171. in Ctnes. 
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teo (<*>. Anzi era legge , coir»’ è presso il Ra-r 
bino (èj Jehuda, che meno di due trombe non 
fossero nel pianto cui della moglie defunta il 
marito , comecché poverissimo , dovesse fare . 
Le trombe si adoperavano a’ morti nell' età a-- 
dulte, le tibie a quelli d'acerba età . Però Sta- 
zio : 

• ( c ) Quando a segno di lutto , gravemente 
Mugge la Tibia da V adunar corno 
Solita accompagnar le giovanotte 
Ombre , per legge fune rat de' Frigi . ■ 

I quali Frigi sendo stati antichi popoli della 
Grecia poteano così fatto costume avere dagli 
F.giziani apparato, come gli Lbrei. Di questi 
strumenti usavano, riferisce Buxtorfio (d), an- 
che per dar nuova al vicinato della morte d’ 
alcuno che funestato avesse la casa , sonando- 
gli dalle finestre perchè nessuno della famiglia 
apportatore non fosse di trista nuova. Oltre 
questi strumenti le donne avevano gran parte 
nel pianto dei motti, lo che è stato costume 
pressoché d’ ogni nazione . "Prefiche si dicevano 
da' Latini, quasi prefette al 'pianto. Non c 
maraviglia che non sapendo gli uomini senza 
esse star lieti e ridere, nemmen volessero sen- 
za esse piangere e funestarsi^ Secondo i Rab- 
bini dovean le donne andare innanzi le prime 
nelle processioni funerali, perché, dicoti essi, 
per la donna entrò la morte nel inondo . Ma 

per 

C t 

(a) Matth.it. vcrs.17. (b) in Thes. Mnt. sacr. 
v Tom. 3. pag.428. in not. ad Godvvin. 

■ (c) Stat. Ihib. lib.6. vers.121 (d) Buxterf 
de Syn. Jui. hic. 
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•per onore delle figlie d’Israele fa conceduto 
loro di seguitare piuttosto che di precedere gli 
uomini , di cui meglio era non poter esser ve- 
dute. Ma in questo lutto celebrato a Giacobbe 
nell’ Aja d'Arad non ci ebbon parte, che tut- 
te restate erano nell’ Egitto . 

Finalmente le lodi del morto in prosa e in 
versi ricordate e descritte risonare dovevano so- 
lennemente . Giacobbe era soggetto di Poema, 
degnissimo e d' Istoria, su cui e gli Oratori 
versar la loro eloquenza, c potevano facilmen- 
te i Poeti l’ estro loro spiegare . Che sublime 
argomento non era a’ primi la religione, la fe- 
de , la mansuetudine , la costanza , la modera- 
zione, e la gloria di questo gran Patriarca 
prediletto così da Dio, che al maggiore fratel- 
lo 1’ avea voluto antiposto nella grande eredità 
de’ suoi padri Abramo e Isacco (a) ? Che tante 
volte di celesti visioni maravigliose lo aveva 
onorato , e delle promesse sue confortato (t >) , e 
datogli nuovo nome misterioso ( c ) , e venuto 
con lui a lotta (d ) , e fattolo riuscire per 
inaudito portento di valore e di forza , non pur 
contro gli uomini, ma contro Dio vincitore (e). 
Che dolci tratti passionalissimi, onde l’orazioa 
loro impiacevolire, inteherire, adomare la pre- 


fa) Genes. aj. vers. 13. 27. v. 29.28. v. 3.4. 
(b) Genes. 2S. vers. 12. 13.ta.JS. 3 1. V.J. 
ix. sa. 13. 32. vers. 1. 2. 2. f. SS soffi. 3 S. 
vers. 1. 4.6. vers. 2. 3. 4. (c) Genes. 32. 

vers 28. 3 s. vers. io. (d) Ibid . 32.vers.t4. 
(e) ibid. vers. 28. 
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dilezion deila madre («) , 1’ esilio dalla casa 
patema (b), i serviti anni per amor di Ra- 
chele (c), gl’inganni e 1’ oppressioni di Labano 
(d) , l’ incontro del paventoso fratello (e) , il 
pianto della perduta Rachele ( / ), e quel di 
Giuseppe per tanti anni creduto estinto (g) , e 
il dolore per l’accommiato carissimo Beniami- 
no ( h ) , e l’allegrezza di racquistarli (i) , e 
finalmente la morte in mezzo a dodici figliuoli 
suoi per infallibili profezie creati da lui me- 
desimo Patriarchi di altrettante tribù , e della 
promessa fdice terra istituiti sicuri eredi , de- 
positar; della speranza e della reta religione di 
tutti i secoli ( k } . 

I Poeti poi, che non dovete pensare niente meno 
del mondo antichi , che fonti d' ogni maniera 
di poesia non si vedevano aprire innanzi dalle 
avventure tante e sì varie , che avean tessuto 
la vita di questo gran Patriarca? Se ce n cavea 
d* amatori di sacri inni e divini , questi pote- 
vano per la scala misteriosa di Luza (l) salire 
al Cielo, e cogl’idoli altamente sepolti al te- 
rebinto di Sichem (m) discendere nell' abisso. 
Grande argomento era non men per essi l’ aitar 
di Betel (n) , la Lotta , e 1' Angelo di . fanue- 

le 


(a) Ibid. zs. vers. 28. (b) ibi A. 27. vers. 4.2. 

43. 44. Wr. *8. veri. 2. (c) ibid 29. v. 20. 

30. vers. 23. (A) ibid (e} Ibtd. 32 v 7. 

33. per tot. (f) ibìd. 33 ■ V20. (g) lbid.37. 

vers. 33. 3 4. - (h) ibid. 42. vers. 38. 43. 
vers. 6. 13. 14. (i) ibid 46. vers. 3 °. 

(k ) Ibid 4P. per totum. ( 1 ) lbid.29. v.iz.rp. 
(m) Ibid.ìs. vers.4. (n) ibid. vers. 7. 
Granelli T. II'. P 
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le (fi) e di Manaim (é ) , c gl’ infallibili vaticinj 
sino al Messia (c). Che se ce ne avea di più 
teneri , de’ candidi e casti amori , e delie pa- 
storali vicende più leggiadri celebratoti , vede- 
te che dolce vena poteva loro spirar Rachele , 
(rf; , e che maraviglie a cantare le gregge can- 
gi inci lana e colore in premio delle fatiche , 
del vaior , della fede dell' amoroso Pastore . 

Lasciamo stare e gli oratori e i poeti di 
cui ci marcano le memorie > e ricordiamo in 
quella vece l’elogio che fa a Giacobbe. Io Spi- 
rito Santo nella Sapienza , che può valere as- 
sai meglio d’ ogni orazione, e cf ogni poema 
miglior del mondo . Sentire tratto di stile e di 
parlate divina;. (/) La Sapienza., die egli, 
condusse per vie dirute i uom giusto fuggente 
dalla sdegno fraterno , « il regno di Dio gli 
mostro -, e ditgli la. scienza de' Santi, t le fa- 
tichi di luì altamente onoro e felicemente com- 
pie , In mezzo aUe frodi di coloro che aggirar 
lo svolevano , gli assiste e fecelo riuscir glorio- 
so. Difeselo dagli aper.i nimici e da’ nascosi 
insidiatori il campò, e forte guerra gii. diede- 
a vincere fortemente , e a chiaramente conosce- 
re che d' ogni possente cosa più possente è la Sa- 
pienza. Queste sono parole di pio che la vita 
in pochi tratti comprendono e i meriti di Gia- 
cobbe 

Sette giorni si celebrarono con pùnto si stre- 

Pi- 
la) lini. vere, za- 30 . (b) liid. vers. i. z. 

(c) liid. 28. vers.g-t. +p. vtrs. io. (dj liid. 
29. vers. 18.30. (e) Itiid. 30. vers. 8. 

(f) Slip. io. vers. to. ti. iz. 
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pitoso , che n'andò il grido per tutta la Ca- 
nanea . Ebbene nome il luogo , e di qui nacque 
probabilmente nell’ Ebreo popolo il rito di pian- 
gere i morti per sectc giorni (a) , com’ oggi 
tuttavia fanno gli Ebrei, benché seppelliscano 
presco assai . I quali giorni compiuti , trasferi- 
to fu in Ebron il corpo del Patriarca, e nel 
patrio sepolcro della doppia spelonca , dove 
una nicchia scavata s' era egli stesso, come 
probibilmonte si vuole intendere quel (i.) fodi 
mihi che aveva detto a Giuseppe, fu colloca- 
to : (e) Sepe lierune tum in spel naca duplici , 
qnxm emerat Abraham cum agro in possessio- 
ntm sepulchri ab Ephron He eh lo conira faciem 
Mambrt . Quivi con Àbramo ed Isacco , s S ara 
e Rebecca suoi padri giacque tranquillamente 
aspettando 1' universale redenzione. 

Oltre il popol fedele , i Maomettani onora- 
rono assai e onorano tuttavia la memoria ed il 
nome di questo gran Pactiarca (d). Non sola- 
mente Profeta ma padre il dicono di tutti i 
Profeti , tranne tre soli , Giobbe , Jetro, e Mao- 
metto , secondo loro . Noi prima di far ritor- 
no con Giuseppe in Egitto, che nella prossima 
Lezion faremo, ritorniamo un momento sulle 
parole del Savio, che quante lodi danno a Giu- 
seppe , altrettante istruzioni contengono per tut- 
ti noi . E’ ella la Sapienza che i nostri passi , 

qua- 

(a) Vide Godvvìn , ©“ Buxtorf in loco . N timer, 
19. veri. il. i. Reg. 3 1. veri. 13. Eccl. 22. 
veri. 13. Judith 16. vere 29. (b) Gmes.so. 

'veri. s. (c) Ibid. veri. 13. (d) Herbcl. Bibl. 

Grimi. __ 

P 1 
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qualora massimamente cerchiamo di far fortu- 
na , scorge per vie diritte di fede , di lealtà , 
di pazienza, e d’industria} ovver piuttosto la 
stoltezza e l’ inganno , che per torti sentier ci 
menano di frodi di cabale, di rigiri, d'infe- 
deltà, e di doppiezze? Qual mercede o qual 
gloria oserem noi di sperare a fatiche così per» 
dute ? Il regno di Dio , quello delia sua favo- 
revole provvidenza su questa terra, e l’altro 
in Cielo della sua gloria potrebbon esser per 
noi ? Perdesi 1’ uno e 1’ altro , cari Uditori , 
per chi cammina così , e i contrasti e le bat- 
taglie che ad ogni modo s’incontrano, secon- 
dando le nostre cieche passioni , non s’ incon- 
trano a vincerle ma ad esser vinti: che ogni 
assalto nimico basta per debellarci . La sola 
sapienza , cioè la sola virtù di cui insomma il 
principio {«) è il santo e fedele timor di Dio, 
a dispetto ed a scorno d’ ogni contraria forza 
conduce a fini felicissimi e gloriosi. Cosi sia. 



li- 


fa) ~Eccl. i. vers. 16 . 


Digitized by Googl< 



3 4i 

LEZIONE CXVI. 


Reversusque est Joseph in JEgyptiim cum fra,t ri- 
ha* suis , er omni comitati* , sepali» 
patrc . (fc. 

Genes. jo. v. 14. &c. 

Comprendcsi la storia della famiglia cibila, mor- 
te di Giacobbe sino a quella di Giuseppe, 
che si racconta , e parlasi de’ suoi meriti- e 
della fama di lui restata alla posterità. 

. j . i y * 

Itorni am oggi dalla Cauanea in Egitto , 
dove il divino Scrittore poich’ ebbe al padre 
renduti gli onori estremi , riconduce Giuseppe 
subitamente. 1 fratelli e i Grandi del regno 
che l’ avevano accompagnato ritornarono con 
essolui. Ma delle cose che poi avvennero nel 
corso di cinquancratrè anni che sopravvisse al 
padre Giuseppe , Mose non parla e poco altro 
di lui ricorda fuorché la morte . Con essa com- 
piè il divin libro del Genesi che noi abbiamo 
fin qui spiegato , e noi pure con essa alle lun- 
ghe fatiche nostre su questo libro divino , da- 
remo fine . Voi che di queste fatiche mi -siete 
stati sin qui instancabili ajutatori, siatemi og- 
gi non meno cortesi sostenitori. Incominciamo. 

Come i fratelli tornati in Gessen si videro 
senza il padre Giacobbe , così temerono non 
forse quella vendetta volesse prender Giuseppe 
della passata loro malvagità , che per rispetto 
del padre , secondo 1’ avviso o il sospetto loro , 
non avea preso fin qui ; nel che pensavano 
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molto male: che il buon Giuseppe troppi argo- 
menti ave* lor dato consrancemcnte del più 
sincero perdono. A ogni modo la rea coscien- 
za, che sempre è timorosa, per lo rimorso 
de' lor commessi delitti gli fece pensar così . 
Dunque quella difesa cercando nella paterna 
memoria , che più non avevano nella persona > 
a Giuseppe mandarono chi a nome di tucti es- 
si a lui recasse quest' imbasciata. Il tuo buon 
padre Giacobbe ci ha comandato merendo, che 
questo noi ti dicessimo a nome suo . Priegoti , 
mio figliuolo, che tu ti scordi della scelleratezza 
de' tuoi fratelli, e del peccato, e della malva- 
gità , che commesso haano contro di te : Noi 
pure che siamo i rei, ti preghiamo per quel 
Dio di tue padre, di cui siam servi, che que- 
sta nostra iniquità ci perdoni.- (*) Mandivi 
runt ti dteentes : Pater tutti prteepit nobis a-r- 
tequatn morcrctur , ut htc tibi verbis illius di- 
etremus : Obietto ut obliviscaris sceleris fratrum 
tuorum , (3“ peccati atque malitit, quam exer- 
cucrunt i» te : noi quoque oramai ut servii 
Dei patri s tui di mi tt ai iniquità/ em hunc . Que- 
st' imbasciata , per cui si fosse recata, che 1% 
Scrittura noi dice , se nell' animo di Giuseppe 
trovato avesse altre disposizioni da quelle che 
ci trovò, eh' erano veramente di carità la più 
sincera e più viva pe' suoi fratelli , ci avrebbe 
forse prodotto effetto del tutto opposto a quel- 
lo che pretendevano, perch’egli certo poteva 
assai sospettare , che impostori gli fossero e 
fingitori della commessionc paterna; che a lui 

stes- 


(;) Genes. so. ver*. 1 6. ir. 
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stesso piuttosto che non a loro aria dovuto 
Giacobbe morto tra le sue braccia spiegare Él- 
mo desiderio , e certo il buon padre l’ avrebbe 
fatto , se troppo meglio non avesse il carattere 
conosciuto, e la pietà di Giuseppe eh’ essi non 
conoscevano . Ma però appunto eh' era cosi pie- 
toso , non curando disaminar tante cose , pensò 
unicamente aito stato compassionevole d’ incer- 
tezza e di timore in che la morte del padre 
avea lasciato i fratelli , e priansene per tene- 
rezza ; (a) Qttibus auditi s , jlevit Josipb. 

Bisogna dir che aggiugnesse che a lui venis- 
sero per la risposta , perchè soggiugne Mosè 
che vennero , e prostratisi tutti in terra nell’ 
atto di riverirlo profondamente gli dissero , 
Eccoci tutti qui servi tuoi; (b) Veneramene ad 
e-um fratres sui : & proni adorante s in terram 
dixerunt : Servi tui sttmus . A cui amorosa- 
mente Giuseppe , Di che temere fratelli cari ? 
Possiatn noi forse al volere di Dio resistere c 
far contrasto? E’ il vero che voi pensaste di 
farmi male , ma Dio voleva valersene per tor- 
narlo in gran bene, ed esaltarmi sì alto come 
adesso vedete , e salvate per mezzo mio molti 
popoli. No dunque fratelli miei non turbare 
col vostro timore la mia felicità . Sarà mia 
cura nodrirvi voi c i vostri figliuoli , e aggiun- 
se tante promesse, e fece loro in fatti e in 
parole tante piacevolezze, che sgombri d’ ogni 
sospetto , y e d’ ogni timore rasserenati visser 
poi sempre all’ombra del suo favore tranquilla- 

men- 


(a) ibtd. (b) lbid. vers.rS. 
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mence : (a) Qteibus ili e re spondi t : Nolise time- 
re: num Dei possumus resistere voi untati ? Vos 
cogitasi is de me malum ; seti Deus vertit illusi 
in bonum , ut exalt aret me sicut in presentisi- 
rum cernititi & salvo: fnceret multoi populos. 
No.lite ti me re : ego pstscttm vos £j* parvulos ve- 
ti ros . consol atuscfue est eos., & blande ac lexi- 
ter est locutus. 

Abitò dunque Giuseppe in Egitto, segue il 
divino Storico, con esso tutta la casa del pa- 
dre suo , e visse sino a cento dieci anni d' età 
e vide i figliuoli di Elfraimo suo secondogeni- 
to sino alla terza generazione , e quei di Ma- 
chie figliuol di Manasse suo primogenito gli 
nacquero, secondo la frase- dell'Ebrea lingua,, 
sulle ginocchia, cioè ebbe la dolce consolazione 
di raccoglierli , nati appena , egli stesso, e in que- 
sti terzi nipoti suoi veder le liete speranze della sua 
tarda posterità. Avendo egli all’età di trent’ 
anni (b) incominciato il suo governo in Egitto 
e; sondo morto a quella di cento dieci sempre 
nella .stessa fortuna , è manifesto che ottanc’ an- 
ni fu Viceré: (e) Et haii favi t in ALgypto cum- 
omni domo patris sui : vixitque centum decem 
annis. Nel qual corso di tempo, se presriam 
fede a un moderno Scrittore (d), successivamen- 
ie servì a quattro Re o vogliam dir faraoni 
:uccedutisi l’uno l’altro, e mori al' ventesima 
tnr.o del regno di Ramesse Tubaete . Ma è a 
confessare che tutte le confetture su tempi così 

* lon- 


a) ibid. vers. rp. 20. ir. (b) Genes. 4i.x1.4tf. 
(c) lbid. so. v.22, (d) Shuckford. Tom. 2. 

pag. if>o. 
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lontani se hanno il merito di commendare l’ 
erudizione di chi le fa , non possono aver mai 
quello di togliere dalla incertezza. 

Giuseppe come si sentì essere vicino a mor- 
te, chiamò a se i suoi fratelli che molto pro- 
babilmente tutti gli sopravvissero , benché, tran- 
ne Levi (*) , memoria alcuna non leggasi sul- 
la lunghezza o sul fine della lor vita. E Dio, 
disse loro, spiegando stile profetico all’ uso de’ 
Patriarchi , Dio vi visiterà , miei fratelli , dopo 
la morte mia, e da questo paese vi farà sali- 
re alla terra ch’egli giurò di dare ad Àbramo, 
a Isacco, e a Giacobbe. Io vi scongiuro che 
trasportiate non meno con essovoi le mie ossa 
da questo- luogo . Del che avendo ricevuro da 
essi giurata fede tranquillamente morì . Il suo 
corpo curato fu e imbalsamato, e riposto all’ 
Egiziana in Egitto, pensare quanto solenne- 
mente dagli Egiziani non 'meno che dagli Ebrei 
pianro , celebrato , desiderato , e poco men che 
adorato: (b) Cumque adjurasset ns, acque di- 
x'tsset : Deus visitabtt vos .- asportate ossa me a 
vobrscum de loco isto : mortuus est exbletis cen- 
tum decem vite sha annis . Et conditus aroma - 
tibus -, repositus est in loculo in JEgypto. Qui, 
Ascoltatori, il divin libro finisce, nè della vita 
di Giuseppe , nè degli avvenimenti de’ suoil fra- 
telli o della sua nazione altra storia ci lascia 
per rutto il corso degli anni , che almeno fu- 
rono cinquantatrc dalla morte di Giacobbe st- 
ia sua.. 

Se 


(a) T.xod.6. v. 16. (b) Genes.so. f 24.2;» 
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Se alcuna fede prestar si potesse alle fàvole 
de* Rabbini e a quelle degli Orientali , avremmo^ 
assai di che riempire questo vana che lascia la. 
sacra Istoria . Ma voi di sogni e di sciocche z- 
ze non aspettate , credo , ch’io v’ intertenga .. 
la magìa appostagli da Giustino, e certo libro, 
attribuitogli intitolato Specchio di Giuseppe , di 
cui Naudeo e Tritemio fanno menzione, ed al- 
ni libri d’ amori con Zolcicab figlia di fa- 
raone e moglie di Putifare suo antico padrotte , 
che gli attribuiscono i Maomettani , sono di 
questo numero (a) , Questi di più raccontano, 
che sendosi fatta pubblica la passione di questa 
donna per lo giovane Ebreo, le altre donne d’ 
Egitto del grado e della condizion sua ne fa- 
cevano grandi mormorazioni , e lei stessa di que- 
sta mattezza sua mordevano fieramente. Dunque 
costei procacciando di fare un giorno la sua di- 
fesa , ie convitò tutte in sua casa , e qui vi fe- 
ce alla presenza loro col pretesto di servire alla 
tavola venie Giuseppe . Credereste ì Appena l’eb- 
lon veduto, ne furon prese si fattamente quel- 
le meschine ebe ne divennero tutte fracide, e 
uscirono di sentimento per modo, che tenendo- 
gli gli occhj addosso invece di tagliare le vivan- 
de che avevano innanzi ,. si tagliarono senza av- 
vedersene le dita delle lor mani . Così non eb- 
bono a mormorare dell’ amica loro mai più. Que- 
sta è novella de’ Maomettani , ma io T ho ri- 
cordata perchè in buona morale contiene, e spie- 


(a) l'idi Hist. Unìv. Tom.t. in locai 


Digitized by Google 



Lezione cxvi. 347 

ga ammaestramento utilissimo. ( 4 ) Medici cura 
te ifsum. 

Il vero è che Giuseppe fu uno di que’ gravi- 
dissimi e rarissimi uomini , come parlano San 
Girolamo c Sant’ Ambrogio , in cui Dio fece 
risplendere per salute e ammaestramento de’ po- 
poli la Sapienza e Provvidenza sua infinita . Eu- 
tichetc Patriarca d' Alessandria assicura che il Ni- 
lo metro maraviglioso , ch’è nella città di Men- 
fi , e il gran canale del Cairo sono opere di 
Giuseppe . E gli Egiziani gli attribuiscono i poz- 
zi , gii aquedotti , i magazzini pubblici , sicco- 
me ie piramidi , gli obelischi , e monumenti 
altri antichissimi che portano tuttavia il suo no- 
me e fanno da tanti secoli la maraviglia del 
mondo. 

f Non è a stupire però, se molti tenuto 1* ab- 
biano poi e adorato in Egitto siccome un Dio , e 
chi in Serapidc , chi in Osiri , altri in Adone , 
altri in Mercurio detto Ermete con altro no- 
me, e finalmente nel famoso Tant detto altra- 
mente Ermete Trismegisto, celebrato ritrovato- 
re delle scienze e dell’ arti , 1’ abbiano ricono- 
sciuto . L’ autore de mirabilibus sture. Scriptum 
re che va tra l’ opere del Padre Sant’ Agostino, 
scrive che gli Egiziani avendo la statua di un 
Vitello presso al sepolcro suo collocato , gli 
avevano poi renduto divini onori . Però gli E- 
brei memori nel diserto dell’ Egiziana supersti- 
zione, il Vitello adorarono. Aggiunge che pre- 
sentendo Giuseppe di dover essere idolatrato co- 
sì, comandò a' suoi fratelli con tanta cura che 
dall’ Egitto dovessero per ogni modo le ossa sua 

tras. 
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'trasportare -, nel che quantunque fosse poi ubbi*- 
dito , non però gli venne fatto sottrarsi a que- 
sti divini onori-, che tuttavia, in Egitto gli fu- 
rono suo malgrado rendati costantemente . Gli 
Ebrei raccontano, per T opposito che i magi Egi- 
ziani avvisarono Faraone r clte s* egli pensava dii 
ritenere l’Ebreo popolo, nell’ Egitto , gli conve- 
veniva per ogni modo nascondere il. corpo dii 
Giuseppe >. sicché non fosse loro possibile tras- 
portarlo : che senza esso, non sarebbono mai par- 
titi . Il perché Faraone lo- fece .mettere in una. 
cassa smisuratissima , che pesava cinquecento ta- 
lenti , i quali non computandoli che a dodici 
libbre l’uno., ch’é il men che si possa, rende- 
rebbono il peso di seimila delle nostre libbre:: 
appresso, che questa cassa seppellir fece nel fon- 
do di un ramo, del Nilo, avendone deviato 
prima, e- poi ricondotto sopra essa Tacque: che 
Mosè ebbe però a adoperare miracoli per ritto- 
vario e tramelo di colà:- che una pecora arti- 
iolando parole umane glielo- insegnò- e condur- 
selo dirittamente sul luogo dov’ era ascoso , di 
questo-, farro spiegando le parole del Salmo , (a) 
Dedux'titì ■vti ut. ovem Joseph . Altri lo. dicon 
riposto dove guardato era- il tesoro di Faraone» 
perché gran mali predetti erano all’ Egitto, se 
questo, prezioso deposito si fosse portato altro* 
ve . E così tutti sul fondamento; verissimo del 
semina pregio , in ; che Giuseppe era a tenersi 
per gli Egiziani non meno che per gli. Ebrei a 
fosca- laro favoleggiarono.. Che più. ? Su quella 

stesi- 
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stessa sollecitudine ch'egli mostrò a' suo frate!;- 
bi, strignendoli per la fede del giuramento a 
trasferire con essoloro il suo corpo nella terra di 
Ganaan , sollecitudine di cui la vera ragione,, 
siccome notano i Padri , fu- la sua fede neiie 
disine promesse riguardanti il possesso di quella 
terra , e- ’i, zelo di confermare e tener viva co- 
testa fede nel popol suo , sentite il dogma stol- 
tissimo- che costituirono appresso gli- Ebrei ne- 
gli oscuri e. lagtimevoli tempi della superba 
altrettanto che portentosa lor cecità . Dicoro, 
che questo avvenne , perchè i corpi loro, sepol ti 
fiiori della terra di Canaan non potrebbono mai 
risorgere-, seppure Iddio non aprisse per entro 1 
le viscere della terra delle vie faticose, per cui ri- 
volgendosi e rotolandosi con molta pena questi cor- 
pi infelici giugnessero finalmente a quel beato pae- 
se . Che Giuseppe però, e Giacobbe prima di 
lui, temendo molto la pena di questo sotterra- 
neo viaggio, e faticoso rivolgimento di andar 
cosi rotolone ,. ebbono tanto a cuore d’ essere 
per buone strade colà- portati . Ma delle molte 
supersrizion degli Ebrei per quello riguarda i 
morti , chi fosse vago saperne assai , non ha 
che a legger Buxstorfio . 

• Noi ritornando alla nostra divina Istoria 
conchiuderemo che fu Giuseppe, siccome da e — 
sa i Padri ce lo descrivono, il più compiuto 
modello dell-' uomo giusto , che segue con fedel- 
tà le treccie tutte e le sole della provvidenza 
di Dio> ; non curando mai quelle che il vizio 
ci oppone spesso colle promesse di gran fortu- 
na. Lasciamo stare che vinse quest’uomo ma- 
taviglioso le due più 1 fiere passioni predominan- 

. ti, 
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ti negli uomini, la concupiscibile , io dico , a- 
l' irascibile , 1* odio* e 1’ amore . Le circostanze 
ia cui le vinse , fanno il carattere di nn trion- 
fo tuttavia più glorioso della vittoria . San Gio- 
vanni Crisostomo e Sant’ Ambrogio stupiscono» 
assai, com'egli giovane ne' fiorenti anni della 
più fervida età potesse reggere con tanta fede,, 
« con tanto valor resistere a' fieri assalti d’ a- 
mante donna impudica. Riflettono eh’ egli era 
cervo , e padrona e signora sua era la tenta- 

tea pensare , come i più certo pensato avreb- 
&ono , che quesc' amor secondato fosse il colmo 
di una fortuna somma per uno schiavo , e per 
l’opposito quest’amore medesimo irritato ed 
offeso, l’irreparabile sua rovina. Eccovi dov’i» 
l’ ammiro e lo predico un uom fedele alla 
provvidenza di Dio. Questa fedeltà non è a 
pensare che solamente consista o nel soffrire 
pazientemente i travagli da lei mandati, enei 
seguire animosamente le strade da lei aperte i 
Il più diffidi cimento di questa fede è a ri- 
cusare i mezzi della fortuna , che si offrono» 
spontaneamente, ma non si offron da lei, per- 
chè contengono vizio o peccato. Cresce questo- 
difficoltà, se dal rifiuto non solamente si tron- 
chi ia speranza del ben proposto , ma nel ti- 
more s' incorra di mal peggiore . Tocca l’ estre- 
mo segno, quando il mal remuto di fatto av- 
venga e soffrasi pazientemente . Questo fu il 
caso del portentoso Giuseppe . Non curò essere 
felice, nè sperò nè volle esserlo fuorché da 
Dio. Ogni altro mezzo, benché piacevole, 
benché spontaneo , benché presente e sicuro , 
benché quasi dalla necessità inevitabile del mi- 

nac- 
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aa sciato opposto male gravissimo giustificato-»- 
io rifiutò . Qiicst' è fedeltà vera alla provviden- 
za di Dio che a tanto merito non era certo* 
per venir meno . 

Questa condusse l’ uomo , vittorioso per lei 
delie passioni più lusinghiere della concupisci- 
bile, a trionfare non m«n di quelle dell’ ira- 
scibile. Tutti i suoi nimici li mise a' piedi,, 
e quasi vittime condannate li trasse innanzi 
ad offrire , dirò così , al suo coltello la gol a .. 
Ma coni’ egli aveva già /«Jslmcntc 1' occasione 
sagrificato rii acquistar per se molto be ne, così 
questa seppe sagrificare pietosamente di fare 
altrui molto male > e come dianzi invece dei 
bene offerto che ricusò, ebbe a soffrir molto 
male, così appresso invece del molto male che 
a’suoi nimici poteva fare ,’non fece loro che molto- 
bene . Uomo prima dell’ Evangelia casto , umi- 
le , paziente , mansueto , e pio con evangelica 
perfezione . 

Tutti i Padri lo riconoscono a figura bellissi- 
ma di Gesù Cristo, c nella predilezione del 
padre, e nell’ invidia e nell’odio de’ suoi fratel- 
li, e nella vendita che ne fecero, e nel van- 
taggio che però ne venne alle genti, di cui 
detto fa Salvatore, e tra cui i suoi fratelli 
medesimi costretti furono a ricercare salute 

Oltre l’ elogio che fa a Giuseppe lo Spirito 
Santo nella Sapienza (*) che abbiamo spiegato 
altrove , questo sommamente magnifico di lui 
si legge nell' Ecclesiastico . Avendo l’ Autor di- 
vino nel verso prima immediato , celebrato. E- 

noc 


(*) Sag io. yers. 13. 1. ad cale, zig» 
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noe siccome uomo a cui nato non fosse T a- 
•guale al mondo > benché uomo fosse di ventar 
(*) Nomo natut est in terra qua'is Henech : 
nam CT ipse reccptus est a terra, soggiunge su- 
bito . Neqtte ut Joseph , qui natus est homo , prin- 
reps fratrum, firmamentum gentis, reftor fra- 
ttura , stabilìmtntum pipali: et ossa ipsius ‘vi- 
sitata sunt , & post mortevi prophetaverunt .. 
Né alcuno come Giuseppe , che nacque uomo 
principe tra' fratelli , sostegno della nazione , 
reggitor de" Twm.1117- »*ai>ilimento del popolo. 
t» o.« eie furono visitate, c "profetarono do- 
po morte. Che gloriosa comparazione mettcr/o 
rimpctto ad Enoc santissimo Patriarca, ed anzi' 
morte da Dio rapito ; affermare ugualmente 
dell’ uno e dell’ altro, che non ebboro oauale 
al mondo > Che sublime commendazione d‘ al- 
tissimo senso piena, ricordar ch’era uomo, qui 
natus est homo , quasi potesse la rarità e là 
grandezza de’ pregi suoi crear dubbio, se uomo, 
fosse semplicemente o qualche cosa di più che 
uomo, e a questa opinione di lui le umane 
ment ^ inc > hinarc ? Che illustri titoli di tanta- 
superiorità tra coloro che là natura gli avea 
fatto uguali , Pnnceps fpatrum ! Di tanto fer- 
mo sostegno per quella stirpe di cui era nato, 
Tìrmamentumgtmis \ Di tanta beneficenza, mode- 
razione e pietà nel reggimento’ autorevole de’ fra- 
telli, Ketier fratrum '. Finalmente di tanto meri* 
to presso "un popolo che sussistè per lui solo, 
e presso un altro che per lui crebbe- e a nazio- 
né aggrandì. Stahilimcntum potali i 
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Che l’ ossa sue visitate fossero dopo morte 
non è maraviglia , bastando intendere che fu- 
rono con molta cura e molto . onore guardate 
sempre, e all’occasione di partir dall'Egitto, 
raccolte con molto affetto dall' Ebreo popolo e 
trasportate : Ossa ipsius visitata sunt . Ma che 
di più profetassero , & post mortem profetave- 
rurtt, questo può contenere qualche difficoltà * 
Ma in due maniere si spiega , l’ una certissima, 
l’ altra non improbabile . Profetarono certamen- 
te, perche adempierono la profezìa di Giusep- 
pe , e il loro stesso tiasportamento profetato- 
cosi , fu profezia del possesso in che il popolo- 
sarebbe entrato della felice terra di Canaan . 
Profetarono probabilmente, perché forse, com’ 
c scritto del morto Eliseo, qualche prodigio 
adoperarono . 

Eccovi, Ascoltatori, compiuto il divin Libro 
del Genesi , dove Dio Creatore , Dio Fadre , 
Dio Legislatore , Dio Giudice , Dio Ristoratore 
deli' uomo apre al mondo dal suo principio 
un’istruzione perpetua, grandissima, ed eviden- 
te della potenza, della bonrà, della provviden- 
za, della giustizia,e della misericordia sua in- 
finita . Questa divina Istoria che incomincia 
dat mondo, l’avete veduta presto ristrignersi 
ad una famiglia sola. Con questa famiglia stes- 
sa, nel divin Libro che segne , voi la vedrete 
allargare e farsi storia di nazione . Crescerà » 
spero, del pari il piacer vostro, e il profitto- 
nello ascoltarla. Cosi sia. 


FINE DEL TOMO QUARTO.. 
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LIBRI DI RECENTE PUBBLICATE. 

Ars vere philosophandi, si ve Logica ratio- 
naiis , verbalis, & experimentalis . 11 Ve- 

nct. i 74 1. l : 1 o 

ARS rette cogli ondi , Se intelligendi , sive pras- 
cipua Logicae-cririea: Henneuticaeque rudimen- 
ta ad usimi studiosa; juveniuùs. 8. To- 
mi t. 5 : — 

de ATESTINORUM Prènci pum calamitaiibus 
Commentarli. in 4. Lugd. Bat. 17.5 n : - 
ATJGUSTINI, Antonie, Observationes Straogu- 
ria quae venerea dicitur» quod Mercurii ali- 
, quando esse possit cffe&us. in. 8. io. 

AZEVEDO , Poema hoc ricalo veneta: Urbis De- 
. seriptio a Meandro Jasseo , libri XII, 8. 6 : -• 
ALMANACCO ftr tutti , ossia nuovo metodo 
per ritrovare le lunazioni, le feste mobili „ 
„ l’ Epatta , 1’ Aureo Nnmero ec. j : — 

AILHAUD , Lettera Apologetica, in cui si dà 
risposta al Libello Intitolato sopra 1‘ Uso del- 
la Polvere. 8. 176$. i; ~ 

ALLLSSANDER, Guglielmo , Esperienze medi- 
che Sull’uso esterno degli Antisettici nelle 
Malattie putride r sulle Dosi, Effètti delle 
Medieiue, e su i Diuretici , e Sudoriferi trad. 
dall’ Ingl. 8. 178 j, ì: — 

1* Amico tradito , Romanzo del Piazza, in 8. a: io 
1’ AMICO delle Fanciulle, trad. dal Francese del 
Co: Gasparo Gox.x.i. 8. Venez. 1778. 1; io 
ANALISI della mente e del cuore dell'Uomo, 
in ordine morale it. >: in 
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d’ ARGENS, Marchese, Il Filosofo innamorato, 
ovvero Memorie del Ce: di Mamtjan. g T. 
x. Setto ii torchio. 4: io 

— Detto , Delizie dello Spirito, e dei cuore, 
ovvero riflessioni diverse sopra le Passioni 8. 
1783- lY io 

« Ditte, Istruzioni utili, e necessarie per 

tutti coloro che bramano vivere in buona, ed 
onesta Compagnia 8. 1783. 1: 10 

ARIOSTO. Me ss. Lodov. L’Orlando Furioso ar- 
ricchito di molte Aggiunte inedite, e di un 
Rame volante della grandezza della pagina 
pur contornato , e rappresentante il princi- 
pale Soggetto di cui nel Canto stesso si trat- 
ta . Voi. 4. in? 4. 17*3. 130:-*- 

" 11 " Detto , in Carta Messal grande . x 1 o : — 
— *■ Detto , Poema Eroicomico 8. tomi j. ele- 
gante edizione adorna di vignette per ciascun 
canto . : $ </• .. 

AVVENTURIERE Francese, Storia piacevole. 

8. Venez. 1781. : : y : .. 

AVVENIMENTI Maritimi del Capitano l'iaui, 
ossia descrizione di un portentoso suo Viag- 
gio . ix. Venezia. 1 t .• io 

BALUZI 1 Stefani Tutelensis Capituiaria Regum 
Francorum in unum Collctta y ad yctustissi- 
mos MS. Codices emendata ; nunc primum. 
edita, & notis illustrata. Accedunt Marculfi 
Monachi, & aliorum formulx vetercs, nec 
non dottissimorum adnotationcs in fol. Voi. 
x. jima exemplar Patisiorum Frontisti VVo- 
gaer , Regis , & Archiepiscopi Parisiensis Ty- 
pographi , Anno MDCL^XVII. Quibus acce- 
da Traftatus de Missis Dominicis Francisci 
de Rojfe . in foE Tom. 1 . 70 : — 
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BAUMISTERI, F nitrici, Institutiones Phiioso- 
phix VVolfiana: adornatae. 8. Tom. j. — 
BARBIERI, 0 ianfranc. ditto il Guercin daCtn- 
to , per Paesi da esso Sventati ed espressi 
in XIV. Vedute , ed intagliate in Rame. fol. 
Venezia 1754» if: — 

BEATJME’ Si{ Chimica portatile, ossia esposi- 
zione essenziale delle operazioni Chimiche 
non che dell’ uso Farmaceutico tradotto dal 
Francese, 178}. 4 r — 

BECCATI NI, Francesco , Storia della Crimea, 
piccola Eartaria, ed altre Provincie circon- 
vicine colla Carta Geogr. miniata 8. %. 
.1784. ' t: io 

-di BELLEGARD, Abb. Regole della vita Civile 
illustrata con diversi fatti storici per am- 
maestramento delle persone di qualità , 8. 

1 7^»> 3 r io 

BEMBO, / tetro Card, degli Asolani Libri III. 
cogli argomenti a ciascun libro; e le postil- 
le del Porcacchi , 11. Venez, 1 f io 

BONETTI , Santo, U accorto Fattor di Villa 
in i»< 1774* •• x i — 

* — ■ Con 1 * Aggiunta del governo degli animali 
Bovini di Grovan Battista Trutta, in Z. 
177. • - • , l: ~ 

BENINCASA.. Rutilio , il nuovo Benincasa , 
ovvero il Mistero svelato della gran Cifra 
di Pico dalla Mirandola 8. 1784. x : — 
Detto, Almanacco perpetuo illustrato, e 
diviso in cinque parti da Ottavio Beltrano. 

- Edizione novissima con molte aggiunte 8. 
Fig. 1784. f: - 
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BERMI Af. Francesco, l’ Orlando innamorato. 
Poema di Matteo Bojardo, da esso rifatto 
tutto di nuovo e diviso in LXIX. Canti , 
correttissima edizione fregiata di rami 8. to- 
mi 5. ' 3 ci: — 

BERTRANDE, Ambrogio, Trattato delle opera- 
zioni di Chirurgia 8. rom. 1. 1780. io:- 
BIANCHI, Antonio, Osservazioni Controcriti- 
che sopra un Trattato della Commedia Italia- 
na , dato in luce dall’ Autore delle Lettere 
critiche come prodotto da più conferenze 
censorie fatte sopra la Commedia intitolata , 
il Marito dissoluto, ccn un esame sopra -la 
Dama, in 8. a. — 

— Detto, le sue Commedie in 8. 1763 3: 

BIANCHINI, Abb. Andrea, Cause spirituali , 
ed Ecclesiastiche rapporto ai diritti del Sacer- 
dozio e dell’Impero. 4. 1763. 6 :• — 

BIDET, Trattato sopra la coltivazione delle vi- 
ti, del modo di far li Vini, e di p.ovet- 
natii, tradotti dal Francese, in 8. figu. Se- 
conda Edizione ricorretta, ed accresciuta. 1: io 
BIENVILLE, D. T. la Ninfomania o sia il Fu- 
rore Uterino in cui si sviluppano chiaramen- 
te e con metodo i principj ed i progressi 
di questa crudel malattia esponendosene al- 
tresì le differenti cagioni. 8. itf8<S'. ai — 
il BOARO perfetto , istrutto nella mauiera di 
curare, e conservare le bestie Bovine 8. 
1777. r 1: lo 

BOCCACCIO, Messer Gio: Trenta novelle scel- 
te del suo Decamerone 11. i£8o. 1 

BOEZIO , Severino , della Consolazione delia 
Filosofia trodotto da Bernardo Varchi , colla 
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vita deir Autore, e colla traduzione dì due 
Inni d' timide condotte di Boezio 8. 
j/8f z . — 

BOI ilER de Sauvages , Sig. L' Azione de 1 Me- 
dicamenti sui corpo untano, e gl* eftetu che 
vi produce l' Aria colle diverse sue qualità » 
trai, dal Frane. 8. Tom. *. 1783. 4: — 

BONfcT, Carlo, la coite. nplazione delia natur- 
ra , con note , e curiose osservazioni deli' 
Abo. Spallanzani 8. Tom. z. 1781. 8 : ~ 

BONIFACIO y Arcangelo, nuova succinta prati- 
ca civile, e criminale, ed una istruzione ne- 
cessaria ai Novelli Nettari +. Tom. a. 
•1784 \ ■ ’ XXJ>- 

BONI OLI; Giuseppe , Dissertazione Medico-Clù- 
rurg ca intorno la malattia di un braccio , e 
di una mano disseccati naturalmente ini. 3: — 
BONOTTO , P. Michel Angolo , Dialoghi sopra 
la giustizia da esso tradotti. 8 Tonai a. 
1781. ' ’ 4: - 

BORGO, Ab. Carta, Analisi ragionate dell* 
Arte delia Fortificazione , e difesa delle Piaz- 
ze , in 4. con varie Figure . 18: — 

BORSA, Dissertazione del gusto presenre in 
letteratura Italiana con copiose osservazioni 
relative al medesimo argomento da Stefano 
Arteaga 8. ' • . 3.: — 

— Agamennone , e Clitennestta . Tragedia. 8 1. 1 a 
BUFFQN. l’ Epoche della natura che servono di 
Supplemento alla di lui storia naturale sulla 
Taoria della Terra zz. fig. a. 1784, tz:- 
&USCHING," Antonio Federico. Nuova Geogra- 
fia, sella quale si versa sopra lo stato na- 
* turale , e politico della Terra , con erudizio- 
ni necessarie per istruire 1 * Umana Società , 
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e molte nove cognizioni . Tradotto dall’ I- 
dioma Tedesco nell' italiano dall Abb Gau- 
diosi Jagman Prima E Lizione Veneta dopo 
replicate ristampe in varie Lingue , princi- 
palmente dopo juella.di Firenze, in ottavo 
Stragrande 1781. Tomi XXXIV. io Carta 
ordinaria. . 10,0: — 

— — li. tro dizione alla Cognizione Fisica e Poli- 
tica d' Europa. Eiiz. prona 8. 1773. 3 : • — 
Deco L’ Lalia Geografico Storico Politica 
di molto accresciuta, contea, ed ornati di 
Rami con un' Appendice di considerabili Ag- 
giunte con due Indici nel fine, l'uno Geo- 
grafico, e l’ alerò delle cose notabili, c del- 
le Persone illustri in essa nominate . 8. 

tom. 6. 1 780. 30:-- 

CELLARI , Chrìtostonn , Ortographia lacina ex 
vetusris monumentis excerpta, & illustrata . 
8. Patavii 1/6 3. 1 • 5 

CORTESII. Gr egorii Card. Omnia qua: hucus- 
que colligi potuerunt, sive ab eo scripta si- 
ve ad illum speólantia, 4. Tom., z. Pa r vii 
1774 - ' 13 ■ " 

CORPUS Juris Civilis , & Canonici adnoratio- 
nibus Gothofredi illustratuin 4. t. 4 88: — 

CADONATI , Lorenzo , il Ratto d’ Eurilla Strain- 
bentusiasmo 4. Verona 1761. j : — 

di CALEPIO, Co: Pietro de Conti, Paragone 
della Poesia Tragica d'Italia con quella di 
Francia.- sua difesa con altre aggiunte, e 
1 " Apologia di Sofocle con la vita del suddet- 
to Sig. Co: in 8. 4 . — 

CAPPELLO , Gio: Battista , Lessico Farmaceiiti- 
co-Chimico contenente li rimedj più usati d’ 
4 - - : io 


3 6ó 

CARTEGGIO dì Madama la Marchesa di Pam- 
padour , ossia raccolta di lettere scritte da 
lei medesima. 8. tomi 4. 4: — 

CARO , l’ Eneide di Virgilio tradotta in versi 
sciolti , aggiuntavi la traduzione della buco* 
lica d’ Andre» Lori, e della Georgica di 
Bernardino Daniello , u. 1781. 4:-* 

— — Detto , Lettere XXX di Negozj scritte a 
nome del C»rd. Alessandro F arnese. 8. Pa- 
dova, Cornino, 1749. X; — 
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